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GERV S ALEMME 

LIBERATA 

DEL SIG. TORQUATO TASSO. 

AL SERENISS. SIG. DON ALFONSO II. 
Dvca V. Di Ferrara. &c. 

TRUTTA VJL F EDELI SS. COTI^iy ET V LT I MUMETS^T E 
emendata dì mano dell'ifteffo Ruttore. 

O ue non pur fi veggono i (ci Canti , che mancano al GOFFREDO fìampato in Vine- 
tia; ma con notabile differenza d s Argomento in molti luochi, e di ftile j fi leggono 
anco quei Quattordici lènza comparatione più corretti . 

Aggiunti à cìafcun Canto gli Argomenti del Sig. Oratio iosti. 



Con Priuilegi della Catholica,& della Chriftianifsima 
Maeftà;& di tutti i Duchi d'Italia. 




IN CASALMAGGIORE. cididlxxxi 



A ppresso Antonio Canacci , & Erafmo Viotti 
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AL SERENISS. SIGNORE 

IL SIGNOR DVCA CARLO 

EMANVEL DI SAVOIA ETC 

Sereniamo Signore . 

V E anni ; c mezzo fa , quand'il po- 
llerò Signor Torquato Taflòjporta 
to dalla fuaftrana maninconia , fi 
condufìè fin alle porte di Turino , 
onde : per non hauer fede di Sanità, 
venne ributtato ; fui quegl'io , ch'in 
ritornado dalla Meflà vdita a Padri Capuccini , lui in- 
contrato introduci nella Città : fatte prima capaci le 
guardie delle nobili qualità fùej lequali (come chei 
fuflc male all'ordine, e pedone) non però affatto fi na- 
feondeuano fbtto à si baflà fortuna. L'Altezza voftra 
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Serenifs. 
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Serenifs. fù polche l'accarezzò, e fauori; & Ce non che 
il Sig. Marchefe da Éftc l'hauea già raccolto, Se accom 
modato: occupando in ciò il luoco alla corteie volon- 
tà di Monfig. di Turino; fon ficuro, ch'ella /aria ftata 
quella, che l'haurebbe riceuuto, Se fattogli di tutto ben 
prouedere: tanta in lei fi conobbe pietà di così indegna 
miferia/etaledifialtavirtùgufto , Se ammiratione. 
Hora io fono il medefimo : che la Tua G E R V S A L E M. 
ME LIBERATA, da me in venendo a Parma, ritiro- 
uata che, tutta lacera,& ben pedon da douero,per mez 
zo d'alcuni, che n'hàno in Vinetia ftampati quattordi- 
ci non continuati Canti , da gli occhi di molti era ftata 
(né forfè fènza difprezzo) reietta, per non hauer fede 
à punto di fanita , riconduco alla vifta del Mondo; lui 
capace facendo, a tutto poter mio, dell'eccellenza del- 
l'Operaia quale non però del tutto fi potea ftar celata 
fòtto a gl'infiniti difetti di quella fùa primiera feorret. 
tifsima editione . Et é V. A. Serenili, pure, cui tocca 
protegerla , e fauorirla ; da che per mandarla in luce , 
non é mancato chi l'habbia in raccomandation riceuu 
ta: che la Signora Marchefàna di Sorngna, anch'ella m 
ciò preuenendo lVfficiofifi. natura del mio Sig. Conte 



di Vii- 



di Villachiara , se preflfo à quello faggio Principe così 
felicemente interpofta, ch'ogni difficoltà fuperata : io 
l'ho pure,dopo quattro mefi,ridotta a iègno,che pollò 
mandarla all'Altezza Voftra Sereniisima;e fodisiare a 
quel debbito , in cui mi trouo con efso lei per vna pro- 
mefTa fattane al Sig. Antonio Forni . E veramente do- 
ueu'io molto prima adempirlo con vna copia a penna; 
ma la cotidiana fperanza d'hauerlo a fare in quella 
maniera : e parte anco l'eflère il mio libro flato quaG 
tèmpre lunge da me in mano a più d'vn P. Inquifitore, 
che l'ha riueduto , m'ha fatto in fèruir a V. A. Serenili 
parer alquanto men diligente . Con tutto ciò io non 
credo d'hauerle a parer men diuoto ; e quando in que- 
llo io non m'inganni: volontieri confènto il pregio del 
la fòllecitudine à chi di fortuna auanzandomi , non 
già di volontà , ha potuto far lo ferino precorrere allo 
llampato . Il quale sò ben io certo, eh e tratto da par- 
te sì buona , e da me tanto accuratamente confrontato, 
co' propri miglioramenti in diuerfi luochi dell'i fteflò 
Auttore,che, fenza temer il paragone , anzi per quello 
fatto più ardito, ben può venir al cofpetto di V. A. S. 
e meritar dallei , non pure applaufo , e fauore , ma ga- 



gliarda difeià contra ciafcuno. Alla benigna fùa pro- 
tettone adunque iol raccommando con riuerenza; 
Nulla aggiungendole delle infinite lodi di quefto raro 
P oema,ò de gli altrettanti meriti del Poeta,pur (ingo- 
iare : poiché quefto non fàrebb'altro , che vn voler an- 
co de'pregi innumerabili di V. A. S. fecondo il com - 
munvfò delle nuncupatorie , far qui vn'impertinente 
difcorfò ; quafi a lor fia di meftien d'humile penna ; 
per efler conofciuti, & ammiratane' ballino le proprie 
attionidil lei a con firmari e , & auanzar anchora quel 
chiaro grido , che le hanno guadagnato i tanti , e tanti 
fùoifamofifs. anteceflòri,& vltimamente ftabilito l'of 
fèruanda memoria del Seremfs.Sig. Duca E M A N V E L 
Filiberto degnifi. Padredi V. A. Ciò ben mi 
gioua di non tacere, ch'io so di dedicare vn libro ad vn 
Principe , il quale non minor dell'honore, che gli da- 
rà, riceuerà d'hauerglilo dato la fòdisfattione . Quinci 
pur fi vedrà comìo ; non hauendo à fatica perdonato 
intorno alle fatiche d'vn amico mio cofi caro : ho ha- 
uutoinfieme riguardo di darà quelle, & à quefta co- 
tale appoggio, che pollano (malgrado d'auuerfa For- 
runa)non folaméte moftrarfi immote à gli Sproni del- 
l'infoiente 



l'infoiente Inuidia, ma durar falde , & intatte à i morfi 
dell'ifteflo vorace > Se infatiabile Tempo . Reftarebbe, ' 
ch'io di me fìeflb dicefsi alcuna cofà à V. A. S. ma con* 
pochi fono i miei meriti, che mi fia lode il tacerne; Se 
vno, onde io poflo alquanto honorarmi , che lamia 
nonhoggi incominciata diuotione verfo diUci , con 
maggior mio vàtaggio le farà forfè ifpofta dal fuddet- 
to degno Prelato Monfìg. Arciuefc. ó<:da Monfìg. il 
Prefidente d'Afti. Al buon teftimonio de'quali rimet- 
tendomi , per mai non fargli ingiuria, doue impiegar 
m'occorra per fèruigio di V. A. allei bacio riuerente la 
mano , e prego dal Sig. Dio ogni bramata felicità . 
Da Parma il di primo di Febraio M D L X X X I . 



DiV.A.Serenifs. 

Humilifs. & dcuotifs. fcru . 

Angelo Ingegneri. 

» » 
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A GL'INTENDENTI 
LETTORI. 





ANGELO INGEGNERI. 

O non vi nego > Signori , che incontinente che , 
per mia, lungamente bramata,ventura, mi capi- 
tò alle mani il prefente miracolofo Poema>che fu 
a punto il Carnoual paflato: com' io'l trafcrifsi 
da me da me in Tei notti fole : cosi mi nacque pen 
fiero di darlo à leggeri voi ilpiùtofto che fofle 
ftato pofsibile ; pur troppo grauc peccato pareti 
domi : cofa tanto flupenda lafciar correr perico 
lo, ò di fmarrirfi affatto, ò paffand'ella di penna 
in penna, di trasformarli in maniera, che duro il riconofcerla folle 
ftato al medefimo Auttore . Ma ben vi confeflb ancora , che tale fi\ il 
mio rifpetto verfo vn'Opera così fegnalata , ch'io mai non haurei ha- 
uuto ardire di darla in luce fenza tutte le debbite circoftanze; lequali: 
perche portauano con eflb loro molte difficoltà : non era gran cofa,che 
fodero cagione, ond'io per vn pezzo vi lafciafsi di così bella vifta defi- 
derolì . Haueu'io determinatoCe fomma lode,e fola fe ne deueua al pru 
dentifsimo configlio del Clarifsimo , e veramente chiarifsimo Signor 
Dominico Venieri ) di fupplicar al SerenifsimoSig. Duca di Ferrara, 
perch'olirre alla buona licenza di ftamparla,fenza cui(mercè della beni 



gnità j 




giura di S. A. ) nè pur adcflTo v'hò porto mano , fi fofle contentata , ch'v- 
na copia de! Libro fofle ita in mano aH'iftefTo Signor Torquato Taflb ; 
il quale fé l'haueffc ridotta alla Tua vera perfezione, bene era: Certo 
i tant'altri frutti,ch'ogni giorno fi veggono del Tuo , nel colmo delle in- 
felicità tuttauia felicifsimo ingegno, dar ce'n poteuano ogni fperan- 
za . Ma quandopure altro ne fofle auenuto : chiariti di non poter quin- 
di appettarne miglioramento : allhora ci faremmo rifoluti di far da noi 
quel, chemen fofle parfo fproportionato. Parlo da noi ;'perciòche il 
fudetto dottifsimo Signor Venieri mi rendo ficuro, che per l'antica fua 
aftettione verfo'lpouero Taflb , cominciata molto prima co'l Signor 
Bernardo fuo padre di celebrata memoria, e per iftudio proprio intor- 
no à tutte l'eccellenti compofitioni , e forfè anco in parte per cor- 
tefe inclinatone verfo di me , haurebbe il mio buon zelo , nonfenza 
giouamento notabile , coaggiuuato : sì che : ridotto il tefto à piena , & 
in nulla parte intercifa, lettura: hauefs'iopofcia potuto ritirarmi con 
eflbin Capodiftria, e quiui : lontano da gl'impedimenti altrettanto, 
quanto vicino all'aiuto di Monfignore il Vefcouo mio zio, huomodi 
quella vniuerfal eruditione,ch'il mondo sd : ingegnarmi , non pur d'ab 
bellirlo d'argomenti, di figure, d'allegorie, ditauole, & d'ogn'altro 
ornamento , vfato per altri più d'vna volta intorno al , non mai quan- 
to bafti fauorito , Furiofo dell'Arioso : ma di mandarlo accompagna- 
to d'vna copiofa annotatone: per la quale a pieno fi fofle veduta l'ef- 
quifita, e varia dottrina fparfa per lui;&apprcflò con quanta mera- 
uiglia tutte le più fcelte cofe d'ogni Greco , Latino , & Italiano ferito- 
re fianoin eflb collocate; e ciafeuna certo in più propria fede, che 
quella non era , doue porta l'haueua il fuo primiero inuentore . In co- 
tal guifapoteua la Gerufalemme Liberata comparimi più francamen- 
te innanti ; e voi tanto render fodisfatti , quant'hora forfè lafciarà ftu- 
piti colla fua non mai più vdita , & à gran pena più vdibile elocutione. 
Hora , mentr'io m'andaua apparecchiando à così gloriofa fatica : ecco 
daVinctia comparire vn libro chiamato il Goffredo vii M. Torquato 
Taflb : il quale : lafcio , ch'egli non è di più , che di Quattordici Canti , 
nè quegli tutti finiti , nè fra di loro ancora continoati ; ma è ripieno di 
tanti errori , nè di rtampa folo, che ben ragioneuolmente l'hanno inti- 
tolato quel , che l'Auttore mai non s'imaginò . Qjiefto da me veduto : 
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come che io condonafsi in gran parte la Tua fciagura all'adulterarli , 
che tanno, come hò detto, le copie, paflando di mano in mano ; poiché 
per altro à me gioua di creder ogni bene di chi s'è prefo cura di darlo 
in luce ; m'ha mollo à tanta compafsione, e del Taflo > e del Tuo Poema, 
che più lungo (patio pigliato alle cofe , ch'io prima haueua in cuore; 
feci fubito peniìero d'acconciare a voi altri il gufto : la danneggiata ri- 
putatone riftoran do al libro,& al Sig. Torquato infieme . Così , fenza 
paflàr più oltre , qui dou'io n'hebbile prime nouc, qui mi fermai ; e qui 
diedi ordine di mandar, comunque io potefsi, ad effetto il mionouo 
dilegno . Il quale quanti habbia pofeia hauuti duri , e faftidiofi incon- 
tri , egli non è credibile, ne narrabile . Nulladimeno fuperatigli tutti 
co'l tauore , hor di Padroni ; hor d'amici: io hò pur tanto fatto alla fine, 
che a voi dò a legger la Gervsalemme Liberata: e dollauui 
doppiamente a leggere, ftampata cioè in quefta Città, &pur anco a 
Cafal Maggiore; nelfvno, e nell'altro luoco, benché in forma differen- 
te , però in bellifsimo carattere : ma in ammendue ( per quel ch'io me 
ne creda) così ben corretta , che non fia forfè affatto indegna della vo- 
ftra commendatione ; poiché gli errori , impofsibili nelle ftampe à 
fchiuarii del tutto, ne'quali noi lìamo tanto più facilmente incori!, quan 
to la mia troppa famigliarità co'l libro m'ha refo , nel correggerlo , più 
veloce, ò faran pochi, ò di poco momento, ò quel che più importatoti 
faranno almeno in ambe le editioni , anzifvna bene fpeflb emenderà 
quegli dell'altra . Ma in ogni cafo , fiate pregati a ricorrer femprc alle 
tauole : che quiui, per lo più , vederete la prima negligenza medicata 
con altrettanto del fuo contrario . Qui mi parrebbe luoco , fa°:gi Let- 
tori, di dirui molte cofe neceflarie all'adempimento del defider.fo mio; 
ma perche la lettera non pafsi in trattato , contentateui , ch'io due ve 
ne dica , pertinenti l' vna al titolo , l'altro al libro . Io gli hò dato quel 
nome , che ritrouai nella copia , che mi venne in mano : non fapendo 
che l'Auttore habbia mai hauuto in animo di nominarlo Goffredo;Ben 
più torto potrei affermarui d'hauer veduto in vna lettera per lui fcritta 
al Signor Eugenio Vifdomini : gentil' huomo di quefta Citta , non men 
virtuofo, che nobile , ch'egli ftaua in dubbio d'intitolarlo Gerufalem- 
me Racquiftata; ma perche in molti luoghi dell'Opera principalifsi- 
mi fempre egli parla di liberar Gerufalemme, &di rado d'acquiftar- 



la, e di 



la 5 & di racquiftarla forfè non mai , ho eletto quefto per lo migli ore: ve 
dendo anco in ciò volontieri imitata la valorofa memoria del Signor 
Gio. Giorgio Trifsino,grandemente honorata dal Taffo, per quanto io 
ho potuto raccoglier dal prefente Poema . Quanto al nome dillui, egli 
fi deueua certo à i molti fauori per me riceuuti da quefta llluft. Acade- 
mia de'Signori Innominati , e particolarmente dal fudetto Sig. Euge- 
nio^ dal Sig. Mutio Manfredi, degnile qualificati membri di eflà, che 
ftampandofi in quefta Citta,portafle il libro nella fronte quello , eh e il 
vero ; ch'il Sig. Torquato è di quefto numero : pregiandofene atleti egli 
molto, sì come deue à ragione . Ma non s'hauend'egli mai dicchiarato 
nome Academico, io non mifapea come dargli cotal defiderato ag- 
giunto;fenza che : non mi rimanendo celato lui edere flato , & efTere di 
diuerfe altre honoratc Academie , e particolarmente di quella de'Sig. 
Etherei di Padoua,la quale, benché difciolta , pur viue ne'fuoi famofifs. 
fcritti,e molto più ne la viua protettione del Sìg.Scipione Gonzaga Ca 
ualliere>e Prelato sì principale : non ho voluto arrogarmi tant'oltre, e 
credo,ch'io non ne verrò biafimato da voi. Del libro mi refta dirui,che 
in eflo ritrouarete alcuni ben pochi vacui lafciatiui da me:perche nella 
fudetta copia:la quale io tenni Tempre per molto buona , sì come quel- 
la,c'haueua fpefsi,e recenti miglioramenti di mano del proprio Autto- 
re: vi fi vedeuano fimilmente;forfe è ciòproceduto(d'alcuni parlando) 
perche il Sig. Torquato non era ancora ben rifoluto de i nomi di molti 
perfonaggi introdotti : confufo per auentura dalla copia deitrouati 
dallui, e de gli hereditati da quel felicifs. fpirito del Sig. Danefe Cata- 
nco,il cui giudicio , in tutte le cofe mirabile, egli particolarmente am- 
mirai ne gli ftudij della Poefia ; sì com'io,c'ho ftretta amicitia,& vbli- 
gata feruìtù co'l dolcifsimo Sig. Perfeo , fuo non difsimile figliuolo , ho 
hauuto più volte commodità di fottragger da diuerfe fcritture . Ma 
quel che fe ne fia : hauendoglixome ho detto,ritrouati nella copia, non 
ho voluto ricmpirglijtutto che ageuolmente hauefsi potuto farlo,e maf 
(imamente d'alcuni , già dallo ftampato ripieni ; in tanta venerinone 
mi fento hauere lo ftile di queft'haomo,e le cofe fue . I quai vacui però, 
oltre che non fono tali , che in luogo alcuno impedivano il fentimen- 
to , ò rompano il filo all' hiftoria , fi vi faranno cfsi ancora largamente 
ricompenfati da più d'vna ottauafparfa pe'l libro, che ; perch'io fia 



ben ! 



ben (ìcuro,che l'Auttore Vhà rifiutata: non ho già voluto frodarui:efTen 
domi partita come l'altre bellifsima: ne men dell'altre àpropolito; ch'i 
quello ho hauut'io così fatto riguardo,che molt'alfre ftanze,pure al fo- 
lito merauigliofe:poiche per noua mutatione dell'argomento , più non 
faceuano al cafo:fono ftate da me reiette: e folo giudicate degne d'vna 
mia appartata conferua : Hora leggete voi quefto Poema cosi com'egli 
fta;& de gli Argomentile trouarete dinnanti à ciafeun Canto habbia 
te obligo alla Fortuna > la quale ( ne faprei dirui come ) me gli ha pure 
mandati à tempo, e crediatemi , che vorrei da buon luoco hauer il no- 
me del loro Auttore per poteruene far confapeuoli: non mi parendo 
che qual fi voglia grand'huomo haueffe à fdegnarfi d'hauergli fatti. 
Non vi ricordo > e non vi prego a giudicare amoreuolmente di quefto 
libro ; parland'io folo à chi fe n'intende ; da cui non pure io ne afpetto 
tutto quello applaufo , ch'ei merita ; ma fpero di vederlo sì ben difefo, 
che dalle Miniature di tal Coloflb torranno i più faggi Pittori l'effem- 
pio d'ogni lor degna faticai la norma i più graui Poeti di fpiegar(fen- 
za mcnda)le Tragedie iftefle datai leggiadrifsimi Madrigali. Viuete fe- 
lici- InParmaildìprimodiFebraio 1581 . 

IL nome dell' Auttore de gli Argomenti : arriuatomi a tempo di que 
ilo, & non del libro di Parma : vi feruira , Benigni Lettori , nell'vno 
come s'eifuffe anco nell'altro. Et meco n'harrete grado a gl'impedi- 
menti ; c'ha hauuti la preferite editiotie ; fenza i quali pur conueniaui 
mancar di così degna notitia . Adefib gli leggerete,non folo come ec- 
cellenti compofitioni,quali in effetto gli trouarete ; ma goderetene co- 
me di frutti d'vn viuo ramo di quel gloriofo ceppo 3 ond'ha forfè il fuo 
Ouidio , ma fenza forfè il Terentio > e'1 Plauto l'Italiana fauella . 
State fani. 
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AL L 1 B%Q. 

1 chiaro genitor parto più chiaro : 

Cui nega il ben de la paterna cura 
\ U emula : altrui d'bonor largai ven- 
tura, 

El proprio Fato inuidiofi , auaro $ 

Deh non tifa l'Altofauor discaro , 
Che l'amica pietate hor ti procura , 
E quinci fpera : e ben te naficura : 
Che nullo grido al tuo mai venga à paro . 

*Tu,per te Jlejjo ,al Mantouano Homero , 
Et al Greco Virgilio il pregio tnuoli ; 
Chi pur fui Pò cantò lunge lafciando . 

Hor che farai dal Seren lume , e Vero 

Scorto ìal tuo volo ( e tanto andrafi aizzando ) 
Pian breue meta i duo contrari^ Voli . 



DEL 




DEL SIG. MVTIO MANFREDI 

IL FERMO INNOMINATO. 

CCO altr'ire , altri errori , altre amo- 
rose 

Cure, altri f degni , e guerra altra 

fatale: nJ 
Altropra , oni altri gloria hebbe 
immortale i 
Ed altro Captano arme pietofe . 

'Tromba le Jpiega , cui non maiprepofè 
Altra Farnafo } altra non d 'ielle eguale . 
Onde , non so ben come, altera , l ale 
Tanto la Fama inalbar pojfa ,odofi. 

Qui , del buon guerreggiar , tutte le forme, 
Chi legge } impara , e le cagioni , e'I fine , 
Eie voglie frenar , che sferra Amore . 

Dunque , s'Homero ha doppio Alloro al crine , 
E pur talhor dormì > di quale honore 
Side TASSO fregiar, che mai non dorme ? 



Canto 



D I 



GERUSALEMME LIBERATA 

DEL SIC TORQV ATÒ TATS O. 
AL SERENISS. SIC DON ALFONSO II. DVCA V. DI FERRARA- 



Manda à Tortofa Dio l'Angelo : ù poi 
Goffredo aduna i Principi Chrilèiani ; 
Quiui concordi que'famofi Heroi 
Lui Duce fan de gli altri Capitani . 
Quinci egli pria vuol riucdere i fuoi 
Sotto l'infegne : indi gl'inuia ne'piani , 
Ch'i Sion vanno > intanto di Giudea 
11 Rè fi turba à la nouella rea . 




CANTO 



PRIMO 




ìnto l'armi pie 
tofe , e7 Ca/>/f 
720 , 

C// // gran Sepol- 
cro liberò di 
Christ u. 



Molto egli o£iòco'lfenno,e co la mano ; 
Molto Judo nel glorìofo acqiiifto ; 
E*n van l'Inferro vi s'oppofe : e'n vario 
S'armò d'afta, et di Libia il popol mi/io; 
Cb 9 il del gli diefauore^e [otto a fanti 
Segni ritenne ifuoi compagni erranti. 



0 Mufa y tu , che di caduchi allori 
Tslon circondi la fronte in Helicona ; 
Ma sù nel Cielo infra i beati ebori 
Hai di fl elle immortali aurea corona; 
Tu [pira al petto mio celcfìi ardori ; 
Tu rif chiara il mio cantoict tu perdona; 
Sjntcfi'o fregi al -ver ; s'adorno in parte 
D'altri diletti , che de tuoi le carte. 

Sai\ che la corre il Moudo>oue più verfi 
Difue dolcezze il lufinghier Tarnafo ; 
Et ch'il vero condito in molli verfi 
I più fchiui y allettando y ha perfuafo. 
Cofi à r egro fantini porgtiamo afperft 
Difoaue licorgli orli delvafb : 
Succhi amariy ingannato,intato ei beue> 
Et da l'inganno fuo vita riceue % 



Jt Tu 



! 



C A N T O 



Tu Magnanimo Alfonso ,il^ual ritogl 
*Al furor di Fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e frali [cogli, 
E fra ronde agitato, e quafi abforto . 
Quelle mie carte in lieta frote accogli , 
Che quafi in voto, a te facrate i portò ; 
Forfè vn di fia , che la prefaga penna 
Ofifcriuèr di te quel, c'hornaccenna. 
\ ; V I I rio 

E ben ragion (s'egli auuerrà ch'in pace 
Il buon popol di Curi/io vnqua fi veda , 
Et con naui, e caualli al fero Trace 
Cerchi ritor la grand* ingialla preda ) 
Ch'à lofeettro in terra , ò fe ti piace 
Vòlto Imperio de mari Jj^ conceda \ 
Emulo di Goffredo , i noUrFcarmi 
Tntato afcolta, e t'apparecchia à Tanni. 

dal fi fi' anno volgea ch'in Oriente 
Tafsò il capo Chrifiiano a T alta imprefa; 
E l^jcea per affatto , e la potente 
.Antiochia di furto haueagiàprefa ; 
Vhauea pufeia ì battaglia incotragete 
Di Terfia innumerabile difefa : 
E Torto fa efpugnata lindi àia rea 
Stagio die luoco,e'lnouo anno attedea . 

E'I fine homai di quelpiouofo verno , 
Chefè l'arme ceffar , lungi non era ; 
Qjiàdo da l'alto foglio il Tadre eterno , 
Ci/ e ne la parte più del del fincera ; 
Et quante da le /ielle al baffo inferno 
T avi' è più su de la Siellata Spera*, (vna 
Gli occhi giù volfe, e'n vn fol punto , cn 
V fta miro ciò ch'in fe il mondo aduna. 



Mirò tutte le cofe, & in Soria 
S'affisò poi neTrincipi Chrifliani; 
E con quel guardo fuo , ch'à dentro fpia 
"Hclpiù fecreto lor gl'affetti Immani , 
Vede Goffredo , che fcacciar defia 
De la Santa Città gli empi Tagani , 
E pien di fé , di ^elo, ogni mortale 
Gloria, impero, tejbr mette in non cale. 



rio 



Ma vede in Baldouin cupido ingegno , 
Ch'à V Immane grandezze intentovpira; 
Fede Tancredi hauer la vita àfdegno 
Tato vn fuo vano amori' age,e manira; 
E fondar Boemondo al nouo l\egn$ 
Suo d'Antiochia alti principe mira, 
'Eleggi imporre, '& introdnr coftume* 
Et arte , e culto di verace Intime . 

E cotanto internarfiin tal penfiero* 
Ch'altra imprefa no par che più rameti; 
Scorge in B^naldo^ animo guerriero, 
E fpirtidi ripofo impati enti ; 
lS{on cupidigia in lui d'oro, ò d'impero , 
Ma d'honor brame immoderate, ardeti; 
Scorge che da la bocùa intento pende 
Di Guelfo,e chiari atichi efsepi apprède. 

Ma poi c'hèbbe di quesli, & d'altri cori 
Scorti gl'intimi [enfi il Fj del Mondo , 
Chiama à fe dagli angelici fplen dori , 
Gabriel, che ne' primi era fecondo ; 
È tra Dio queHi , e l'anime migliori 
Interprete fcdcl,Tsluntio giocondo, 
Giù i decreti dèi del porta,& al Cielo 
Riporta de' mortali i preghi,e ì T^elo. 



Diffe 
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Diffe al fuo Wjtntio Dio : Goffredo trowa , 
E'n mio nome dì lui : perche fi cejfa ? 
Ter che la guerra homai non fi rinoua 
jt liberar Gerufalemme oppreffa ? 
Chiami i Duci à configlio, e i tardi mona 
l'alt a imprefa , Ei Capitan fia d'effa ; 
lo q l'tleggo y el fard g£ altri i terra,(ra. 
Già fuoi copagni, hor fuoi minifiril guer 

Co fi par logli , e Gabriel s'accinfe 
Veloce ad effequir l'impofie cofe : 
La fua forma inuifibil d'aria cìnfe , 
Et al fenfo mortai la fot topo fe : 
Humane membra: afpetto Imma fi finfe ; 
Ma di celere maeHàil compofe: 
TrÀ^iouane^ e f anciullo et à confine 
Trefe, & ornò di raggi il biondo crine. 

.Ali Uancheveflì, chan d'orlecime y 
Infaticaftfmente agili , e previe : 
Fende i ventile le nubi, e và fublime 
Soura la Terra, e foura'lMar co quefte; 
Così vesìito y indirizzo/fi à l'ime 
Tarli del mondo il meffaggier cele/le , 
Trìa fui Libano monte eifi ritenne , 
Et fi librò sù l'adeguate penne . 

Itrcr le piagate di Tortofa poi 
Drizzò, gr ecipi t and o , // volo ingiufo; 
Sotgeuaìlnouo Soffia i lidi Eoi 
Tane già fuor, mal più ne l'onde chiufo: 
E porgea matutini ? preghi fuoi 
Goffredo à Dio,cam'egli hauea per vfo, 
Quando à paro co'l Solyma più lucente 
L'angelo gli apparìdn, l'Oriente . 



Et gli diffe -..Goffredo , ecco opportuna 
Già laftagioyctì al guerreggiar s' afpetta 
Terche dunque trapor dimora alcuna 
jl liberar Gerufalem foggetta 
Tu i Trincìpi à con figlio homai raguna : 
Tu al fin de l'opra i neghittofi affretta; 
Dio per lor Duce già t'elegge , ed effi 
Sopporr an volentieri àteje Heffi . 

Dio meffaggier mi manda : lo ti riuelo 
La fua mete in fuo nome , ò quata fpene 
Hauer d'alta vittoria, ò quanto z^lo 
Del'bofìe àte commefja à te conuiene , 
Tacque,e fparito, riuolò del Cielo 
A le parte più eccelfe, e più ferene; 
Bgfìa Goffredo à i detti, à lo fpleudore, 
D'of chi abbagliato , attonito di core. 

Ma poiché fi rifeote , e chedifeorre 
Chi yenne,chi mandò, che gli fu detto : 
Se già bramaua, hor tutto arde d'iporrc 
Fine à la guerra ond'cgli è Duce eletto: 
Is^o" ch'il vederfi àgli altri i del f porre 
D' aura d' ambition gli gonfi il petto ; 
Ma il fuo-volerpiù nel voler s'infiamma 
Del fuo Signor , come fauilla infiamma. 

Dunque gli Heroi copagni , i guai no IPge 
Erano fparfi, à ragunarfiimùta ; 
Lettere à lettre,e mefsi à mefsi aggi? gè. 
Sempre al cofiglio èia preghiera v n'ita . 
Ciò ch'alma gcnerofa alletta , e pnngp : 
Ciò che può rifuegliar virtù fcp : ta, 
Tutto par che ritroui ,ein efficace 
Modo l'adorna sì, che sforza^ pace. 



*A ij 



Vennero 



■ 



■E 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 3 1 



ir 



C A N T O 



V ennero i Duci, e ' ^T altri ancor 'feguiro, 
EBoemondo fol qui non conuenne^ 
Tarte fuor s'attendò, parte nei giro, 
E fra gli alberghi fmi Torto fa tenne: 

! 1 grandi de V esercito svniro 
(Gloriò fo Senato )in dìfolenne; 
Qui il pio Goffredo incominciò fra loro . 
^uguflo in volto,&- infermon [onoro. 

Guerrier di Dio, ch'à rifiorare i danni 
De la fua fede il ì\è del Ciclo eleffe, 
E ftcurifrà l'arme , e fra gl'inganni 
De la terra,& del mar vifcorfe, e rejfe , i 
Si c'babbià tante , e tante in fi pocb'anni\ 
Ribellanti prouincie à lui fommeffe , 
E, fra le genti debellate , e dome, 
Stefe l'infegne fue vittrici , ci nome. 

Già non lafciammo i dolci pcgni,el nido 
Ts^atiuo noi (fe'l creder mio non erra) 
!>{ela vita esponemmo al mare infido, 
Et à i perigli di lontana guerra : 
Ter acquittar di breuefama vn grido 
Volgare,epoffeder barbara terra : 
Che propoflo ci bauremo agufi o, efearfo 
Tremio,e'n dano t Calmeil saguefparfo 

Ma fu de pender nofiri vltimo fegno 
Efpugnar di Sion le nobil mura ; 
E fottrarre i Chrijtian dal giogo indegno 
Diferuitù coft [piacente , e dura : 
t'ondando in Talejiina vn nono regno, 
Oiibabbia la jtfbtà fede ficura : 

fia chi High: alperegrin denoto 
D'adcr.ir la gran TÒba,c fciorreilvoto. 



Diwq il fatto si'bora,alrìfco,e molto:( co: 
Tiù che molto,al trauaglioià Vhonor,po 
J<(ulUi,al di fegno : oue,ò fifermi,ò -volto 
Sia V empito de l'armi in altro loco. 
Cbegiouerà l'bauer d'Europa accolto 
Si grande sforilo, epoftoin \Afia il foco i 
Quando fian poi di tanti moti il fine 
"Hpnfabrichedi regni, ma mine . 

*b{on edifica quei,cbe vuol gl'imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani : 
Oubà pochi di patria , e fé stranieri , 
Fr àgi' infiniti popoli Tagani : 
Ouene Greci non conuien, cbefperi, 
E ifauor d'Occidente bà fi lontani ; 
Ma ben moue ruìne , ond'egli oppreffo 
Sol cofìrutto Ti fepolcro bobina à fu Jiejfo 

Turchi, Terft, jtntiochia(illu5lre fuono 
Et di nomi magnifico , & di cofe ) 
Opìre nofire non già , ma del Ciel dono 
Furo, e vittorie fur merauigliofe ; 
Horfe da noi riuòlte,e torte fono 
Contra quelfin,cb'il donator difpofe , 
Temo ce'n priui , efauola a le genti 
Quel sì chiaro rimbombo al fin diuenti. 

Ab non fia alcun,per Dio,che fi graditi 
Doni in vfo fi reopgxda,e diffonda', 
kA quei) che fono alti principe orditi , 
Di tutta l'opra ilfilo y e'ifin rifponda. 
Hora,ch'i pafsi liberi, & fpediti: 
Hora,cbe laflagione habbiam feconda: 
Che 'non corriamo à la Città , eh' è meta , 
D'ogni nofira vittoria,et che più l uieta* 

Trine ipi, 
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Trincipi, io vi protefto(i miei protetti 
Vdrà il mondo prefente,vdrà il futuro 
Gli odono hor sù nel Cielo anco i Celefli) 
Il tempo de l'imprefa è già maturo-, 
Men diuienopportun più che fi refi 4 : 

; Incerùffimo fa quel ci) è fteuro; 
Trefagofon, s'è lento il nofiro corfo , 
U^urà d'Egitto il Tal e fi in /oc corfo . 

Diffe >ei detti feguì breue bisbiglio', 
Ma forfè pofeia il folitario Tiero , 
Che priuatefrà iTrcncipi à configlio 
Sedca,delg ra fa ff ~ggio auttorp ri mi ero . 
Ciò,ch'tfforta Goffredo,^ io conftglio: 
^{è loco à dubbio v'ha fi certo è il vero, 
E+per fe note: ei dimefi-, olio à lungo : 
Voi l' cpprouate\io quefio folv' aggiugu. 

Se ben raccolgo le difcprdie^e l 'ente , 
Quafi à proua,da voì^atte,e patite: 
1 ritrofi pareri i & le non pronte 
E'n meigo à V eseguire opre impedite-. 
J^cco ad vnalta originaria fonte 
La cagion d' ogn indugio, e d'ogni lite' 
% À quell' auttorità, ch'in molti, e vari 
D'opinion (quafi librata) è pa ri . 

One vn fai non impera, ond'i giudici 
Tendano poi de' premia & de le pene: 
Onde fan compartiti opre, & vffici: 
lui errante il gouerno effer conuicnc* 
Deh fate vn corpo fol di mebri amicifne 
Fate vn C apo, che gl' altri indri^i,efre 
Date ad vn follo feettro, e lapofian^a, 
E (ottenga di I{t vece,e fembian^a . 



Qui tacq il Meglio: hor quai pefier,qi petti 

50 chiufi à te Sat'^Aura , e Dino ardore? 
Infpiri tùde l'Eremita i detti: 

E tu gì' imprimi à i Cauallier nel core : 
Sgombri ^l'inferti* an%i gl'innati affetti 
Di fouraftar, di libertà,d'honorc: 

51 che Cuglielmo,e Guelfo,i più fublimU 
Chiamar Goffredo per lor Ducei ptimi. 

V approuar gli alt ih efferfue parti denno 
Deliberare^ commandar altrui; 
Imponga ài vinti legge egli à fuo fenno ì 
Torti la guerra, e quando vuole, e cui; 
Gli altri già pari,vbbidientì al cenno 
Siati 'ho r mi nifi ri d e gl'i ni peri fui ; 
Con chiù fo ciò fama ne vola,e grande 
Ter le bocche de gli huominifi fpande. 

Eifimoflra à foldati: &ben lòr pare 
Degno de l'alto grado,oue l'han pollo: 
E riceue i faluti, e'I militare 
lApplaufojn volto placido,e compeflo; 
Toich'à le dimofìranze burniti, e care 
D'amor,d'vbbidien'^ahebberifpofto ) 
Impon, ch'Udì fogliente in vngran capo 
Tutto fi moftri alui fchierato U campo. 

Tacca ne l'Oriente il Sol ritornò 
Sereno, eluminofo oltra l'vfato: 
Quando co'raggi vfcì del nouo giorno 
Sott' ài' infegne ogni guerriero armato ; 
Et fi mofirò quanto potè più adorno 
*Al prò Buglion,girando il largo prato; 
S'era eglifermo,efi vedea dauanti 
Taffar diflinti i Cauallieri,e i fanti. 



J[ iij 
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Mente > degli anni, & de l'oblio nimica 
De le cofe cufiode,e dijpenfiera; 
Fagliami tua virtù fi, ch'io ridica ( ra 
Di quel campo ogni Duce, & ognifchie- 
Suoni, e rifplenda la lorfama antica. 
Fatta dagli annibomai tacita, e nera; 
Tolto da tuoi teffori orni mia lingua 
Ciò , ch'afcolti ogni et annulla l'eftingua, 

Trimai Franchi moHrarfi : il Duce loro 
Vgone ejjer folea del F^è fratello : 
T>{e rifola di Francia eletti foro , 
Fra quattro fiumi, ampio paefe,e bello; 
Tofcia ch'Vgon morì , de' Gigli d' oro 
Seguì l'vfata infegna Ufier drappello 
Sotto Clotareo Capitano egregio , 
*A cuiyfe nulla manca,è il fangue B^gio. 

Mille fon di grauiffmia armatura: 
Sono altrettanti Càuallier feguenti, 
Di difciplina ì iprim\,e di natura, 
E d 'armene di fembian^a indifferenti ; 
Tslormadi tutti,egli ha Roberto in cura, 
Che Trincipe natiuo è de le genti . 
Toiduo Taflor di popoli fpiegaro 
Le f yt ad re l o r,Gugliehn o,et ^Ademaro. 

Vvno, e V altro dilor, chenediuinì 
affici già trattò pio minifiero: 
Sotto l'elmo premendo i lunghi crini 
Esercita de l'arme hor l'vfo fero; 
Da la Città d'Grange,et da i confini (ro; 
Quattrocento gnerrier fcelje il primie- 
Ma guida qidiToggio in guerra l'altro, 
"fumerò egual,nè me ne l'arme fcaltro. 



Baldouin pofeia in mofira addur fi vede 
Co'Bolognefifuoi quei del germano : 
Che le fue genti il pio fr atei gli cede 
Hor ch'ei de Capitani è Capitano . 
Il Conte di Carnuti indi fuccede , 
Totente di conftglio,e prò di mano : 
Fan con lui quattrocento ;e triplicati 
Conduce Baldouino in fellaarmati. 

Oc cupa Guelfo il campo a lor vicino: (to; 
Huo,ch'à l'alta fortuna aguagliail mer 
Conta cofiuuper genit or Latino (certo; 
Degli iAui Estensi vn lungo ordine , e 
Ma German di cognome, c di domino 
TSle lagrau cafa de'Guelfoni è inferto: 
Fggge Carinthia,e prejfo l'iftro, e'ì F{cno 
Ciò,ch'iprifci Sueui , e l^eti hauieno. 

queflo,che retaggio età materno, 
^Acquifli ei giunj ì glorio fi, e grandi; 
Quindi gète trahea,che prede à jcherno 
D'andar cotr'à la morte au'ei comandi: 
Vfa àteprar ne' caldi alberghi il remo, 
E celebrar con lieti inuiti i prandi: 
Fur cinque milla à la partenti : àpena 
(De'Tcrfi aua^o )il ter^hor q ne mena 

Seguia la gente poi candida , e bionda y 
Che trai Franchia i Germani, e'I mar fi 
Oue la Mofa,et oueilBgno inoda:(giace: 
Terra di biade, & d'animai ferace; 
Et gl'Infulani lor , che d'alta fponda 
Riparo fanfi à l'Ocean vorace , 
VOcean, che non pur le merci, e i legni, 
Ma intere inghiotte le Cittadi, e i Bggni. 

Gli vni, 
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Climi) egli altri fon milieu tutti vanno 
Sott'vn^altro Umberto infieme àfluolo ; 
Maggiore alquato è lo [quadro Britano: 
Guglielmo il regge,alBj minor figliuolo. 
Sono gl'lnglefifaggittari,& hanno 
Gente con lor,ch'è più vicina al Volo: 
Quefli da l'alte felue ir futi manda 
La diuifa dal mondo vltima Irlanda . 

Vien poi Tancredi,e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo ) ò feritor maggiore, 
Opiìi bel di maniere,& di fembianti, 
Opiù eccelfo, & intrepido di core. 
S' alcun ombra di colpa i fuoi gra vanti 
Rende men chiari^ fol follia d'amóre: 
i^atofrà l'arme amor di LreueviHa, 
Che fi nutre d'affanni, e forila acquila. 

E fama^che quel dì, chegloriofo 
Fé la rotta de Ter fi il popol Franco , 
Toicbe Tancredi alfin vittoriofo 
1 fuggiti ni di feguir fu stanco, 
Cercò di refrigerio , & di ripofo 
jL l'arfe labbra, al trauagliato fianco, 
E traffe oue inuitoUo al rex^o esìiuo 
Cinto di verdi feggivn fonte vino. 

Ouiui à lui d'improuifo vna Donzella 
Tutta(fuor che la fronte )armata appar 
Era Tagana,et là venuta aneli ella (fc: 
Ter l'ifleffa cagion di rislorarfe ; 
Egli mirolla , & ammiro la bella 
Sebian^e d'effa fi compiacque^ n'arfe. 
0 merauiglia,*Amor,ch'àpcna è nato , 
Già grande volale già trionfa armato . 



Ella d'elmo copriffi, & fe non era> 
Ch'altri quiui arriuar, ben l'affaliua. 
Tartì dal vinto fuo la Donna altera, 
Ch' è per neceffità folfuggitiua; 
Ma l'imagine fua bella, e guerriera, 
Tale eijerbò nel cor,qual effa è viua : 
Efempre ha nel penfiero,e V attore' l loco 
In che la vide : efea continua al foco. 

Et ben nel volto fuo la gente accorta 
Legger potria: quefli arde,efuor diflpe- 
Cojì vien fofpirofo,e cofiporta (ne: 
Bajfe le ciglia, e di mtslitia piene . 
Gli ottocento à cauallo, à cuifafeorta, 
Lafciar le piagge di Campagna amene : 
Tompa maggior de la T^atura , e i colli, 
Che vagheggia il Tirren fertili , e molli. 

Venian dietro ducento in Grecia nati, 
Che fon qua fi di ferro in tutto fc are hi : 
Tcndon fpade ritorte à l'vn de' lati : 
Suonano al tergo lefiretrc,egli arcìv: 
dfciut ti hanno i caualli ,al corfo vflui 
*A la fatica inuitti,al cibo parchi : 
1>{e l'ajfalirfon pronti,enel ritrarfi: 
E combatton fuggendo erranti,e fp.irfi, 

Tatin regge la fchiera, e fol fu queHi, 
Che Greco accompagnò l'arme latine . 
0 vergogna: ò misfatto: hor non hauefli 
Tu Grecia quelle guerre à te vicine t 
E pur quafi à fpett acolo fedeHi, 
Lenta afpettando de' grand' atti il fine; 
Hor,fe tu fei vii feruaièil tuo fcruaggio 
( l^on ti lagnar)giuflitia,eno oltraggio. 



*À iiij 



Squidt 



ra 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 3 1 



( 



j 



■ 



I 

■ • 



Isa 



CANTO 



Squadra d'ordine eflrema ecco vienpoì, 
Ma d'honorprima,et di valore, et d'ar- 
Sm qui gli aueturieri inuitti Heroi,(tc; 
Terror de l'^fia,c folgori di Marte . 
Taccia .Argo i Mini : e taccia \yttiu que 
Erratiche di fogni empion le carte:(juoi 
Ci? ogni antica memoria appo cofloro 
Verde; hor qualDucefa degno di loro? 

Dudon di Confa è il Duce : e perche duro 
ì'ù il giudicar difangue,e di virtute , 
Gli altri foppor^i a lui concordi furo y 
C banca più coje fatte, e più vedute, 
li di virilità graue, e maturo 
Moflra in frej'co vigor chiome canute ; 
Mojira (quaft d'honor vefligi degni ) 
Di non brutte ferite imprejfì fegni . 

Eusìatìo è poi fra i primis i propri fregi 
llluftre il f annone più il fr atei Buglione. 
Gernando v' è fiato dè\\è K(oruegiy 
Chefcettri vanta, e titoli, e corone. 
B^tiggier di Balnauilla infra gli egregi 
La vecchia fama, & Engerlan ripone . 
E celebrati fon fra più gagliardi (di. 
Vn Cmonio^vn J\àbaldo ) e duo Oberar 

Son fra lodati V baldo anco , e B^pfmondo, 
Del gran Ducato di Linea/irò herede. 
?>{p fìa,ch'ObÌ7^o il Tofco aggraui alfó 
Che fa de le memorie auare prede; (do> 
T>{e i tre frati Lombardi al chiaro modo 
lnuo!i,^Lchille,e Sfor%a,e Talamede; 
O'I forte Otton-che conquifiò lo feudo, 
In cui da l'angue efee il fàciullo ignudo. 



T^è Guafco, nè Rodolfo à dietro i lajfo , 
T^è l'vno, e l'altro Guido,ambo fimo fi: 
J^on Eberardo, e non&ernier trapafjo 
Sotto filentio ingratamente afcoji. 
Oue voi me,di numerar già laj]b, 
Gildippe,& Odoardo amanti, efpoft 
l{apitet ò ne la guerra anco conforti, 
?ipn farete difgiunti^ancor che morti. 

T^ele/cole d'amor che non s'apprende ? 
lui fife cofiei guerriera ardita : 
Và fempreaffijfa al caro fianco , e pende 
Da vn fato (alo e l'vna,e l'altra vita. 
Colpo eh' ad vn fol neccia vnqua no feen 
Ma indiuifo è il dolor d'ogni ferita; (de; 
E fpejfo è l' va ferito , e l'altra l angue , 
E verfa l'alma quel fé quefla il fanguc. 

Ma il fanciullo Rinaldo e foura quesìi, 
E foura quàti in moflra cran condutti , 
Dolcemente feroce alitar vedrefli 
La rcgal fronte, e' n lui mirar fol tutti; 
L'età precorfe,e la fperan^a,e prefli 
Tareano ifior quando n'vjciro i frutti: 
Se'l miri fulminarne l'arme accolto. 
Marte lòjlimi y \mòr,s\i J copre il volto. 

Lui ne la riua d'Adige pr od ujje 
*A Bertoldo Sofia,Sojia la bella: 
jL Bertoldo il poffente,e pria chcfujje 
Tolto qua fi il bambin da la mammella, 
Matelda ilvolfe,cnutricollo,e'nflruf]e 
7{e l'arti l^gie : e fempr'ei fu con ella 
Sin ch'inuaghì la giouauetta mente 
La tromba,chc s'vdìda l'Oriente. 



*Alhor> 
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^f//;or (che pur tré luflri bauea fomiti ) 
Fuggì filetto y e corfeflrade ignote: 
Far co l'Egeo: pafiò di Grecia i liti : 
Giunfe nel Campo in region remote. 
Tslpbilifjimafuga , & che L'imiti 
Ben degna alcun magnanimo Ts^ipote ; 
Tré anni fonaci) é in guerra,e intèpefìiua 
Molle piuma del mento à pena vfìiua. 

V affatii Cauallierijìn mojtra viene 
Lagète à piede, eè* è Raimondo innanti; 
Bgggea Toh fa, efcelfeinfrà Tirenc> 
E fra Garonna,e l'Ocean pioi finti: 
Son quattromilla > e bene armati, e bene 
Inftrutti,vfi al difagio.e tolerantr, 
Buona è lagente y e non può da più dotta, 
0 dapiù forte guida effer condotta. 

Ma cinqàcmillà Stefano d'jLmbuofa , 
Et dì Blcjfe y et di Torfi in guerra adduce-, 
^on è gente robufia,òfatico/a 9 
Se ben tutta di ferro ella riluce . 
La terra molle,e lieta, e dilettofa 
Simili àie gli habitator produce; 
Empito fan ne le battaglie prime > 
Ma di leggicr poi languc,e fi reprime. 

Mcafto ter^o vicn, qual prejfo à Tcb: 
Già Capaneo,con minacciofo volto 
Sei mi Ila Eluetij, audace,e fiera plebe , 
Dagli alpini Cafielli bauea raccoltole 
Cb' il ferro vfo àfar folcbi, e fraga gle- 
ln noueforme,epiù degne opre bìvolto 
Et cb la man, ebe guardò ro^xj armiti, 
Tar cb'i Regi sfidar nulla ponenti . 



Fedi apprejfo fpiegar l'alto Veffillo 
Col diadema di Tiero, e con le chiaui : 
Qjiifet temili a aduna il buon Camillo 
Tedoui d'arme rilucenti,e grani: 
Lieto } cb'à tantaimprefa il del fortillo , 
Oue rinoui ilprijco bonor degli ^ui, 
0 mofìri almen,cb'à la virtù Latina , 
0 nulla mancai fol la difciplina. 

Ma già tutte le fquadre eran con bella 
Moftra paffate,e l'vltima fu quejia, 
O uando Goffredo i minor Duci appella, 
E la fua mente (or fa manifcjla ; 
Come appaia diman l'alba nouella 
Vuò,cbe rbofle s'inuij leggiera, eprefla, 
Sì ci) ella giunga à la Cittàfacrata , 
Qua/U è pojfìbil più,meno af pettata . 

Treparateui adunque,& al viaggio , 
Et à la pugna,e à la vittoria ancora . 
Quefi' ardito parlar d'buom cofì faggio 
Sollecita ciafcuno,&* l'auualora; 
Tutti d'andar fon pronti al nouo raggio 
Émpatienti in ajpettar V Aurora; 
Mail prouido Bagliori fenxa ogni tema 
ISlon è pcro,bencbe nel cor la prema. 

Ver ci) egli bauea certe nomile intefe, 
Che s'è d'Egitto il Bjgià pofto in via 
In vtpfo Ga^a,bello, e forte amefe 
Da fronteggiare i Regni diSoria . 
J^è creder può,cbe l'buomo à fere impfe 
^Auezjo fempre , bor lento, e in otio /Ha: 
Ma, d' batterlo afpettando,afpro nimico. 
Tarla alfedel fuo mcjfaggier Henrico. 

So ura 
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Souravnalieue faettia traggitto 
Vuòchetu faccia -nella Greca terra: 
lui giunger deuea ( co fi m'ha ferino 
Chi mai per vfo in auifar non erra ) 
Vngiouine Real , d'animo inuitto, 
Ch'àfarfivien noflro copagno in guerra : 
Tre^e è de Dani, e menavngradefiuolo 
Sin da paeft fottopofli al Volo . 

Ma perche il Greco Imperator fallace 
Seco forfè vferà lefolite arti , (dace 
Ver far, eh' ò torni in dietro jfl cor/o au 
Torca in altre da noi lontane parti : 
Tu Ts^untio mio , Tu configlier verace y 
In nome mio' Idif poni àciò,che parti 
J^oflro, efuo bene: e dì che tosio regna: 
Che di lui fora ogni tardanza indegna. 

y^on venir feco tu:ma refìa apprejfo 
^tl ì\è de Greci à procurar V aiuto , 
Che,giàpiud'vna volta ànoipromejfo, 
E, per ragion di patto anco , deuuto . 
Cofi parla, e V informa : e poi che'l meffo 
Le lettre ha di credenti &difaluto, 
Toglie,affrettando il fuo partir,cogedo: 
E tregua fa cofuoi penfter Goffredo . 

// dì feguente alhor ci? aperte fono 
Del lucido Oriente al Sol le porte : 
Di trombe vdiffì,et di taburrivrifuono, 
Ond'al camino ogni guerrier s'efforte . 
T^pn è fi grato a caldi giorni il tuono > 
Chefperà^a di pioggia al modo appone, 
Come fu caro a le feroci genti 
V altero fuon de bellici in^ìr omenti . 



Tofto ciafcun,dal gran defio compunto^ 
Vefle le membra de l'vfate Jpoglie: 
E toflo appar di tutte l'armi in punto: 
Tofìo fott'à fuoiDuci ogn'vn s'accoglie: 
Et l'ordinato effercito congiunto 
Tutte le fue bandiere al vento feioglie: 
Et nel veffillo Imperiale , e grande 
La trionfante Croce al del ft fpande . 

Intanto il Sol,che decelefli campi (de, 
Va più fempre auan^ando,e in alto afe e 
L'armi percote,e ne trabe fiame,e lampi 
Tremuli, e chiare , onde le vijie offende; 
L aria par difauiile intorno anampi, 
Et quafi d'alto incedio in forma [piede; 
Et co' fieri nitriti il fuono accorda 
Del ferro fcojfo,e le campagne afforda . 

il Capitan, che da ninnici aguati 
Le febiere fue d' affi curar de fia , 
Molti àcauallo leggiermente armati 
*À f coprir il paefe intorno inuia : 
E innanzi i guaflatori hauea mandati, 
Da cui fi debba ageuolar la via , 
E i yoti luocbi empire, e fpianargli erti, 
Et da cui fwio i cbiufi paffi aperti. 

T^pn v è gente Tagana infieme accolta : 
TS(pn muro cinto di profonda foffa : 
Tigrati torrete,ò mote alpefirefo folta 
Selua che'l lor viaggio arrefiarpoffa. 
Co fi degli altri fiumi il B^è tal Volta , 
Quando fuperbo oltra mifura ingroffa, 
Soura le fponde ruinofo corre , 
3yy cofa è mai,cbc gli s'ardi fca opporre. 



Soldi 



PRIMO. 



li 



Soldi Tripoli il I{è, ci) in ben guardate 
Mura genti,tef[orì,& arme ferra, 
Forfè le fcbiere Franche bauria tardate: 
Ma non osò di prouocarle in guerra ; 
Lor,con meffi , e con doni an^i placate, 
Incettò volontario entro la Terra : 
E riceuè condition di pace, 
Si come imporle al pio Goffredo piace . 

Qui dal monte Seir, ch'alto, e fourano 
Da V Oriente a la Cittade è preffo, 
Gran turba fcefe di fedeli al piano 
D'ogni età mefcolata,e d'ogni feffo : 
Torto fuoi doni al vincitor Cbrijìiano: 
Godea in mirarlo, e'n ragionar con effo : 
Stupia de V armi peregrine:e guida 

i Hebbedalor Goffredo amie a,e fida. 

Conduce ci fempr e à lemaritime onde 
Vicino il campo per diritte Hradc: 
Sapendo ben,che le propinque fponde • 
L'amica armata corteggiando rade , 
La guai può far, che tuttil capo abonde 
Di neceffari arnefi : & che le biade 
Ogn'Ifola de' Greci a lui folmieta: 
E Scio petrofa gli vendemmile Creta. 

Geme il vicino mar fotto l' incarco 
De l'alte nani, e de' più li e ui pini , 
Si che non s'apre homai ficuro varco 
Tfelmar M i l£t**$+*Jii Sar acini. 
Ci?' oltre quei,c'hà Georgio armati,eMar 
TS^e'Vinitiani, e Liguri confini, (co 
Mtri lnghilterra,eFracia, et altri Olan 
Et lafertil Sicilia altri ne manda, (da, 



E quegli, che Con tutti infieme vniti 
Con faldiffimi lacci in vn volere, 
S'eran carchi,e prouiHi in varij liti, 
Di ciò eh' è d'vopo à le terrestri fcbiere; 
Le quaitrouando liberi, e sforniti 
I paffi de'nimici à le frontiere* 
In corfo velociffimo fe'n vanno 
Là, vè CHKiSTofofft ì mortale affanno . 

Maprccorfa è la fama , apportatrice 
De' veraci romori,& de' bugiardi : 
Ch'vnito è il campo vincitor felice: 
Che già s'è moffo,et che no è ch'il tardi; 
Oii7ite,e quaifian le [quadre ella ridice : 
narra il nome,e'l ualor de' più gagliardi: 
Trarrà i lor vanti, et con ter ribil faccia 
Glivfurpatoridi Sion minaccia . 

Et l'afpettar del male è mal peggiore 
F or fe,che non parrebbe il mal prefente: 
Tende ad ogni aura incerta di romore 
Ogni orecchia fofpefa, & ogni mente : 
E vn confufo bisbiglio entro, e difuore 
Traf corre i campi,e la Cittàdolente : 
Ma il dubbio I{è ne' già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri configli. 

jlladin detto è ilF^, che di quelF^gno, 
Tslouo Signor, viue in continua cura : 
Huogià crudelima il fuo feroce ingegno 
Tur mitigato hauea l'età matura; 
Egli che de' Latini v dì il difegno y 
Cban d'affalir difua Città le mura: 
Giunto al vecchio timor noui/ofpetti: 
Et di nimicipaue , & difoggetti. 

Terò che 
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Tcrò che dentro à vna Città commi/ìo 
Topolo alberga di contraria fede ; 
Lad ebil parte,et la minore in Curi sr o, 
I a grand e,e forte in Macometto crede. 
Ma quand'il Bjfè di Sion V acqui/lo , 
E vi cercò difiabilir la fede , 
S cerno ipublicipefi àfuoi Vagante 
Ma più grauonne i miferi Chrìfiiani. 

Qjiejìo penfier la ferità natìua , 
Che dagli annifopita, e fredda langue, 
Irritando inafprifce, e la rauuiua, 
Si che ajfetata è più che mai difangue. 
Tal fero torna à la Ragione efliua 
Quel,che parue nelgclpiacenol angue. 
Così Leon dome/fico riprende 
V innato fuo furori altri l'offende. 

Veggio,dicea,de la letitìa noua 
Veraci fegni in quefla turba infida : 
il danno vniuerfalfolo à leigioua : 
Solnelpianto communpar ch'ella ridai 
Et forfè infidie, e tradimenti hor coua, 
K[uolgendofrà fe come m'vccida : 
0 come al mio nimico , e fuo conforte 
Topolo occultamente apra le porte . 

Ma no 7 farà : preueniro quefli empi 
Di fegni loro,e sfogherommi à pieno : 
Gli reciderò i faronne acerbi feempi : 
Suenerò i figli à le lor madri in feno : 
àrderò lor alberghi, e'nfieme i Tempi: 
Quefli i debiti roghi à i morti fieno : 
E su quel lor Sepolcro, in me%£o à voti. 
Vittime pria farò de' Sacerdoti. 



Coft l'iniquo fra fuo cor ragiona : 
Tur non fegue penfier sì mal concetto: 
Ma s'à quegli innocenti egli perdona, 
E di viltà, non di pie t ad e effetto : 
Ches'vn timore à'ncrudelir lo fprona , 
II ritien più potente altro fofpetto : 
Troncar le rie d'accordo,e de'nimici 
Troppo teme irritar l'arme vittrici. 

Tempra dunque ilfellon la rabbia in fan a: 
^in^i altroue pur cerca,oue la sfoghi : 
I ruttici edifici abbatte, efpiana, 
E dà inpreda à le fiamme i culti luoghi ; 
Tarte alcuna non lafcia integra, ò fana, 
Onde il Franco fi pafea^oue s'alluoghi : 
Turba le fonti, e i riui, e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde . 

Spietatamente è cauto : e non oblia 
Di rinforzar Gerufalemmc intanto : 
Da tré latifortiffima era pria : 
Solver fo Borea è meri fi cura alquanto; 
Ma dai primi fofpet ti ei le munia 
D'alti ripari il fuo men forte canto: 
E v accogli e a gran quantitadein fretta 
Di gente mercenaria , e di foggetta. 

IL FI^E DEL TBJMO 

CANTO. 




- 
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ARGOMENTO. % 
Nouo incanto fi Ifmen , che vano vfcito, SA 
Vuole Aladin , che muoia ogni Chriftiano , 
V> La pudica Sofronia, e Olindo ardito : 
Perche cefsi il furor del Rè Pagano : 
*S Voglion morir. Clorinda, il cafo vdito , jyu 
j*** Non lafcia lor più de'miniftri in mano . £j£ 
<Y3 Argante : poi che quel , eh' Alete dice , gy> 
Non cura il Franco : à lui guerra afpra indice . 

^jk ^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^i^^^t^ 

CANTO SECONDO. 




£ntre // Tiran- 
no s'apparecchia 
à V armi 

Soletto Jfmeno 
vn dì fe gli ap- 
prefenta : 



Ifmcn , che trar di fotta à chi ufi marmi 
Tuo corpo eflint o,e far che [pirite fenta; 
Ifmen, ch'ai fuon de' mormoranti carmi 
Sin ne la Reggia fua Tluton Jpauenta ; 
Ei iuoidemon ne gl'empi vffici impiega 
Tur come ferui,e li difeioglie , e lega. 



Ojicfli hor Maconc adorale fu Chrifliano y 
Ma i primi riti anco lafciarnonpuote; 
jLn%i fouente in vfo empiale profano 
Confonde le due leggi à fe mal note; 
Et hor da le fpelunche, oue, lontano 
Dal volgo>eJfcr citar fuol l'arti ignote, 
Vien nel publico rifehio al fuo Signore, 
*A Rè maluagio configlier peggiore . 

Signor , dicea y fen^a tardar fe'n viene 
il vincitor' efferato temuto; 
Ma facciam noi ciò,ch'à noi far couiene y 
Darà il deodara il Modo à i forti aiuto. 

. Ben tu di Bj y di Duce hai tutte piene 
Le partile lunge hai vittore proueduto; 
S^émpiFin talguifa ogni altro i fpri vf- 
Toba fia queflaTerra àtuoi nirnici.(jici; 



Io, 



CANTO 



✓ 



Io, quanfà mc,ne vengo >c del periglio, 
Et de Vopre compagio, ad aiutane. 
Ciòcche può dar di vecchia ctàconjiglio, 
Tutto prometto , e ciò che Magic arte. 
Gli .Angeliche dal Cielo hebbero effigilo, 
Confiringerò de le fatiche à parte : 
Ma doàrio voglia incominciar giuncati, 
j. Et con quai modi hor narr erotti innati. 

j T^el Tempio deChriflianì occulto giace 
| Vn Sotterraneo altare , e quiui è il volto 
Di colei,che fu a Diua,e Madre face 
Quel volgo del fuo Dio nato , efepolto. 
Dinan^ al Simulacro accefa face 
Cotinua fplede\egli è invn uelo auuolto, 
Tendono intorno in lungo ordine ivoti, 
Che viportaro i creduli deuoti. 

Hor quefla effigie lordi là rapita, 
Voglio, che tu di propria man trafporte, 
Et la riponga entro la tua Mefchita ; 
Io pofeia incanto ad oprerò fi forte , 
Ch'ogni hor, mentrella qmfia cufiodita, 
Sarà fatai cuflodia à quefle porte, 
Trà mura inefpugnabili il tuo Impero 
Securofia per nono alto misero. 



Sì diffe,el perfuafe,empaticnte 
Il l\è feri corfe à la magion di Di o , 
E sformò i Sacerdoti, eirrìuerente 
il cafio Simulacro indi rapio 
E portollo à quel Tempio,ouc Jouente 
S'irrita il Ciel co 7 folle culto,e rio; 
l^elprofan loco , e sii la (aera imago 

j Sujurròpoi le fue beftemmic il Mago. 



Ma come apparfein Ciel Vjtlha nouella . 
Quei cui f immodo Tempio in guardia è 
Ts{on riuide Vimagine duuella (dato, 
Fu pofla, en van cerconne in altro lato. 
\ LToftotfauiJa il I{è , cl)à la nouella 

» Ver lui fi mofira fièramente irato: 
Et imaginaben ci) alcun fedele 
nabbìafatto quei furto,ychcfel cele. 

ihqp^iìhom noxigoV ■ L 

Ofù di man fedele opra furtiua , ■ 
0 pur il Ciel quìfua potentia adopra? 
Che di cvleUctiè fua ]{egina,e Diua 
Sdegna, che loco vìi fimagin copra ; 
Ch'incerta fama è ancor fe ciò s 9 afcriua 
*/ld arte humana,od à mirabil opra-, 
Ben è pietà, che la pietade, el %elo 
Huma cededo,auttor fen credali Cielo. 

Il ì\è ne fà con importuna inchiefla 
Bjxercar ogni Chiefa, ogni magione : 
Et à chi glinafconde, ò manifefla 
Il furto-, o7 reo,grlìpene,e fimi impone; 
E' l Mago di [piarne an co non re/la 
Con tutte farti il ver, ma non s'appo/ie-, 
Ci) il Cielo ( opra fu a f off e, ò f off e altrui) 
Celolla ad onta di gì incanti fui. 

Ma poi eli il J\è, crudel rìde occultar fe 
Òuel che peccato di fedeli cìpenfa ; 
Tutto in lor d'odio h:f elioni ffx, ed arfe 
D*ira,ct di rabbia irnmoderata,tmmèfa. 
Ogni rìfpcito oWn^uolycndKaYfe^ 
Segua ch^puofe^e sfogar V 'alma accefa. 
Morrà (dicea)nòn andrai ira avoto, 
Tsle laflragi aomfnune il ladro ignoto. 



Tur 
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S E C O N D O. 
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Tur ch'il reo non fi fdui\ il giallo per A 
E V innocentt y ma.qitalgiufto.io dico $ . 
£ cclpeuoleo^nvn y nc'n loro fchiera [ 
Haom fu gi amai del no/ir o iiome amico. 
S'anima v'è nel nòno error (incera , 
Basti à nouella pena vn fallo antico . 
Su sù fedeli mieiySH via prendete 
Le fiaMme,élferro\arjhte y j& r ecidete . 

Così parla à le turbe, e ferìintefe 
La fama tr a fedeli immantinente* 
Ch'attoniti reflar y sì gli fopprefe 

• il timor de la morte homai prefente: 
Et non è chi la fuga y ò ledifèfe , 
L ù [foù fore si pregare ardi fi a, ò tente\ 
MaTe^^iejent^e irresolute 
Dondemeno fperaro y hebber falute . 

Vergine era fràlor di già matura 
Virginità*, d' alti pcn fieri, e regi y 
D'alta beltà y mafua beltà non cura y 
0 tanto fol quanthoncftà fen fregi : 
E ilfuo pregio maggior, che tra le mura 
D'angufla cafa afeondei fuoi gru pregi : 

, Et de vagheggiatori ella s'inuola 
jLleivduà gli /guardi incult a,e foia. 

Tur guardia ejfer no può, chln tutto celi 
Beltàdeg?ia,c frappai a, & che s' ammiri: 
7^e tu il confenti y ^imor, ma la riueli 
D'vngiouinetto à i cupidi defiri . 
Amor,c'hor cicco, ttofhrgo, hora neveli 
Di bendagli oc chi, hora ce gli apri y egiri y 
Tu $ mille cuftodie intro à ipiù cafii(fti. 
Virgìnei alberghi il guardo altrui porta 



Colei Sofroniafilindo egli s'appella, 
D'vna Cittate entrambi , & d'vnafede; 
Ei y che mode/lo è si,comeffa è bella y 
Brama affai y poco fpera y e nulla chiede : 
TSjj} sà f coprir ft,o non ardifce y & ella y 
Olo fpre%%a y ò noi vede y ò non s'auede; 
Co fi fin hora il mifero hà feruito y \ 
0 non vifìo,ò mal noto y b malgradito . 

fojle l'annuntio intanto , e che s'appresa 
Mifer abile firage alpopol loro : 
>A lei,che generofa è quant'honefla y 
Venne in penfier come faluar colloro. 
Moue fortezza il gran penfier y L'arrefla 
Voi la vergogna, el virginal decoro : 
Vince f or tc7ga y an t zi s y accorda y e face 
Sè vergognofa , <& la vergogna audace. 

La vergine trai volgo vfci joletta , 
T>{on coprì fue belle%je y & non l 'efpofe: 
Bgccolfegli occhi, anelò ne lvel rifìretta 
Con ifchiue maniere y e genero fe: 
J^on fai ben dir s'adorna, ò fe negletta, 
Se cafo od arte il bel volto c onipofe i 
Di Jiatura^d '*Amor,d ci Cielo amic i 
Len egl igenyef iejfonoarti^ci . 

Mirata da ciafcun y paj]a,& non mira 
V altera Donale innan^alì^è fen viene: 

f-2$è y per ch'irato il veggi a , // pi è ritira. 
Ma il jiero aj petto intrepida foftiene 
Vjngo y Sigiior (gli Jijfe) en tanto l'ira 
Trego fofpenda,el tuo popolo affrene : 
Vengo àfcoprirti y e vengo à darti prefo 
Qjiel reoydoe cerchiamele jci tato offefo. 

Mho- 
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U r bone/la baldanza l'improuifo 
Folgor ar di belle zze altere, e Jante, ' 
iTttaifiTonjujo U\è,quaft conquifo, 
frenò lo fdegno,e placò ilfìerfembiante. 
S egli era d'alma, òfe coftei di Yifo 
S enera manco,ei diueniane amante 
Ma ritrofa beltà,ritroJo core 
Tip prende, e fono i re^ efca d' Amore. 

Pàflupor,fù vaghe^a,efà diletto, 
S'Umor nonfù,chc moffe il cor Villano, 
xarrafó le dice)il tutto;ecco io cornetto 
Che no s'offenda il popoltuo Cbrifliano 
Ed ettari reo fi troua al tuo cofpetto; 
Opra è il furto, Signor,di quefla mano; 
lo l'imagine tolfi, io fon colei, ' 
Che tu ricerchi; e me punir tu dei. 

Così al publico fato il capo altero 
Offerfe,el volfe in fé fola r accorre . 
Magnanima menzogna; hor quando è il 
Si bello,che fi poffa à te preporre? (vero 
Bjman fofpefo ,enon fitofio il fero 
Tiranno à Vira,come fuol trascorre , 
Toi la richiede, i vuò,che tu mifcopra 
C hi diè c~o figlio, e chi fu infume à V opra 

'Kon volfifar de la mia gloria altrui 
Xepu r minima parte, ella gli dic e ; 
Sol di meficffa io confapeuol fui , 
Sol configliera,efolo esecutrice. 
Dunque in te fola,ripigliò colui, 
Caderà l'ira mia vendicatrice . 
Disella; ègiufio, ejfer à me contiene. 
Se fui fola a l'honor,fola à le pene. 



Qui comincia il Tiranno a rifdegnarfi; 
Tur le dimanda.oubai V imago afcofa? 
Tsjon la nafcofi (à lui rifponde) io Varfi , 
E l'arderla filmai m ìrabil cofa. 
Cofi almen non potrà più violarfi 
Ter man di mifcredenti ingiuriofa ;( di; 
Signor e,ò chiedi il furto, ò il ladro chie- 
Ouel no vedrcùin eterno, e qSìo il vedi. 

Benché nè furto è il mio,nè ladra ifono; 
GiufVè rit or ciò, eh' a gran torto è tolto. 
Hor,queft y vdendo,in minaccieuol fueno j 
Freme il Tirano,elfre delira è fciolto. 
l^on fperipià di ritrouar perdono 
Corpudico,alta mente y e nobil volto ; 
indarno Amor contrà lo fdegno crudo 
Di fua vaga belle^a à lei fa feudo» 

Tre fa è la bella Donna,encrudelito 
Il Bj la dana mtrvn incendio a morte : 
da l velo , el caflo manto à lei rapito^ 
Stringon le molli braccia afpre ritorte. 
Ella fi tacere in leì,non sbigotito, 
Ma pur comoffo alquato è il petto forte: 
E fmarifee il bel volto in vn colore^ 
Che non è pallide7ga,ma candore. 



Diuulgoffi il gran cafo,e quiui tratto 

Gial popol s'era; Olindo anco v'accorfe 
* * * * 

Venia chef offe la fua Donna in forfè. 
Come la bella prigioniera in atto , 
Klon pur di rea,ma di dannata eifeorfe, I 
Come i miniftri al duro officio intenti 
Fide; precipitofo vrtò le genti. 
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*Àl I{è gridò^on è, non è già rea 
Coflei delfurto,e per follia fe'n vanta : 
T^pn pensò,non ardì , ne far potea 
Donna fola, e'nefpert aopra cotanta. 
Come inganno i cuftodi? ò, de la Dea 
Con qual arteinuolò l'imagin fantat 
S'il fece,il narrilo l'hò, Signor, furata . 
^Abi tanto amò la non amante amata . 

Soggiunfepofcia; Io là,donde ricette 
L'alta voflra Mefcbita, e laura, ti die , 
Di notte afcefi, e trappaffaiper breue 
Foro, tentando inacceffibil rie . 
iAmè Vbonor ,la morte a mè fi deuc, 
7^{on vfurpi coftei le pene mie : 
Mie fon quelle caten e, e per me quejla 
Fiama s'accedevi rogo à me s'apprejìa. 

^■l^a Sofronia il vi fo, e bumanamente 
Con occbidi pietadein lui rimira ; 
*A che ne vieni,ò mifero innocente i 
Qual conftg'iofo furor ti guida, ò tira. 
Islon fon io dunque fenica, te poffente 
lAfofìentr ciò,cbe d'vn buom può Vira? 
Ho petto anch' io,ch' ad vna morte crede 
Di baflar foiose compagnia non chiede. 

Così parla à l'amante, & noi difpone 
Sì ch'egli fi difdica,e penfier mute . 
0 fpett acolo grande,oue à tendone 
Sono dimore, e magnanima virtute : 
Oue la morte al vinci tor fi pone 
hi premio, e'I mal del vinto è la falute ; 
Mà più s'irrita il Bj,quant'ella , &ejjb 
E più collante in incolpar fefieffo . 



Targli , che vilipefo egli ne reSli, 
Et ch'in difpreTgo fuo fpre^n le pene. 
Credafi,dice,ad ambo,e quella,e queSìi 
Vinca,ela palma fia qual fi conuiene. 
Indi accena à i Sergenti,! quai fon preSli 

legar ilgar^on di lor catene . 
Sono àbo^ftretti al palo Jlejfo>e volto( to. 
E il tergo al tergo y el uolto afeofo al uol 

Compoflo è lor d'intorno il rogo bomaì 
E già le fiamme il mantice v'inuita t 
Quand' il fanciullo in dolor ofi lai 
Troruppe,e diffe a lei, clièfeco vnita . 
QueSl'è duque quel laccio,ond'io [perai 
Teco accoppiar mi in compag nia di vita? 
Quesl'è quel foco, ch'io credea, ch'i cori 
T^e deuejjc infiammar d'eguali ardori f 

elitre fiamme, altri nodi jLmorpromife , 
.Altri ce n'apparecchia iniqua forte : 
Troppo,abi be troppo ,ella già noidiuife, 
Ma duramente hor ne congiugeì morte. 
Tiacemi almen, poi ch'in sì Stranie gm e 
Morir pur dei,del rogo effer con forte , 
Se del letto non fui', duolmi lituo fato, 
Il mio nongiàypoi ch'io ti moro àlato. 

Et ò mìa morte attenturofa à pieno, 
0 fortunati miei dolci martiri; 

ti S'impetrerò,cbe giunto feno à feno 

I L'anima mìa ne la tua bocca fpiri ; 
Evenendo tu meco à vn tempo meno, 

y In me fuor mandi gli viti/ni fo fpiri , 
Co fi dice,piangendo : ella il ripiglia 
Soauemente, e'n t ai detti il configli a . 

B .Amico, 
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mimico altri penfieri, altri lamenti, 
Ter più alta cagione il tempo chiede ; 
Che nonpenfi à tue colpe ? e no rammeti 
Qu&l Dio ( pmetta a buoni apia mercede? 
Soffri in fuo nome,efìan dolci itor meri, 
E lieto afpira à lafuperr^ 
Mirai Ciel com'èltefòT^^^ Sole, 
C lo afe par, che n'inuiti,e ne confole . 

Qui il volgo de Vagani il pianto eflolle , 
Tiage ilftdel, ma in voci affai pùb affé , 
Vn non so che d'inufitato , e molle 
Par che nel duro petto al ì\è trapaffe . 
Ei prefcntillo , èfìfdegnò,ne volle 
Tiegarfhe gl 'occhi torfe, efiritraffe, 
T ìi fola il duol commun non accopagni, 
S ofronia, e pianta da ci afe un no piagni. 

Mctrefon % tal rifchio;ecco vn Guerriero 
(Che tal parea ) d'alta sebiu^a,e degna , 
E moHra d'arme, e d'habito Bramerò, 
Che di loutan peregrinando vegna: 
La Tigre, che su l'elmo ha per cimiero 
Tutti gli occhi afe trahe,famofa ifegna 
Infegna vfata da Clorinda in guerra , 
Onde la credon lei, nel creder erra. 

Co/lei gl'ingegni f eminili, e gli vfi 
Tutti jp^T^o fin da l'età più acerba , 
*Ai lauori d'^iracne r à l'ago,à ifufi 
Inchinar non degnò la man fuperba : 
Fu gg?gl? babiti molli,e i lochi chiuft, 
Ch- ne' campi honeflate ancofiferba: 
.Armò d'orgoglio il volto,e fi copiacque 
Rìgido farlo, e pur rigido piacque. 



Tenera ancor con pargoletta deflra 
Strinfe,e lento d'vn corridore il morfo : 
Trattò l'hafla , e la fpada,&- in pale/ira 
Indurò i membri, & alien ogli al cor/ò ; 
Vofciafo pervia motana, ò per filueflra 
L'orme feguì di fìer Leone,ed'Orfo : 
Seguì leguerre,en effe,e fra le Jelue( ne. 
Fera àgl'huominiparue, Intorno a le bel 

Viene hor coHei da le contrade Terfe 
Terch'à iChrisliani à fuo poter refifla , 
Bench 'altre volte ha di lor mebra afyfc 
Lepiavge,e l'oda di lor J angue ha mijia. 
Hor quiui inxrriuando X lei s'offerfe 
L'apparato di morte a prima vifia , 
Di mirar vaga,& di faper qual fallo 
Condanni i rei,fofpinge oltre il cauallo. 

Cedon le turbe , eiduo legati infieme 
Ella fi ferma à riguardar da preffo, 
Mira y che l'vna tace,e l' altro geme, 
E più vigor moflrail men forte feffo ; 
Tiager luivedeinguifad'huo cui pme 
Vietinoti doglia, ò duol non di fefieffo, 
E tacer lei con gli occhi al Ciel fi fifa 
Ch 'anici il morir, par di qua giù diuifa. 

Clorinda intenerifsi,e fi condolfe 
D'ambi duo loro, e lagrimonnc alquato , 
Tur maggior sete il duol f chi nò cluolfe 
Tiùla moueilfilentio,e meno il pianto . 
Serici troppo indugiare ella fi volfe 
.Ad un'huom,che canuto hauea da cato, 
Deh dimmi chi fon qnefti?&>al mar toro 
Oudgli conduce, o forte, ò colpa loro < 
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Cosìpregollo,e da colui rifpoflo 
Breue,mapjeno,à le dimandefue : 
Stupifsi,vdendo, e invaginò ben toflo 
Ch'egualmente innocenti eran que'due , 
Già di vietar lor morte hà infe propojio 
Quanto potranno i preghi, ò l'arme fuc. 
Tronta accorre à la fama, e fa ritrarla, 
Che già s'appreffa,& à ministri parla . 

jllcun non fa di voi,ch'in quefio duro 
Ffficio oltrefeguire hahbia bald all'ha 
Sin ch'io non parli al l\è , ben vafficnro 
Ch'ei non v'accuferà de la tardanza. 
Vbbidiro i Sergenti,e moffifuro 
Da quella grande [ua rtgal fembian^a ; 
Toi verfo il ì\cfimoffe,e lui trà via 
Ella trouò,ch' incontra leiyenia. 

Io fon Clorinda,diffe, hai forfè in te fa 
Talhor nomarmi,e qui, Signor ne vegno 
Ter riti ouarmi teco à la difefa 
De la fede commune, e del tuo l\egno. 
So protajmponi pure , ad ogni impreca, 
L'alte non temo, e l'humili non (degno : 
Foglimi 1 capo apertolo pur trai chiufo 
De le mura impiegar , nulla ricufo. 

Tacque,e rifpofe il JH$ y qual sì difgiunta 
Terra è da l\Afra\ ò dal camin del Sole, 
Vergine glo riofa,oue non giunta 
Sia la tua fama,e l'honor tuo non vole i 
Hor che s'è la tua fpxda à me. cogiunta 
D'ogni timor m'affidi , e mi confole, 
lS[on s' effer cito grande vnito vifieme 
Foffeì mio fcapo,haureipiù certa fpeme 



dà già mi par , eh' agiunger qui Goffredo 
Oltre Idouer indugi ; hor tu dimandi 
Ch' impieghi io te, (oidi te degne credo 
L'imprefe malageuoli,e le grandi ; 
Soura i noHri guerrieri à te concedo 
Lo feettro, e legge fta quel che comandi. 
Così parlaua ; ella rendea corte fe 
Gratieper lode,indiil parlar riprefe . 

^^puacofa parer deurà per certo , 
Che preceda à iferuigi il guiderdone , 
Ma tua bota m' affidalo vò che 'n merto 
Del futuro feruir que'reì midone . 
In do li chieggio ,e pur fc'l fallo è incer- 
Gli danna in clementi ffima ragione , ( to 
Ma taccio que(lo,e taccio i fegni efpreffi, 
Ond' argomento l'innoccntia in effi . 

E dirò folyd/è qui commun pententi , 
Ch'i CbriFtiani toglie/fero l'Imago: 
Ma dif cordo io da voi, nè però fenici 
lAlta ragion del mio parer m'appago: 
Fu de le no/ire leggi irreueren^a 
Quell'opra far , che perfuafe il Ma%o ; 
Che non conuien ne'uoìlri Tempij à nui 
Gì' Idoli hauere, e men gl'Idoli altrui. 

Dunque fufo à Macon recar migioua 
Il miracol de l'opra , & ei la fece 
Ter dimoSlrar, ch'i Tempijfuoi co nona 
T\eHgion contaminar non lece . 
Faccia Ifmeno incatado ognifua proua, 
Egli , à cui le malie fon d'armi in vece; 
Trattiamo il ferro pur noi cau il: ieri, 
Ojìefi'arte è noflra,cn qncfta fot fi p r, 
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Tacque ciò detto: el Bj bench'à pietade 
Virato cor difficilmente pieghi; 
Tur compiacerla volle,? I perfuade 
Bigione,? I mone auttorità di preghi . 
Habbianvita,ri/po/e, e libertadet 
E nulla à tanto interceffor fi neghi 
Siafi quefla ò giuSìitia.oner perdono; 
Innocenti gli affoluo,e rei gli dono. 

Co/ifurcn difciolti, auentnro/o 
Blu veramente fù d'Olindo il fato ; 
Ci/atto potè moflrar, che 'n genero fo 
Tetto alfine ha d'amore amor deHato . 
Và dal rogo à le noT^e, & è già fpofo 
E atto di reo y non pur d'amante amato. 
Volfe con lei morir, ella non fchiua 9 
Toichefeco non mnor ,chefeco vi uà. 

Màìl/cfpetto/o l\è Slimò periglio 
Tanta virtù congiunta hauer vicina , 
Onde y com'egli volfe y ambo in effigilo 
Oltre à i termini andar di ValeSUna . 
Eipur feguendo il fuo crudel confidilo 
Bandi fee altri Fedeli, altri confina: 
0 comelafcian meStii pargoletti 
Eig negl'antichi pad ri.e i dolci letti. 

Dura diuifwn,fcacciafol quelli 
Di forte corpo , e di feroce ingegno ; 
Mail maJif ueto fcffo y e gli anni imbelli 
Seco ritìaifi come ostaggi in pegno . 
Molti rì and aro errando,altri rubelli 
Iti fi e più, ch'il timor , potè lo /degno, 
O utjìi vnirft co* Franchi y e gV ine ot raro 
*A punto il diteti in Emaus entraro. 



Emaus è Città , cui breue Slrada 
Da la rtgal Gerufalem di/giunge , 
Et huom che lento à fuo diporto vada, 
Se parte matutino y à nona giunge . 
0 quat'ùèder queflo à Frachi aggrada, 
0 quanto più'l defio gli affrettale punge 
uà f eh' oltre il meriggio il Sol già feide 
Quifà /piegare il Capitan le tende . 

Vhauean già tefe,epoco era remota 
L'alma luce del Sol da l'Oceano , 
Quando duogra baroni in ve/ìe ignota 
Venir fon vifti, en portamento eSìrano : 
Ogni atto lor pacifico dinota , 
Chevengon come amici al Capitano . 
Del gran J\è de l'Egitto eran me/faggi, 
E molti intorno hauea fcudieri,e paggi . 

Jllete è l'vn , che da principio indegno 
Trà le brutture de la plebe è /orto ; 
Mà l'inalerò à primi honor del I{egno 
Tarlar facondo.e luffìnghiero , e /corto; 
Tiegheuoli co/ìumi y e vario ingegno , 
+Al finger pronto,àVitigannar e accorto; 
Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
7S{pui,che/òno accufe^e paion lodi. 

(niero 

V altro è il Cir caffo ^irgate huo, che [ira 
Sen venne à la regal Corte d'Egitto; 
Mà de' Satrapi fatto e de l'impero 
E'n /ommi gradi à la militia ajcjjtto. 
Impatiente, inefforabil y fero, 

l'armi infatic abile, & inmtto y 
D'ogni Dio /predatore y e che ripone 
Tic la fpada/ua legge,efua raggione. 
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Cbiefer quefii vdien%a y & al cofpetto 
Delfutnofo Goffredo ammefsi entravo , 
E'n burnii fcggio y e'n vn refi ir e [obietto 
Fràjuoi Duci ledendoci ritrouaro . 
Ma verace valor y benche negletto , 
£ diftftejfo afe fregio affai chiaro; 
Ticciol fegno d'honor gli fece ^Argante 
Inguifapur d'huom gràde y e no curate 

Ma la deSlrafipofc jlletc al fetw y 
£ chinò' l capo y e piegò à terra i lumi > 
£ VbonoYÒ con ogni modo a pieno y 
Che difua gente portino i cofìumi : 
Cominciò pofcia y t difua bocca vfeiene, 
Tiu che mei dolci y aeloquentia i fiumi : 
Et perche i Erachihagial fermone app- 
Dc la Soria' y fù ciòcci) ci dijfe y intefo. (fc 

0 degno fol y cui d'vb&idire hor degni 
Questa adunanza di famoft Heroi , 
Che y Vadictro àcor le Talme, e i T{£gnì 
Da te conobbe^ dai configli tuoi; 
Il nome tuo, che non riman tra fegni 
D'Alcide homai y rifuona anco trànoi y 
Et la fama d'Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare nouelle bà fparte . 

Tfe v'éfrù tanti, alcun che non l'afcolte y 
Cerne eglifuol le merauiglie eflreme y 
Ma dal mio I{è con iflupore accolte 
Sono non fol y ma con diletto infieme. 
Et s'appaga in narrarle anco tax volte y 
^Amando in te ciò eh' altri iuidia y e teme 
jtma il valor e y e volontario elegge 
Teco vnirfi d'amor y je non di legge , 



Da sì bella cagion dunque fofpìnto 
L'amicitia, & la pace à te richiede : 
HI me?£p onde l'vn refii ài' altro aulto 
Sia la virtù, s'effer non può la fede. 
Ma perdi intefo hauea y che t'eri accinto 
Ter ifeateiar l'amico fuo di fede ; 
Volje^pria ch'altro male indi feguiffe , 
Ch 'a te la mente fua per noi s'aprijfe. 





Che ricopre il fauor del regno fuo, 
Ei promette all'incontro afsicurarti 
il non ben fermo St ato y <& fe voi duo 
Sarete vniti;hor quado i Tur chi \e i verfi 
Totrannvnqua fperar di rihaujrfi ? 



SignoYygra cojein picciol tempo hai fatte 
Che lunga età porre in oblio non puote . 
Efferciti y Città y vinti y disfatte y 
Superati difagi y e flrade ignote 9 
Sì ch'ai grido òfman'ite y òflupe fatte 
Son le proujnci evitorno y e le remote : 
Et fe bene acquiftar puoinoui imperi ; 
jlcquisìar noua gloria indarno fperl . 

Giuta è tua glòria al somo, et per Vinari 
E uggir le dubbie guerre à te conuiene ; 
Ch'oue ti) vinca /oidi fiato auan^y 
K{è tua gloria maggior quinci diuicne ; 
Mài 'imperio acqui/iato eprefo dian^ 
Et Ihonor perdi y s'il contrario ,uiikn\ 
Bè gioco è di fortuna audace,eficlt .(r 
vor cotra ilpoco y en certo il certo, frf*oi 
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Ma il configlio di taluni forfè pe fa ■ 
Ch'altri gli 'acquai àlugo adar coferue: 
EVhauerfempre vinto in ogniimprefa : 
E quella voglia natural.ch: ferue, 
Efempre è più ne cor più grandi- accefa 
Dibatter le genti tributarie, eferue; 
Faran per auentura à tela pace 
F u^girpiìt, che la guerra altri non face 

T eforteranno àfeguita) l'abrada, 
Che ti c dalfat o largamente aperta , 
^4 non depor queHu famofafpada , 
.Al cui valore ogni vittoria è certa. 
Sin che la legge di Macon non cada, 
S in che V^ifia per te non fia deferta , 
Dolci cofe ad vdire, e dolci inganni , 
Ond'efconpoifouente vflremi danni . 

Ma s\inirnofitàgli occhi non benda , 
T^è il lume ofeura in te della ragione ; 
S a rgerai : cb'ouc tu la guerra prenda , 
Hai di temer, non di fperar cagione; 
(.he fortuna qua giù varia à vicenda 
Mandandoci venture hor trisìe,hor buo 
Et a i voli troppalti.e repentini (ne, 
S <k Hon o i preci pittj ejfer vicini . 



Dimmi, s K & djnni tuoi l'Egitto mone, 
D y orc,d\rmcpotente,e dì configlio, 
Et s\iuuien che la guerra anco rinoue 
Il Terfo ; el Turco,e di Caffano il figlio ; 
Qjialfor'^e opporre a fi gra furialo doue 
V trottar potrai fcampo al tuo periglio ? 
T'Jfida forfè il Bj maluagio Greco , 
ifqualda i fieri patti vnito e teco . 



La fede Greca à chi non èpalefe ? 
Tu da u fol tradimmo ogrii altri) Ipara ; 
lAn^i da mille,perche mille ha tefe 
Infidie a voi la gènte infida,auara . 
Dunque chi dianzi il paffo à voi contefe, 
Ter voi la vitaefporre hor fi prepara ? 
Chi le vie, che communi a tutti fono, 
T^egòidel proprio f angue hor farà dono? 

Ma forfè hai tu ripofia ogni tuafpeme 
In queftefquadre, ond'hora cinto fedi, 
Queiyche fparfi vincefii, vjifti infieme 
Di vincer anco agevolmente credi, 
Se ben fon le tue fehiere hor molto J cerne 
Tràleguerre,ei dijagi,etu telvedi, 
Se ben nouo nimico à te s'accrefee, 
E coVerfi,e co Turchi Egittij mefee . 

Hor quando pur: eslimi ejfer fatale , 
Che non tipoffa il ferro vincer mai ; 
Siati conceffo,e fiafi à punto tale 
Il decreto del Ciel,qual tu tei fai; 
Vinccy atti la fame; ù questo male 
Che rifugio,per Dio,che fchermo hauraiì 
Vibra contra cofici la lancia,e fìringi 
La /pad a, e la vittoria anco ti fingi . 

Ogni campo d'intorno arfo ^ediflrutto 
Ha la prouida man degli habitanti , 
E y n chiufe mura , en alte torri il frutto 
ì\ìpofto, al tuo venir piugiorni innanti : 
Tù, ch'ardito fin qui tifei ccndutto> 
Qnde fperi nutrir caualji, e fanti? 
Dirai, l'armata in mar cura ne prende; 
Dai venti adunque il viuer tuo depede 
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Commanda forfè tua fortuna à i venti , I 
Et gli auince àfua voglirt,et gli dislega? 
E y l mar, di' à i preghi ' e fordo,& à i lame 
Te foto udendoci tuo voler fi piega(( ti, 
0 non potranno pur le noHre genti , 
Et & Terfe, & le Turche vnite in lega, 
Così potente armata in vn raccorre, 
Cb'à quefli Legni tuoifipoffa opporre * 

Doppia vittoria à te, Signor, bi fogna, 
S hai de limprefa a riportar Vhonore ; 
Vna perdita fola alta vergogna 
Tuo c.igionarti,e danno anco maggiore. 
Ctioue la noflr'a *armatain rotta pogna 
Latua^juì poi difame il campo more >T 
Et fé tu fei perdente, indarno poi 
Saran vittoriosi i. legni tuoi • 

j . 

Hora fein tale flato anco rifiuti 
Colgran ì\è de C Egitto e pace, e tregua 
(Diafi licenza al ver ) l'altre vintiti 
O ueflo configlio tuo non bene adegua . 
Ma voglia il Cicliti il tuo pefier fi muti, 
S'à guerra è volto, & ch'il contrario fe- 
Si che Uhfia refpiri homaidai lutti(gua 
E goda tu de la vittoria i frutti. 

j 

7^è voi, che del periglio, & degli affanni, 
Et dela gloria a lui fete conforti, 
llfauordi Fortuna hor tanto inganni, 
Chenouc guerre àprocurar vef\orti. 
Ma qual uocchier, che dai marini Igan: 
B^dutto hd i legni à i defiati porti , 
Fact or deurefte bomai le fparfe vele 
.7^è. fidami di nouo al mar crudele. 



! 
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D O. 



Ojii tacque lAlct e, elfuo parlar feguiro 
Con baff^oxmorar queforti tieroi, 
Et ben negli atti dijdtgnvfi aprirò 
Quanto ciafeun quella propefla annoi, 
il Capitan riuolfegli occhi in giro 
Tré uolte,e quattro,c miro i frate ifupi; 
Et poi nel volto di colui gli affffe , 
Cìiattendea la rifpofla, e cofi dijje. 

Me ffaggier, dolcemente à noi fp onesti 
Hora corte/e, hor minaccio fo inulto . 
67/ tuo He mama,e loda i nostri g itti , 
E fua mercede & me l\amor gradito. 
^ quella parte poi,doue protesti 
La guerra a noi del Taganefmo vnito, 
]\Ìfponderò,come da mèfrfuole^ 
Liberi fenfi in j 'empiici parole,. 

Sappi, che tanto habbiamfin hor fjjfjrto 
In mare,enterra,à l'aria chiara^ Ji::?a 
Solo acciòche nefoffe il calle aperto 
,A quelle facre, e venerabile mura , 
Ter acquietar appo Dio gratia, e ;nerto } 
Togliendo lor diferuità fidura : 
7^è mai graue ne fa per fin sì de ni ) 
Efporre honor mondano, e vitale rc^no. 

Che, non ambitìofi auari affetti 
J^e fpronaro à l'imprcfa, e nefurg't ' fa 
Sgobri il Tadre del del da i ncjti iptpì : 
TeUe fi reagiti alcun pur s an nida, 
Isjj fvjfra, che Vafperga &- che l 'rnfetti 
hi venen nono , che piac ncio ancida; ': 
Ma la fua manico i duri cor p.nctra, 
Soauemmtegli ammolli fé, efpecru. 
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QueStà bà noi mofsi,e qfia bà noicòdutti 
Tratti d'ogni periglio,* d'ogm tipaccio: 
Queflafì piani i moti , e i fiumi afciutti 
L'ard or toglie à la Stateci verno il giac 
Tlacadel mare i tempeSlofi flutti, (ciò: 
S tfige,ct atlèta quefta à i veti il taccio; 
Qiund i fon l'alte mura aperte,<& arfe, 
Quindi l'armate [chi ere vccife,e /par/e. 

Quindi l'ardir, quindi la fpemenafce , 
T^cn da le frali no/tre for%e,e Stanche, 
Won da l'armata, & no da quàto pafce 
Gct e la Grecia, et no da l'arme Eriche . 
Tur ch'ella mai no ci abbandoni , e lafce 
Tocodebbiam curar ch'attrici manche; 
Chi là come difende, e come fere, 
Soccorjb à fuoi perigli altro non chet e 

Ma quando difua aita ella ne priui 
Ter gli error nojì ri,ò p giudici/ occulti; 
Chifia di noì,ch'efier fepulto fchiui 
Otte i membri di Diofurgià fepQlti <" 
Xoi morirè,nè iuidia hauremo à i viui : 
Vj>i morirem , ma non morremo inulti : 
X<; t'Ufia riderà di nojtra forte, 
Uè piantala da noi la no/ira morte . 

Tfpn creder già, che noifuggiam la pace , 
C ome guerra mortai ftfuige,e pane ; 
Che l'amicitia del tuo J{è ne piace 
T^è l'vnirci con lui ne farà graue : 
Mà salfuo impero la Giudea foggìace 
Tu t fai; pche tal cura eidunq; n'haue ì 
De'l{eg,iial. ruil'acquifio eino civieti , 
E regga inpaceifuoi tranquilli, e lieti : 



Così rifpofe,e di pungente rabbia 
La rifposla ad Argante il cor trafiffe » 
T^e'l celò già,mà con enfiat$Jlabbia 
Si traffe auanti al Capitano,e diffe . 
Chi la pace non vuol, la guerra s'habbia 
Che penuria già mai non fu di riffe , 
Et ben la pace ricufar tu moSlri, 
Se non t'acqueti à primi detti noslri . 

Indili fuo manto per lo lembo prefe , 
Curuollo, e /enne vn feno, e'I feno fporto 
Così pur anco àragionar riprefe , 
Via pià che prima difpett9fo,e torto. 
Ofpre^ator de le pià dubbie imp refe 
E guerra, e pace in quefio jen t'apporto , 
Tua fu V elettione; hor ti con figlia (glia. 
Sen^altro indugio, e qual più vuoi ti pi 

L'atto fero, e'I parlar tutti commoffe, 
E chiamar guerra in un concorde grido, 
7{pn atteud ndo, che rifpofìo fofje 
Dal magnanimo lor Duce Gojfrfdo . 
Spiegò quel crudo il feno, e'I màto /coffe. 
Et à guerra mortai dijje, vi sfido : 
E'I diffe in atto fiferoce,&- empio, 
Che par ue aprir di Giano il chiufo Tepìo 

Varue, eh' apr end' il feno indi trabeffe 
Il furor pa?go,e la difeordia fera , 
Et che negli occhi horribili gli ardeffe 
La gran face d 'alletto, & di Megera. 
Quel grade già , ch'incotra'l Cielo erejfe | 
L'alta mole d' error , forfè tal era , 
E'n cotal'atto il rimirò Babelle 
Ul^ar la fronte, e minaci iar le Stelle. 
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Ùoggiurìfe albor Goffredo,Hór riportata 
\ Mvoflro l\v,chj vZga,®* che s'affretti] 
* Che la gut rra accettiam,cbe minacciate, 
Et,s'ei no rieri, fra l T^lo fuo nafpetti. 
.Accomiato lor pofcia in dolci, e grate 
Mani ere,& gli honorò di doni eletti , 
Bìcchiffimo ad ^ilete vn'elmo diede , 
Ctìà lìncea conqu'fiò fra V altre prede . 

llebbe ^Argìte vnafpada,c'lfabro egregio 
L'elfe, e'i pomo li fè gemmato, e d'oro, 
Con magflerio tal, che perde il pregio 
De la ricca materia appo'llauoro. 
Toicbe la tempra,e la riccbeX£a,e % lfre- 
Sottilmente da lui mirate foro ; (gio 
Diffe ^Argante al Buglion, vedrai he tojìo 
Come da me il t no dono in vfoèpofio. 

Indi tolto il Congedo,? da lui ditto 
Al fuo c$pagno,hor ce n'andremo bomai, 
Io vèr Gerufalem, th vtrfo Egitto, 
Tu co'l Sol nouojio co notturni r ai \ 
Cb'vopo di mia presetia,ò dì mio fcritto 
Ejfer non può colà, doue tu vai. 
J{. ca tu la rifpofla , io dilungarme 
Quinci non vuò,doue fi trattanV arme . 

Cófì di mefTagg 'er fattoi nimico , 
Slaf retta intempefiiua,ò fia matura : 
La > ag onde le gentile l'vfo antico 
S'offenda, ò nòjie'lpenfa egli, nel cura. 
Sen^a r$ pofta bauervàj?er l'^mico^ 
Sjjle ntio de l e/ieUe à l'alte mura , 
D'indugio impartente : & à cbi refi a 
Già non men la dimora anco è moltfia. 



Ernia notte } alhor ch'alto ripofo 
Ha Vonde.e i vèti,e par ea muto il modo: 
Gli animai lajfi,e quei,ch'il mar9udofo> 
0 de' liquidi lagìn alberga il fondo, 
E cbi fi giace in tana , ò'n madra afeofo, 
E ì pinti augelli ne l'oblio giocondo 
Sotto ilfilentio de'fecretì horrori 
Sopiangli affanni^ c r addolciano i cori. 

Ma nè il campo fedel, nè il Franco Duca 
Si difcioglie nel sono, o almen s'accheta; 
Tanta in lor cupidigia è , che riluca 
Homai nel Ciel l'alba appettatele lieta, 
Tercb'il camiti lor moftri,egli conduc, 
iA la Città , ch'ai gran paffaggio è meta, 
Mirano adhoradhor fe raggio alcuno 
Spuntilo /e/lh[ari de la notte il bruno. 

IL tlT^E DEL SECONDO 
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Giunge à Gerufalemme il campo: e quiui 
I n ! era giti fa è da Clorinda accolto . 
■Sucglia in Erminia amor Tancredi : e vini 
Fa i propri incendi al difcQprir d'vn volto 
Reftin gli àuentur'ier di Duce priui : 
Ch'vn Col colpo d'Argante à lor l'hàtolto 
w-j Pietofe enequie fangli. Il Pio Buglione, 
fé Ch'antica felua fi recida, impone . 
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Ella intanto s'adorna, e V aurea tefla 
Di rofe c olte in Taradifo infiorai ( pfia. 
Quand'U campq,ch J à l'arme bomais'ap 
In voce mormoraua alta, e [onora ; , 
Epreuenia le trombe : equeflepoi 
Dier più little canori ifegnj fuoi . 



Il faggio Cèpitdn con del ce morfo 
1 deftdmì<>r.gHida,i£ feconda : . 
Cb$più fluii [aria fuolgcYe il corfo 
Tr efjo. a C ariddi à lavolubil onda, 
0 tardar Borea albor , che [cote il dorfo 
De 1 \Apennin o,e i legni in mare affonda; 
Gli ordina, gU incamina,en fuo gli rcg- 
f{apidosì,ma rapido con legge . (ge, 

^tli ha fiafcuno[al,corc>& aliai piede: 
T>{é del j uo ratto andar però s'accorge ; 
Ma quand'il Sol gli aridi campi fiede 
Co y raggi homaif cruenti , en alto forge, 
Ecco apparir Gerufalem fi vede : 
Ecco additar Gerufalem fi feorge:. 
Ecco da mille voci vintamente 
Gerufalemme falutar fifente . 
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Coft di naviganti audace fiuolo > 
Chi tnoua à ricercare sftranio Udo : 
E'n mar dubbio fo \ e [òtto ignoto Volo 
Troui l'onde fallacie 7 vento infido: 
S'alfin difcopreil defitto fuoio 
Il faluta da lungi in lieto grido ; 
Et Vvn à 1* altro il moslrd, entato oblia 
La noia * el mal de la pacata via . 

jllgran piacer * che quella prima vifia 
Dolcemente fpirò nei 'altrui petto * 
.Alta contrition fwcceffe* mi/la 
X>i timorofo* e riuerente affetto * 
Ofano a pena d'inalbar la vifia 
Vèrda Città di Chri sto albergo eletto: 
Doue morì*doue fepoltofwe : 
Doue poiriuefiì le membra fuc. 

Sommeffì accentile tacite parole^ 
Biotti fmgulri* e flebili fofpiri 
De la geriteceli invn.s allegra** e duole, 
Fa che per Harixvrì mormorio s'aggiri * 
Guai nelle folte ftlue vdirfifuole * 
S'auuien che tra le f rondi il vento fpiri: 
0 quale infra gli f cogli, ò przfìà lidi 
Sibila il mar pcrcojfo in rauchi firidv. 

T^udo ciafeuno il pie calca il [intiero : 
Che Vejfempio di Duci ogn altro mout: 
Serico fregio* ò d'or piuma* ò cimiero 
Superbo*dal fuo capo ognvn rimoue: 
Etinfieme del cor ihabito altero 
Depone* e calde* e pie lagnine pioue; 
Tur qua fi al piato haibia la via rinchiu 
Coft parladoyOgnvn fefiejjo accufa. (fa 



Dunque oue tu* Signorsì mille riui 
Sanguinofi il terren lafciafii afperfo * 
D'amaro pianto almen duo fonti viui 
In sì acerba memoria hoggii no verfo ? 
Agghiacciato mio cocche non deriui 
Ter gli occhi? cfiilliin lagrime co uerfo? 
Duro mio cor* cioè non ti fp e tri* e f rangi, 
Viager be meni ogn'bar,s'hora no plàgi. 

De la Citt ad e intanto vn* ci) a la guarda 
Sta d'alta torre* e feopre i moti*ei capi* 
Colà giù fo la polue al^ar fi guarda 
Sì* che par che gran nube in ari a ft ampi: 
Tar che baleni quella nube*& arda 
Come di fiamme grauida * & di lampi: 
Voi lo (plendor delucidi metalli (li. 
Scerne*e dìftingue gli huomini,e i caual- 

Jtlhor gridaua : ò qutlper l'axiafiefa 
Voluere i veggio: ò come par che fpleda* 
Sùfufoò cittadini*à la di f e fa : 
S'armi ciafeun veloce* e i muri afeenda: 
Già prefente è il nimico : e poi ripre/a 
La voceiogni vn s'affrettile l'arme pren 
Euoil nimico è qui: mira la polue* (da; 
Che fott'horrida ndbia il Ciclo inuolue . 

/ femplicifan ciulli^e i vecchi inermi* 
E 7 volgo de le donne sbigotite* 
Che non fanno ferir * ne far e fchermi* 
Trahean fiipplici*e mcfti a le Mefchite* 
Gli altri*di mebra*et d' animo più fermi* 
Già frettolojì l'arme hauean rapite; 
^Accorre alfa à le porte*altri à le mura\ 
Il Bsè va intorno*el tutto vedere cura. 

Gli or- 
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| 7/ ordini diedre pofcia eift ritrajfc 
Oue forge yna torre infra due porte, 
Si ci? è preffal bifogno,& fon più baffe 
) Otiindi le piagge,^ le montagne fcortc; 
ì r olle,che quiuifeco Erminia andajje : 
Erminia bella,cl) ci raccolfe in Corte, 
Voi cì)à hi fidale Chrifliane fquadre 
Tref a tMiochìa,e mortoli I{èfuo padr< 



Clorinda in tato in c%tra a i Frachi è gita: 
Molti van fcco, & ella à tutti è innante: 
Ma in quella parte,ond'è fecretayfcita, 
Sta preparato Ile rifcojfe Argante; 
La genero/a ì fuoi feguaci incita 
Codetti,& con V intrepido fembiante; 
Ben con alto principio à noi conniene 
(Dicea) fondar de ista boggi la fpene. 

Mentre ragiona à fuoi , non lunge fcorfe 
Vn Francofluolo addur rustiche prede, 
Che (com'è Vvfo ) à depredar precorfe; 
Hor co gregge,& armenti al capo ricde; 
alla -vèr loro,e verfo leifen corfe 
Il Duce lor, clfà sè Venir la vede : 
Cardo il Duce è nomato huo digra poi- 
Ma non già tallio à lei refi/i er pojfa. (fa; 

Cardo a quelferofcontroèfpinto a terra 
In siigli occhi dc'Fracbi, &dèTagani, 
Clfalhor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti auguri predendo , / quaifur vani: 
Spronado adojjb à gli altri ella fi ferra. 
Et yal la de/ira fua per cento mani: 
Seguirla i fuoi guerritr f quellafirada , 
Che /pianar gl % vrti y e che s'aprì la fpada. 



Tcfio lapida alpredatQr ritogli ; 
C.de lo/ìuol de Franchi À poco à poco 
Tanto ch % in cima à vn colle ei fi racco - 
Oue aiutate fon tarme dal loco, (glie, 
xAlhorfi come turbine fi fcioglie, 
E cade da le nubi aereo foco; 
Il buo Tancredi , à cui Goffredo ne cena, 
Suafquadra moffe,& arreflò V antenna. 

Torta fi falda la gran lancia , enguifa 
Vieri feroce,e leggiadro il giouinetto, 
Che reggendolo dlalto illj è,s]aH>fa, , 
Chefia guerriero in fra gli fcel ti eletto; 
Onde diceà colei, eli è /eco affifa , 
Et che già ferite palpitarli il petto, 
Ben conofeer deità per fi lungo vfo 
Ogni Chriftian,bencbene. tarmi chiufo. 

Chi è dunque cofìui> che coft bene 
S'adatta ingiofira,e fiero in vi/la è tato? 
U quella in vece di rifpo/ì a-viene (to, 
Sii le labbra vn fofpir, siigli occhi il pìà- 
Tur gli fpirti,& le lagrime ritiene: 
Ma non cos;,che lor no mo/lri alquanto: 
Che gli occhi pregni in bel purpureo giro 
Tinfe,e roco f puntò me^il fofpir o. 

Tei gli dice, infngheuole , enafeonde 
Sott'il manto de l'odio altro defio , 
Ohimè, ben il conofeo, & ho ben donde 
Fra milk riconofccrlo deggia io : 
Chefpeffo il -vidi i campii le profonde* 
Foffe delfangue empir del popgl mio; ì 
jlhi quatc crtid o nel ferir :à piaga, (g a .\ 
Ci) ci facci acerba nogioua,od arte MaJ 
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Egli è il Tren^e Tancredi; ò preconi ero 
Mio fojfe vn giornox no l vorrei già mor 
Vino ilvorrei^ch'in me deffe alferq( to: 
DeftOy dolce vendetta alcun conforto . 
Coft parlata , & de'fuoi detti il vero 
Da chi Ivdiua in altro fenfo è torto : 
E fuor rìvfcì con le fue voci eflreme 
Mi/lo vn fofpir,ch' indarno ella giù pine. 

Clorinda intanto ad incontrar V affatto 
Va di Tancredi , e pon la lancia in refi a; 
Feriìfi à le vipere^ i tronchi in aito 
Volaro, e parte nuda ella ne refta : 
Che rotti i lacci à l 'elmo fuod'vn fatto 
(Mirabil colpo ) ci le baWò di tefìa : 
Et le chiome dorate al vento fpar/e , 
donine Donnain mc?j(al capo apparfe. 

Lapeggiar gli occhi,e folgorar gli fguardi 
Dolci ne l'ira: hor che farian nel rifo? 
Tancredi, à che pur penfità che pur guar 
l^on riconosci tù V altero vifo ? (di ? 
Ojtefì'è pur ql bel volto,onde tutt'ardi: 
Tuo core il dicanoti* ti fuo efiepio incifo; 
QuefVè colei-, che rinfrefear la fronte 
Vederi già nel folitar io fonte. 

Ei eh' al cimiero. & al dipinto feudo ( tra. 
'Non badò prima,hor lei veggendo, impe 
Ella,quanto può meglio jl capo ignudo 
Si ricuopre,& l'affale.ed ei s'arretra. 
Và cotra gli altri y e rota il ferro crudo, 
Ma però da lei pace non impetra: 
Che minaccio fa il fegue&volgigrida , 
Edi due mortiin vn punto lo sfida. 



Tercoffoil Cauallier non ripercote , 

sì dal ferro à riguardar ft attende , 
Corri àguardarc i belli occhi, & le gote, 
Ond' jtmorV arco ineuitabil tende . 
Trà sè dicea , Van le per coffe vote 
Talhor,che la fua defìra armatafìende : 
Ma colpo mai dal beli 'ignudo volto 
no cade in fallose sepre il cor ni è colto. 

Infoine alfìn,ben che mercè non fpere, 
Di no morir,tacedo,occulto amate:(re, 
Vuotati ella fappia,ch'vn prigio fuo fe- 
da iuerme,e fupplicheuole, e tremante) 
Onde le dice: ò tù, che moflri hauere 
Ter nimico me fot fra turbe tante, 
Vf ciani di quefia mifchia,& in difparte 
I potrò teco } e tù meco prouarte. 

Coft me fi vedrà s % al tuo s'agitagli a 
ifmio valore: ella accettò V inulto : 
E conieffer fen^elmo à lei non caglia , 
da baldan r zofa,<& ci feguia fmarrito ; 
Recata s'era in atto di battaglia 
Già la gnerriera,e giàl'hauea ferito , 
Qjtad'egli, hor ferma (diffe )cfiano fatti 
jLn^la pugna de la pugna i patti. 

Eermoffi, e lui dipaurofb audace 
Refe in quel punto il difpcrato amore. 

I patti fian (dicea ) poi che tu pace 
Meco non vuoi,che tù mi tragga il core: 

II mio cor, non più mio,s'à te difpiact 
Ch' egli più vina, uolontario more: 

E tuo gran tepo : e tipo è ben che trarla 
Homai tù debba:et non debb'io vietarlo. 



Ecco 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 3 1 



CANTO 



eco io chino le braccia, e t'apprefento 
Sen^a difefa il pcttoihor che no' l fedi i 
VuoUch'ageuoli V oprai ifon contento 
Trarmi Tufbergo hor hor,fe nudo il chic 
Dlflingueaforfe in più lungo lameto(di. 
tfuo dolori il mi/ero Tancredi: 
Ma calca V impedi fceintempefìiua 
Di Tagani,&de'fuoi, chefoprarriua. 

Ccdean cacciati da lo (ìuolchrifliano 
1 Talefìinifo fia temenza, od arte ; 
Vn deperfecutori huomo inhumano 
ridde fuentolar le chiome [parte > 
Et da tergo, in pacando, al^ò la mano 
Ter ferir lei ne la fua ignuda parte , 
Ma Tancredi gridò >che fe n'accorfe, 
Et co lafpada a quel gru colpo occorfe. 

Tur noTt^gì tutto in nano , e ne confini 
Del bianco collo il bel capoferille : 
Fu leuiffima piaga , e i biondi crini 
\offeggiaron così d'alquante mie , 
Come roffeggia l'or, che di rubini 
Ter man d'illufìre artefice sfamile : 
Ma il Tren^e infuriato al hor fifìrinfe, 
Udoffo a quel villano^' l ferro fpinfe . 

Olici fi dilegua, e quefli accefo d'ira 
llfegue,e van,come per l'ariaflrale : 
Ella riman fofpefa,<& ambo mira 
Lontani molto, ne feguir le cale : 
Ma cofuoi fuggì tiui fi ritira : 
Talhcr moflra la frote , e i Frachi affale: 
Hor fi volge, hor riuolge: horfuggc.hor 
né?// può dir la fua cacciarne fuga, (fuga 



Tal gran Tauro talhor ne V ampio agone 
Se volge il corno a cani,ondfèfeguito , 
S'arr etran ejfi, & s'à fuggir fi pone, 
Ciafcun ritorna àfegui tarlo ardito. 
Clorinda;aelfuzzir,dfa tergo oppone 
lAlto lo jcudo,e'l capo è cuftodito: 
Co fi coperti van ne giuochi Mori 
Da le palle lanciate i fuggitori . 

Già quefli feguit andò, e quei fuggendo 
S'erano à l'alte mura auuicinati, 
Odiando al'xaro i Tagani vn grido hor- 
lE'ndietro fifurfubito voltati : ( redo 
E fecero vn gran giro, e poi volgendo 
Somaro a ferir le fpalle,e i lati: 
intanto ^Argante già mouea dal monte 
Lafchiera fua per affali rgl i àfr onte . 

Il feroce Cir caffo vfcìdi Hnolo, 
Ch'effer voli egli il feritor primiero : 
E quegli,in cui ferì ,fufiefo al fuolo , 
Efojfoprain vn fafeio il fuo defìriero : 
E pria che l'hafìa in trochi andaffe à vo- 
Molti cadendo compagnia gli fero: (lo 
voifiringc il ferrose quàd'eigiuge àpieno 
Seprevccide,od abbattevo piaga almeno. 

Clorinda emula fua tolfe di vita 
il forte ^Ardelio Imo già d'età matura : 
Ma di veccheT^a indomita , e munita 
Di duo gran figli: e pur non fu ficura:(ta 
Ch'Ai cad ro il maggio r fig Ho afpraferi- 
J\imoffo hauea da la paterna cura, 
Et Toliferno,che reftògli appreffo , 
A gran pena faluarpotè fe [ìeffo. 
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Ma Tancredi ,d opoi ch'egli non giunge( te: 
Quel villan, ch'il dejìriero hà più corre 
Si mira à dietro,e vede benché lunge 
Troppo e trafcorja la fua audace gente; 
V ed eia intorniata , e'I corfier punge. 
Volgenti, 'il freno>& là s' inula repente: 
T^ed egli foli, fuoi guerrier foc corre , 
Ma ql!ofluol,ch\ì tutti i ri/chi accorre. 

Qucldi Dndone auenturier drappello , 
Fior de gliHeroi,nerbo^e vigor del capo: 
Rinaldo il più magnanimo , el più bello 
Tutti precorre^ è men ratto il lampo. 
Ben tofio il portameto , el biaco augello 
Canofce Erminia nel celefìe campo : 
E dice al F{è> ch'in luififjà lo /guardo : 
Ec coti il domator d'ogni gagliardo . 

Qjtefli hà nel pregio de la /pad a eguali 
Vochifo nefj'uno, & è fanciullo ancora; 
Sefoffer tra nimici altri fei tali 
Già Sari a tute a vintale ferita fora; 
E già domi farebbono ipiù ^Auflrali 
H§gpf\ e i J^egnipiù proffimi à l'aurora; 
E forfè il 7s(j7o occult ar ebbe in vano 
D algiog o il capo incognito, e lontano. 

I I{inaldo hà nome , <&* la fua de/ira irata 
Temffii più d'ogni machina le mura; ( ta 
Hor yolgigli occhi ou'io ti mofiro^e gita 
Coluiyt he d'oro , e verde hà l'armatura* 
Quegli èDudone,& è da lui guidata 
Queflafchiera , che fchiera è divetura: 
E guerrier d' alto sague,e molto efperto, 
Che d'età vince, & non cede di merto . 



Mira quel grande, eh' è coperto à bruno, 
E Gernando il fr atei delire TS^oruegio: 
J^ohà la Terra huo più fuperbo alcuno: 
Quejlo fol defuoi fatti ofeura il pregio. 
E fon que'due, che vari sì giunti in vno, 
Et c'ha biaco il ueflir, bianco ogni fregio. 
Gildippe,& Odoardo amanti,e fpofi 
In valor tfarme,e'n lealtà farnoft. 

Co fi parlaua,e già vedean là fotto 
Come la flragejnù,e g[ù s'ingrojfe, (to, 
CheTancredi,e Rinaldo il cerchio ha rot 
Benché d'huomini denfo, et d'arme foffe. \ 
Et poi lofluol, ci) è da Dudon condotto^ \ 
Vi giunfe,& afpramete anco il percome; \ 
^Lrgate,j[rgàte iflejJo,ad vngrad'vrto [ 
Diì\inaldo abbattuto,à pena* è furto, j 

*H£ forgea forfè, ma in quel punto ifleffo ! 
*Al figliuol di Bertoldo il deftrier cade : 
Elevandogli fotto il piede oppreffo, 
Couien ch'indi à ritrarlo alquanto bade. \ 
Lofluol pagan frà tanto in rotta mejfo ' 
Si ripara fuggendo àia Cittade : 
Soli Argante, e Clorinda arginc,e fpoda 
Som al furor y che lor da tergo inonda. \ 

F Itimi vanno, e l'impeto figliente 
In lor s'arrefla alquanto , e fi reprime, 
Si che potean men perigliofamcnte 
Qiielle genti fuggir, che fuggi an prime, i 
Segue Dudon ne la vittoria ardente 
I fuggitìui , elfier Tigrane opprime 
Con l'vrto del cauallo, & con la fpada 
Fà che feemo del capo à terrà cada . 
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K e g'Oua ad Mga^arre il fino vsber^o, 
lied à CurLin robuflo il forte elmetto : 
Ch'in guifa lorferì la nuca, e'I tergo, 
Che ne p affo la piaga al vifo, al petto. 
Et ? fua mano ancor del dolce albergo 
-Calma ufcì d' Amurate, et di uehemetto 
Et del crudo hlmafor , uè ilgra Cir caffo 
Tuo fi curo da lui mouer vn pajjò . 



Freme in sèfieffo „4rgate y e pur tal volta 
Siferma,e volge>e poi cede pur anco : 
Mfin cofiimprouijo à lui fi volta, 
Et di tanto rouefcio il coglie al fianco : 
Che dentro il ferro vi s'immerge, e tolta 
E dal colpo la vita al Duce Franco : 
Cad e,egli qcchi,cì)à pena aprir fi ponno 
Dura qukte preme,e ferreo fonno. 



Ditegliycbe vederne homai s'afpetti 
l^e le vifeere fuc più certa proua : 
Et quando ad affai irne einon s'affretti 3 
Ferrò non afpettato ou'eifi troua. 
Irritati i Christian i a i fieri detti 
Tutti vèr lui già fi moueauo à prona : 
Ma con gli altri effo è già corfo in ficuro 
Sott'à la guardia de T amico muro . 



Gli apri tré volte, e i dolci raì del Cielo 
C creò fruire , e fopra vn braccio aharfi 
E tré volte ricadde, efofeo velo 
Oli ojichi ad obrò,cheflachi al fin ferrar fi 
Si diffoluono i membri , el mortai gelo 
1 rrigiditi, & di fudorgli bà fparfi: 
Sopra il corpo già morto il fiero ^irgate 
Tunto non bada, e via traf corre innate. 

C on tutto ciò , fe ben d'andar non ce/fa 
Si volge à franchie grida, ò cauallieri y 
Oueflafanguigna fpada è quella fleffa , 
Ch'il Signor voflro mi donò pur hieri ; 
Ditegli,comein vfo hoggi l'ho meffa : ' 
Ch'vdirà la nouellaji volentieri: 
Et caro effergl.de, ch'il fuo bel dono 
Sia conosciuto alparangon sì buono . 



I difenfori àjgrandìnar le pietre 
Da l'alte mura in guifa incominciaro , 
E qua fi iìinumer abili faretre 
Tante faette à gli archi miniflraro > 
Chefor^a è pur ch'il Franco ftuols'arre 
E i Saracin ne la Cittade entraro; ( tre. 
MagiàT\maldo, hauendo il pie fottratto 
\M giacente deftrier, s'era qui tratto. 

Venia per far nel Barbaro homicida 
De l'eflinto Dudone afpra vendetta: 
Et fràfuoi giunto alter amète grida:(ta? 
Hor qual indugio è q(l 0 ì Et che s'afpet- 
Toi chj mort'il Signor y chene fu guida, 
Che no corriamo à vendicarlo infrena? 
Dunque in si grane occafion difde%?w 
Effer può debil muro à voi ritegno? 

T^onje di ferro doppio, ò Radamente 
Ouefia muraglia impenetrabil foffe , 
Colà dentro ficuro il fiero .Arcante 
S'appiatteria da le vofìr'alte poffe; 
^Lndiam pur à l'ajfalto; <& egli innante ; 

tutti gli altri in queflo dir fi moffe • 
Che nulla teme la ficura tefia ì 

' 0 di }affi,òdiflraunemb$,ò tempera , 
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crollando il gran capo al^a la faccia, 
Tìena di fi terribile ardimento, 
Che fin dentr'à le mura ì cori agghiaccia 
kA ì difenfor djnjolito fpauent p , 
Mentr'egli altri rincora, altri minaccia, 
Soprauìen chi reprime il fuo talento : 
Che Goffredo Jor mandali buon Sigerò , 
De* grani impery fuoi Ts^untio feuero. 

Oucfli [grida in fuo nome il troppo ardire 
incontinente il ritornare impone : 
Tornatcne(dicea)cb 9 à le yofirire 
Tsipn è il luoco opportuno, ò la Cagione; 
Goffredo Uri commandai^A quefìo dire 
B^inddo fi frenò , ch^ltr^ifùfprone ; 
Biche detro ne fremute àpi àd'vnfcgqo 
Fuor fidim ojì ri il mal cela to [degno . 

Tornar le fchiere indietro , & da nimici 
J^onfù il ritorno tur punto turbato : 
?{e'n parte alcuna degli eflrcmi vffici 
Il corpo di Diidon restò fraudato; 
Sii le pietofe braccia ifidi amici 
Tortvpéo.caro pefo,& honorato . 
Mirajn tato il Buglionda eccelfa parte 
De la forte Cittate il fito,e l'arte. 

Ger'ifalem fopra cluoi colli è pofla 
D'impa ri ai te 7J^,e yo ^ 'unte àfrote: 
Fa per lo rnex^o fuo valle interpofla , 
Che lei di(lingue,e l'vn da l'altro monte: 
luorda tré lati ha malageuol cofìa y 
Ter l'altro vafsi>& non par che fi mote 
Ma d'altiffime mura è più difefa 
La parte pianale n contra Borea è siefa. 



La Città dentro hà lochi jn cuififerba 
L'acqua,che pioue,e laghi, e fonti vini: 
Ma fuor la terra intorno è nuda d'herba 
Et di fontane flerilt, & di riui: 
T^jè fi vede fiorir lieta,e fupe ba 
D'arbori, e far e fchermo a raggi cjliuì: 
Se nofe iquàto,oltr'à fei miglia, 5 bofeo 
Sorgi: d'ombre nocenti horrido,efofco. 

Ha da quel lato , dond'il giorno appare , 
Del felice Giordan le n.obil oyide : 
E da la parte Occidental,del Mare 
Mediterraneo.l' ar) enoj e fponde: 
Fcrfo Borea è Betel,ch'al^ò l'aitar.' 
*Al Bue de Voro,e la Sammaria , e doride 
^Aufiro portar le fuol piouofo nembo , 
Bethelem,clSil gru parto afeofe ingrebo 

Hor mentre guarda l'alte mura , e'I fito 
De la Città Goffredo, & del paefe : 
Etpenfa oue $ y accampi:ond y afj alito 
Sial muro hoHil più facile à le offefe : 
Erminia il vide, e dimofìrollo à dito 
^il Fyè Vagano, e cosi à dir riprefe : 
Goffredo è quel,che nel purpureo man u <, 
Hà di regio, & d' augurio in fc cotanto . 

Fcramente è cofiui nato à l'Impero : 
Sì del regnar , del commandar sà l'a ci : 
Et non minor che Duce è Caualliero : 
Ma del doppio valor tutte bàli parti : 
lS{èfrà turba fi gràde huó più guerriero 
Opiù faggio, di lui potrei moflrarti : . 
Sol Bgimódo in co figlio, Et in battagl a 
Sol Rinaldo,, e Tàcredi à lui s agguxg. ,a. 

C Rifpondz 
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dipende il BJ Tagan; Ben hò di lui 
c °*'KZ*/l [vidi à la gra Corte ì Fracia, 
Zuand w d Egitto meffaggier vi f ui . 
E Iridi in nobil gioftra oprar la lancia ; 
Etje bengl anni giouinetti fui 
forigli veflia di piuma ancor la vuacìa 
Tur daua a i dettila l'opre* à le tibiale 
Vrefagw hom ai d'alti fsime fperan^e. 

Trefagh ahi troppo yero:& qui le ciglia 
Turbate inchina, et poi V'inaile chiede 
Dimmi, chi fi a colui , cbejur vermiglia 
LaJopraucfìa,e [eco à par fi vede : 

0 quanto difembianti a luifimiglia , 
Se ben alquanto di flatura cede; 

E Baldouin( rifpofe) e ben fifeopre 
J^el volto a lui/ratei, ma più ne l'opre. 

Hor rimira colui, che quafi in modo 
Jfhuom ch^ configura da l'altro fianco 
Quegli è Hehumdcil qual tanto ti lodo 
D'accorgimetoihuomgià canuto-^bia- 
Tion è chi teffer me bellico frodo (co. 
Diluifapeffe.o Jia Latino,o Eraco ; (mo, 
Ma quell'altro più i là, eh' aurato ha l'cl 
ì elj\è Britano è il buo figlimi GugUcl - 

( mo - 

V e Guelfo fcco,& gli è d'opre leggiadre 
Emnlo,& d'alto fangue,& d'alto flato: 
Ben il conofeo à le fuefpalle quadre 
Età quel petto colmo,e rileuato; 
Ma il gra nimico mio tra quefle /quadre 
Già riutder non poffo,èpur yi guato: 

1 dico %o emendo il micidiale, 
Dijlruggitor delfangue mio reale. 



C osi parlauan quefti ; e'I Capitano, 
Voi ch'intorno hà mirato, à'fuoi difeede 
Et perche crede che la Terra in vano 
S'oppugncria dou'ilpiù erto afeende, 
Contra la porta ^.quilonar nel piano , 
Che con lei fi congiunge , alya le tende 
E quinci procedendo , infinla Torre, 
Che chiamanangolar ,gli altri fà porre. 

Da quel giro del campo è contenuto 
De la Cittadeil ter^o, ò poco meno : 
Che d'ogni intorno non hauria potuto 
(Cotanto ellajvolgea ) cingerla à pieno ; 
Male vie tutte, ond'hauer puote aiuto , 
Tenta Goffredo d'impedirle almeno ; 
Et occupar fàgli opportuni pafsi , 
Onde da lei fi viene , & à lei raffi. 

Impon, chefian le tende indi munite : 
Et di foffe profonde, & di trinciere y 
Che d'vna parte à cittadine vfeite , 
Da l'altra oppone à correrie ftraniere; 
Mà poi che far quell'opere fornite 
loffie egli il corpo diDudon vedere , 
E colàirqfle, ou'il buon Duce eflinto 
Da mefta turba , e lacrimofa è cinto . 

Di nobil pompa ìfidi amici ornar o 
Il gran feret ro, oue fublime ei giace ; 
Quando Goffredo entrò le turbe al^aro 
layoce affai più flebile, e loquace; 
Mà con volto nè torbido, nè chiaro 
Frena il juo affetto il pio Buglione,e tace, 
Et pei eh 'in lui penfando alquanto fijfe 
Le luci hebbe tenute al fin sì diffe. 
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Già non fi deue à te doglia , nè pianto : 
Che fe mori nel mondo, in Ciel rinafii : 
Et qui dotte ti fpogli il mortai manto , 
Vi gloria impreffe alte vefiigia lafci; 
Fiueili qualguerrier Chrifliano,efanto 
E come talfei morto: borgodi,e pafci 
In Dio gli occhi bramofi(ò felice alma,) 
Et bai del ben oprar corona,e palma. 

Fini beata pur : che no/Ira forte, 
T^pn tuafaetura, a lacbrimar n'inuita : 
Tofcia ch'ai tuo partir fi degna , e forte 
Tane di noifì col tuo piè partita ; 
Ma fi qucfia,cb'il volgo appella morte, 
Triuatibà noid'vna terreni aita, 
C elette aita hor impetrar ne puoi , 
Ch' il Ciel t'accoglie infràgli eletti fuoi . 

Et come à nojlro prò veduto habbiamo , 
Ch'vfaui,buugià mortai 'arme imorta 
Così vederti oprare anco [periamo , (li, 
Spirto diuin, l'arme del del fatali . ' 
Imparjjvoti homai, ch'à te porgiamo 
^ccojrr^dar foccorfo ài noftrTmali: 
Tu di vittoria annuntio: à te deuoti 
Soluerem trionfando al Tempio i voti. 

C osi difsegli, è già la notte ofeura 
Hauea tutti del giorno i raggi [pentì, 
Et con l'oblio d'ogni noiofa cura 
Toma tregua à le lacrime à i lamenti ; 
Mà il C apitan, ch'efpugnar mai le mura 
Von crede fin^a i bellici tormenti, 
Tifa ond'habbia le traui,& in quai for- 
te machine copoga,e poco dorme . (me 
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Sorfeàpari co'l Sole, & egliilejjo 
S cg uir la pompa f uner al poi volle 
s<i Dudon d'odorifero Cipreffo 
Copofio bàno ufcpolchroàpièd'vn colle 
non lunge àglifieccati,efoura d'ejjo 
Fn'altifsima palma i rami eflolle ; 
Hor qui fùpoilo , e ifacerdoti intanto 
Quiete ài' alma gli pregar co'l canto . 

Quinci, e quindi frà i rami erano appzfi 
In fegne, e prigionie-re arme diuerfe , 
Già da lui tolte in più felici imprefi 
U le genti di Siria ,& à le Ter fi. 
De la corata fua, de l'altro arnefe 

' In tne7^p il graffo tronco fi coperfe : 
Quì(vifù ferino poi)giace Dud.n:: 
Honorate l'altiffimo campione. 

Ma il pìetofo Buglion , poi che da quesla 
Opra fi tolfe dolor ofa , e pia, 
Tutti i fabbri del campo à la foresta 
C on buona fior t a de'foldati inula : 
Ella è trà valli afeofa, e manifesìa 
L' hauea fatta à Francefi buòni di Soria. 
Qui per troncarle machine n and aro , 
<Acm non babbia la Città riparo . 

L'vn l'altro efforta,cbe le piante atterrì , 
E faccia al bofeo inufitati oltraggi : 
Caggion recife da taglienti ferri 
Le facre palme,c i frajsini feluaggi , 
1 f*»ebri cipreffi,ipinì, e i ceni , 
Idei frondofiycgli alti abeti ,e ifawì, 
Gli olmi mariti, à cui tatbor s'appaia 
ta vite,et co piè torto al Ciel fi'n poti a 
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filtri i taf si , le querele altri per cote > 
C he mille volte rinouar le chiome , 
E mille volte ad ogni incontro immote 
Vii e de venti bau rintu^ate^e dome : 



Et altri imporre à leflridentì rote 
D y orniy^ìifeedri T odorate fome : 
Lanciano alfuo de V armerai vario grido 
Èie fere, e gli augeila tana, el nido. 
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ARGOMENTO. 
Tutti i Numi d'Inferno à fé raccoglie 
LTmperator del tenebrofo Regno : 
E ,per dar aChriftiani acerbe doglie / 
Vuol,ch'vfi ognun di lor fu'iniquo ingegno ; 
Per lor opra Hidraotte a crude voglie 
Si volge : e vuol ,ch' Armida al fuodifegno 
Spiani la via , parlando in dolci modi : 
E fue machine fian bellezza , e frodi. 



CANTO Q_V ARTO. 




£ n T r s /o» que 
fiiale bell'opre 
intenti 

Terche debbano 
tojio in yfopor 
fé: 



li gran nimico de fbumane genti 
Contro, i Cbrifìiani i Un'idi occhi tcrfe; 
E ftorgendoli bomai lieti, e contenti , 
lAmbtf le labbra per furor fi morfe : 
Et qua l Tauro ferito , ilfuo dolore , 
Vtrso^muggbiando^efofpirando , fuor e. 



Quinci bauedo pur tutt o il penfter volto 
*A recar neChrifliani vltima doglia. 
Che fia commanda ilpopol fuo raccolto i 
(Concilio horrèdo)entro la regia foglia ; i 
Come fia pur leggiera iprefa ( ahiflolto) 
Il repugnare à la diuina voglia : 
Stolto cb' àpi<is' agguagliale n oblio pò- 1 
Come di Dw la deftra irata tuone. ( nt | 

Chiama gli babitator de l'ombre eterne 
Il rauco fuon de la tartarea tromba : 
Trematile fpatiofe atre caueme , 
E faer cieco à quel romor rimbomba ; 
TslJ s irridendo , mai da le fnpernc 
Bigioni del Cielo ilfolgor piomba ; 
Tye sì f coffa già mai trema la Terra 
Qiiand'i vapori in feri grauida ferra. 



Tofic 
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Sfogli Dei d'affo in varie torme 
Conconon d' ognintorno à l'alto porte; 
^nieHrjne^come bombii forme-: 
Qj'.at e negli occhi lor terrore,et morte 
Stampano alcuni Hfuol di ferine orme , 
e i j rote bimana ha chiome d'acuì attor 
E lor s aggira dietro i.nmenfa coda,(tc y 
Che,qua]i sfer^a.fi ripiega, e fnoda . 

Qjù ville immode Arpìe vedresti, e mille 
Centauri, e sfingi ,e pallide Gorgoni : 
Mclte,e molte latrar voraci Sciite, 
E fif Mar Hid re,e ftbilar Tifoni : . 
E vomitar Chimere atre fauille: 
EVolifemihorrendi, e Gerioni : 
E'n noni mofiri, e non piuntefi, èWfifc 
Diiterfì afpettiin vn confufi,e mifti. 

D'effi parte à fniistra,e parte à dcflra 
U teder vanno al crudo Rè dauaute: 
Siede Tlaton nel mc^o, & co la dcflra 
Soslien h feettro runido,e pe fante, 
?{è tato fcoglio in mar, nè rupe alpeftr* 
n c, mir Ca'pe s'inalai, ol magno httalc 
Ch'anni l ':ti»o)i par effe yn picoiol colle 
Sila gravfrontej le gran corna eslolle. 

Hórrida m rejìà nel fero afpetto 
Terrore accrefee, epiùfuperboil rende: 
H£ffcg%iàgH occhi, & di venzno infetto 
Come infausta cometa il guardo fplede. 
Gliinuotiie il mento, e sàl'irfuto petto 
Hi f pila , e folta la gran barba feende : 
E'n guifa di voragine profonda 
S'apre la bocca d'atro fangue immoda . 



Oliali i fumi fui f i rei , & infiammati 
Èfcon diMogìbtHo, e'I pu?jo, c'I tuono 
Tal de la fera bocca ì negri fiati , 
Tu' e >lfctOTe,e le fauille fono . 
Mentici padana, Cerbcr i latrati 
Kiprejje,e l'Hidra fife muta al fuono : 
Restò Cocitore ne tremargli abiffi : 
E'n quefli detti il grajrmbornbo ydiffi . 

Tartarei T^i mi, di fder più degni 
Lhfonril Sole , ond'è torìgin vofira : 
Che meco già dà i più felici regni ({ira: 
Spinfe ilgran cafoin quesl'horrib\l cbio 
Gli antichi altrui fo fpet ti, e iferìfdegni 
Voti fon troppo,e l'alta imprefd no/tra: 
Hor colui regge à fio voler le ftelle , 
E noi pam giudicati alme rubelle . 

Etiti vece del dì fereno, e puro, 
Dtf l'mreq f il , de gli stellati giri, 
T>Cbà qui rinchiufi i queS't'Abìjfo ofeuro. 
uè vuol ch'ai primo bonor p noi s'afpiri 
Epofcia(ahi quato il ricordarlo è duro) 
Queft 'è qlyche più inafprai miei martiri 
Tie'beifeggi celefii hà l'huotn chiamato 
L'huomvile, e di vii fango in terra nato. 

T^J ciògliparueaffai,ma i preda a morte 
S ol per fame più danno, il figlio diede ', 
Ei venne, e ruppe le tartaree porte , 

<£ porre osò ne' regni uojìri il piede : 
trarne l'alme à noi deuute in forte, 

-E riportarne al del fi ricche prede 
Vincitor trionfando : e'n noHro fcherm, 
L'infegneiui /piegar del vinto Inferno . 
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Mà che rinono t miti dolor parlando? 
Chinon hàgià l'ingiurie noflreintefe? 
Et in qual fi treno luoco^nè quando 
Ch'egli cefjàfje da Vi? fate itnprcfe? 
non più dèffi à l'antiche andar penfando 
Tenfar dobbiamo à le preferiti off efe: 
Deh non vedete homai com'egli tenti 
Tutte aljìw culto rie chiamar le genti ? 

Isloitrarrem neghino fi i giorni, e l'hore , 
Ì{è degna cura fia ch'il cor n'accenda ? 
Efoffrire che for^a ogni hor maggiore , 
// fuo popol fedele in ^Afia prenda ? 
Et che Giudea foggi oghit& ch'il fuo /;o-| 
Ch'il nome fuo più fi dilatile fìeda?(nore\ 
Che fuoni in cltre lingue, e'n altri carmi 
Si jeriua^e' riddai noni bro^i y e marmi? 

Che fiangV Idoli nofiri à terra fparfi ? 
Ch'i nefìri altari il Mondo a lui cono ta? 
Ch\ì Ini fofpefì i votila luifol arfi 
Siano gl'incenfi.et aurore mirra offerta? 
C bone à noi tempio non fot ea ferrarfì , 
Hor via non refi a l'arti nostre aperta? 
Che di t ah f alme il [olito tributo (to? 
Ibernati chi, e'n voto regno alberghi Ti u 

tAh non pa ver : che non fon anco eflinti 
Glifpirti in voi di quel valor primiero , 
Quando diferro y e d'alte fiamme cinti 
Tugnammogià contrai celefre Impero, 
IùmOyio noi nego,in quel conflitto viti: 
Tur non "mancò virtuteàl gran pèfiero; 
H ebbero ipiùfclicpalhor vittoria^: 
Bjtnafe a noi d'inuitto ardirla gloria . 



Ma perche più v'indugio? itene, ò miei 
Vidi conforti: ò mia potenza, e for^e 
Ite veloci, & opprimete i rei , 
Trima eh' il lòr poter più fi rinfor^e; 
Trìa che tu tt' arda il regno de %li webrci 
Oitefìa fama enfcète homai s'amor^e 
Era lor entrate > en vltimolor danno , 
Hor la forila sadoprU& hor l ' inganno 

Sia dtSin ciò ch'io voglio: altri difperfo 
S e'n vada errando-.altri rimaga vecifo : 
*Altri in cure d'amor lafciuo immerfo 
Iclol fi faccia vn dolce [guardone vn rifo 
Sia l ferro incontrai fuo ì{ettor couerfo 
Da lo fi noi ribellante in se diuifo : 
Ter a il campo.e ruwi, e refi in tutto 
Ogni ve frigio fuo con lui diflrutto . 

K(pK a/pettar già l'alme a Dio rubclle, 
Chcfoffcr quefle voci al fin condotte : 
Màju^olando à riueder le frolle 
Giàfe nvfciar^eja^ojonda notte , 
Come fonanti^ e torbide procede] 
Che vengan fuor de le natie lor grotte 
*Ad ofeurare il Cielo, e portar guerra 
Uigran F^gni del Market de la Ter,-.. 

TofÌQy [piegando in varij latij vanni, 
Sifuron quefliper lo mondo /parti: 
E cominciaro a fabbricare inganni 
Dinerfwnoui, & ad vfar lor arti. 
Madit ù Mufa, cornei primi danni 
Mandaffero à Chrifliani.ct di quai pani- 
Tu' l fai , di tant'opra a noi fi luride 
Debil aura di finta à pena giunge. 
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I\eggea Damafco , & te Città Vicine 
Hidraottefamofo , e nobil Mago , 
Che fin da fuoiprim anni à le in. lo 'une . 
*Arti Ci diede,et ne fu ogni bor più vago 
Ma che giouar? sei non potè del fine 
D- queir incerta guerra effer prefago : 

af petto di flelle erranti, e fijfe , 
7\(c rifpojla d'inferno il ver predi jfe. 

Giudicò quejli (ahi ckca humana mente , 
C ome igiuditij tu oi fon vani, e torti) 
Ch\ì l y efferato inuitto d'Occidente 
Appare echi affé il Citi ruine,e morti ; 
Tcròycredendoych: V Egittia gente 
La palma de l'imprefa al fin riporti , 
Dtfia,ch'il popol fuo n: la vittoria 
Sia de lacquisìo à parte , e de la glori a. 

Mi gebe il valor Fraco bàingrgde flitna 
Di fangui ina vittoria i danni teme : 
E va penfando con qual arte in prima 
Il poter de CbriHianiin parte feeme : 
Si che più ageuolmente indi s'opprima 
Da le ùe §ttitk& da le Egittie infieme; 
In questo ito penfiero il fouragiunge 
Vjingelo Iniquo, e più l'infìiga y e punge . 

Elfo il tonfigli** egli mlnìflra i modi. 
Onde l'imprefa ageuolar fi puote. 
Donna à cui di beltà le prime lodi 
Conc edeal 'Oriente, è fua nipote : 
Gli accoramenti, e le più occulte frodi, 
Ch s vftò c ernina , ò Maga à lei fon note : 
Qji'fla à % chiama , e feco ifuqi configli 
Co.nparte,evuol> che cura ella ne pigli . 



Dice , ò diletta mia,che fotto biondi 
Capelli , e fra fi tenere fembian^e 
Canuto fenno,e cor virile afeondi , 
E già ne l'arti mie me ttejfo auan^e : 
Gran penfier volgo,e fe tu lui fecondi* 
Seguiter angli effetti à le fperan^e : 
Te/fila tela , ch'io ti moflro ordiva : 
Di cauto vecchio esecutrice ardita. 

Fanne al campo nimico,iui s'impieghi 
Ogn arte feminil,ch' amore alletti : 
Bagna di pianto, efà melati i preghi : 
Tronca e confondi co'i fofpiri i detti : 
Bèltàdolente,e miferabil pieghi 
.Al tuo volerei più ojìinati petti : 
Vela il fouer ch'io ardir co la vergogna , 
Efà manto del vero à la menzogna • 

Trend i( fefi'er potrà) Goffredo à l'efea 
De 'dolci [guardile de' bei detti adorni : 
Si ch'à l'huomo luaghito homai rìcrefea 
L'in co min eia caguer ra, e la difìorni : 
Se ciò no puoi, gl i altri pi ii grandi a defea 
Menagli in parte,ond y alci mai no tornii 
Toi difiingue i configli : al fin le dice 
Ter lafè , per la patria il tutto lice. 

La Bella Armida di fua forma altera 
Et de' doni del feffo, & de l' etate, 
L'imprefa prende, e*n sà la prima fera 
Tarte,e tiene fol uie chiù fé, e celate; 
Én y&qcia,tn gonna feminlle /pera 
Vincer popoli inui tti x e fchlere a) mate ; 
Màso del fuo,paX^rr tì'À'l^olgo ad arte 
Diuerfe voci poi diffufe,e fparte. 
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Dopò non molti divieti U Donzella 
Doue fpiegate i Franchi bauean le tede 
a r apparir de la beltà nouella ( v * intede 
T^afce vn bisbiglio , e l guardo ognj vn 
Si come là doue Cometa , ò Stella 
7\(0 più vifia di giorno in del rifplende 
E t r argon tutti per vdir chifia 
Si nobil peregrina^ chi l'inula . 

Argo non maison ride Cipro.ò Deh 
Dlhtbito^e di beltà forme fi care: (lo 
D'auro ha la cbioma^et hor dal biaco ve 
Traluce inuolta , hor discoperta appare, 
Cofi qualhor fi rafierena il Ciclo 
Hor da candida nube il Sol trafparc, 
Hor, da le nubi vfeendo , / raggi intorno 
Tiù chiari [piegacene raddoppia il gior- 

(no, 

Fànoue o\> r pe Vaura al crin difciolto , 
Che Natura per ft rincrefpa in onde ; 
Staffi Panaro [guarda in sè raccolto, 
E i tejfori d^morc^c ifuoi nafeonde: 
Dolce color di rofe in quel bel volto 
Fra Vauorio fifparge,e fi confonde: 
Ma ne la bocca , oiuVefceaura amorofa, 
Sola roffeggia,e ftmplice la rofa . 

Moftrail bel petto le fu e netti ignude, 
Ond'il foco dimorfi nutre,e de/i a: 
Tarte appar de le marne acerbe,e crude: 
Tarte altrui 7ie ricopre inuida vesta; 
Inuida: ma sbàgli occhi il varco chiude, 
Vamorof) penfier già n rn arr.efìa : 
Che,non ben pago di belle^t ejierna, . 
'Kg gli occulti fecreti anco s'interna. 



Come per acqua, òper enfi allo intero 
irappaffail raggiorno ldiuide,ò parte: 
Ter entro il chiufo manto ofa il penfiero 
Si penetrar ne la vietata parte ; 
lui [i fpatiajui contempla il vero 
Di tante merauiglie àparte à parte; 
Tofcia aldefio le narracele de fcriue , 
Et ne fa le fue fiamme in lui più viue. 

Lodata pa/fa^e vagheggiata ^Armida 
Frà le cupide turbe,e fé nauede : 
jNJoV mojìragiày bectiin fuo cor ne rida : 
E ne difegni alte vittorie^ e prede ; 
Mentre fofpefa alquanto^ alcuna guida^ 
Che la conduca al Capitan, rie chiede, 
Eufiatio occorfe à lei y che del Sourano 
Trencipc de le /quadre era germano. 

Come al lume farfalla, eifi riuolfe 
.A lo fplendor de la beltà dinina: 
E rimirar da prejfo i lumi volfe, 
Che dolcemente atto mode/io inchina : 
E net rafie gran fiammx,e la raccolfe 
Come dafocojuole efcayicina^, 
E diffe verfo lei,cl/au.lace y e bal lo 
llfìadegli anni, et de /' amore il caldo. 

Donna, fé pur tal.nome à te comutnfi , 
Che non [ornigli tu co fa terrena : 
Tìtf v* è figlia d'adamo, in cui difpenfi 
Cotanto il del di fina luce ferena : 
Che da te fi ricerca? & onde vienft?(na? 
Ottal tua ventura y ò no/Ira hor 5 ti me- 
Fà ch'io f appi a chifel : fa ci) io non erri 
TS[e rhonorarti,&,s è ragìon,m atterri. 



T\ìfponde, 
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i [ponderi tuo lodar tropp' alto fate , 

tanto in fufo il rntrto noflro arriua-, 
Cofa vedi,Signorynon pur mortale , 
mpà morta a (dilettici duolfol viua; 
Mia fciagura mifpingein loco tale , 
Vergìne^eregrina, tfuggitiua : 
Fjiorro a! fil Gojjredo.en lui /o/fido> 
Tal và dijua boutade inturno il grido. 

Vài * adito tri impetra al Capitano 
S 'Ì;a:\comepare,a!ma cortese pia ; 
Ed egli ; è ben ragionai) à Vvn germano 
Lalfi o ti guidi \ entercefjbr tifa-, 
Mr Vergine beliamoti ricorri in vano : 
I TsTon è vile appo lui lagratia mia: 
\ s P™ d er tutto potrai, come t'aggrada 
Ciòcche vaglia ilfuo jctttrofo lamia Cpa 

... . (da* 

Tace,& la guida ove tra i grandi Heroi 
Mhor dal volgo il pio Bùglion sinuola; 
Uffa inckinollo riuerente, tpoi 
Fergognofctta non facea parola : 
Ma quei rofjor, ma quei timori [voi 
\ajjiatra il Guerriero, e riconfola : 
S i c b % i penf iti inganni al fine / piega 
In fuorché di dolcc^a ifènjdega . 

Trencipe inuitto ( diffe ) il cui gran nome 
Se'n vola adorno di sì chiari fregia 
ChcVcffer da te vinte, e n guerra dome 
Recati fi à gloria le Trouincie,e i J\cgi , 
T^oto per tutto è il tuo valore , e cotne 
Sin dai nimici vien, che s'amile pregi : 
Cofi anco i tuoi nimici affid a,e'nuita 
Di ricercarti, e d'impetrarne aita. 



Etioj èìtefiacqm in sìdiuerfit fed r, 
Che tu abbàjfafii, e e hot d 'opprimerteli 
Ter tefpero acquetar la nobil fede, ( ti, 
Etlofccttro Hegalde miei parenti ; 
Et s'altri aita à fuoi congiunti chiede 
Contrai furor de le fìr aviere genti , 
lo (poi ch'in lor non ha pietà più loco ) 
Co tra l mio sàgue il ferro hoftile inuoco 

Te chìamo,etin tefpero,en quell'altera 
Tuoi tu fol pormi,ond'io fofpinta fui; 
T^è la tua mano efftr deè rnenoauei^a 
Di folleuar, che d'atterrare àltrrti; 
Is^è meno il vanto di pietà fipre?fta , 
Che'l trionfar de gl'inimici fui : 
Et s hai potuto a molti il Pregno torre, 
Eia gloria egual nel Pregno hor me ripor 

(rei 

Ma-fi la no fi r afe varia ti mone 
jl difpre^ar forfè i mìt preghi honefii: 
Lafè^chò certa in tua pietà migioue : 
7$è dritto par ch'ella del afa refii . 
Tcfìimone è quel Dio y ch'à tutti è Gioite, 
Ch'altrui più giufl a aita vnqua nodefii: 
Ma perch'i! tutto à pieno inteda Jjor odi 
Le mie fuenture inficme, e l'altrui frodi. 

Figlia io fon d'^Arbilan,ch'il I{c?no tene 
Del belDama['co,e'n minor forte nacque: 
Ma la bella Cariclia in fpofa ottenne , 
Cui farlo herede del fino imperio piacq: 
Coflei co'l fuo morir quafi preuenne 
Il nafeer mio,ch'in tepo efiinta giacque, 
Ch'io fuori vfeia de l' aiuole fu tifatale 
Giorno, eh 'à lei die morte, a menatale. 

Ma 
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A/^ il primo luflro à pena era varcato 
Pai dì ch'ella fpogliofft il mortai velo. : 
Ojiand'il mio genitor,cedendo al Fato, 
Forfè con lei fi ricongiunfein Cielo : 
Di me cu ra laf ;iand 0 , e de lo fiato 
jLlfrateU ch'egli arri ò con tanto i^elo , 
Che (Sin petto mortai pietà riftede) 
Ejfer certo deuea de la fuafede * 1 

Trefo dunque di me quefìi il gouemo, 
Vago d'ogni mìo ben fi mofìrò tanto , 
Che d'incorrotta fè,d 'amor paterno , 
EXimmenfa pietaie ottenne il vanto ; 
0 ch'il maligno fuo penfiero interno 
C elafj c alhor (òtto contrario manto : 
0 che fvnccre haueffe am or le voglie ; 
Vere!) al jigliuol midefiinauain moglie. 

Io crebbi,e crebbe il figtio , e mai nèflile 
Di Cauallier,nè nobil arte apprefe : 
Trulla di pellegrino, ò di gentile (fe; 
Gli piacque mai, ne mai troppa alto inte- 
Sotto diforme aj petto animo vile y 
Én cor fuperbo auare voglie accefe : 
Fluido in atti>& in coflumi è tale , 
CI) è fol ne vitij à sè medefmo eguale . 

Hor a il mio hio cuflode ad huom fi degno 
Vnirmiììi matrimonio in se prefffe: 
E farlo del mio letto, & del mio Hggno 
CÒforte,e chiaro , eàme più volte il diffe; 
Vso lalingua,el' art e: v so l'ingegno^ 
Terch'il bramato effetto indi feguiffe : 
Ma promeffa da me non traffe mai: 
iAn?i ritrofa ogni hortacquifo negai. 



Tartiffl alfin con vn fembiante ofeuro , 
Onde l'empio fuo cor chiaro trafparue: 
Et ben l'hifloria del mio mal futuro 
Leggergli fcritta in fronte alhor mi par 
Qjiinci i notturni miei ripofifuro ( ut; 
Turbati ogni hor dafìrani fo^n^e lame: ! 
Et vn fatale horror m l'almi impreffo 
M'ert vn prefagio de" miei dani efpreffo. 

Speffo l'ombra materna à 'me s'offria, 
Vailida imago, e doloro fa in atto . 
Oliato diuerfa (ohimè) da quel che pria 
Vifìo altroue il fuo volto basica ritrat- 
fe&d ( dicea ) morte fi ria (to. 
Che tifourafìa homai: partiti 'catto: 
Già veggio il tofco,el ferro in 'tuo fol da 
^Apparecchiar dal perfid 0 Tiranno, (no 

Ma chegiouaua ( ohimè) che del periglio 
Vicino homai foffe prefago il core > 
S'irref iluta in ritrouar con figlio 
La mia tenera età rendea il timore? 
Trender, fuggendo,volontario effigilo, 
E ignuda vfeir del patrio I\egno fiore 
Grane era sì , ch'io fè a minore ftima 
Di chiudergli ofchi,ouegli aperftin pri- 

(ma. 

Ternca, la fa, la morte , e non hauea 
(Ch'il crederla i)fói di fuggirla ardire : 
E feoprir la mia tema anco temea, 
Ver non affrettar l'hore al mio morire, 
Cof:inq,i:eta,e torbida tràhea 
La vita in vn continouo martire: (do 
Qual hiio,ch'afp etti, che fui collo ign.t 
^Ldhor ad hor gli caggia il ferro crulo. 



In tal 
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in tal mio flato ,ò foffe amica forte , 
Q eh' à peggio miferhi il mio defiino : 
Vn de'miniflri dela regia Corte 
Ch'il B^è mio padre s allenò bambino , 
Mifcoperfe ch'il tempo, àia mia morte 
Dal Tiranno preferit tonerà vicino: 
Et ch'egli a quel crudele hauea fmeffo 
Di porgermi il venen quel giorno isieffb. 

] Et mifoggiunfe poi, ch'à la mia vita, 
Sol fuggendo, allungar poteua il corfo: 
E ( poi ci) altronde io non fperaua aita ) 
Troto offrì sè medefmo al mio foccorfo: 
E sì mi refe confortando, ardita. 
Che del timor non mi ritenne il morfo . 
SÌ ch'io non dijponeffi a l'acr cieco , 
La patria,e'l xio fuggendo,andame feco 

Sorfe la notte oltre l'vfato ofeura , 
Chefott'à l'ombre amiche ne coperfe: 
Onde con due donzelle vfcij fteura , 
Compagne elette à le fortune auuerfe ; 
Ma pur indietro à le mie patrie mur& 
Le luci io riuolgea, di pianto afperfe ; 
"JSJe de la villa del natio terreno 
Totea,partendo ,fatiarle a pieno . 

Eia l'iHeffo camin l'occhio, elpenfiero : 
E mal fuo grado il piede innanzi giua: 
Si come naue, ch'improui/ò , e fero 
Turbine feioglia da l'amatariua : 
La notte andammo, cidi feguet e intero 
Ter lochi,ou orma altrui non appariua: 
Ci ricourammo in vn CafleWo al fine , 
Che fiede del mio Pregno inju'l confine . 



E d'^ronte il Cafiel : eh' fronte fue 
Quel,che mi traffe di periglio, efeorfe ; 

*Ma poiché me fuggite hauer le fue 
Mortali inedie il traditor s'accorfe , 
lAccefo di furor contra ambedue , 
Le fu e colpe medefme in noi ritorfe : 
Et ambo fece rei di quell'ec ceffo , 
Che commetter in me vols'egììfìeffo : 

Diffe, eh' fronte io hauea con donifpinto 
I rà fue beuande à mefcolar veneno: 
Ter non hauerf poi eh' egli foffe efiinto) 
Chi legge miprefcriua, ò tenga à freno; I 
Et ch'io (jeguedovn nilo lafciuo i/Unto)] 
Volea raccorrai à mille amanti in feno. 
Ahi chefiama dal Cielo anditi me [ceda, j 
Sàia Honeflà , ch'io le tue leggi offenda. 

Ch'auarafame d'oro,e fete infieme ( fe, 
Del mio f angue innocete il crudo bauef- 
Graue m'è sima via pini cor mi preme, 
Ch'il mio cadido honor macchiar voleffeì 
L'empio,ch'i popolari empiti teme, 
Così le fue menzogne adornale teff e , - 
Chi la Città del ver dubbiale fofpefk , 
Solleuata non s'arma à mia di fi fa . 



K{e,perc'hor fieda nel mio feggio,e'n frote 
Giàgli rifplenda la Fregai corona , 
Tone alcu fine à miei gran darà, à l'onte: 
Sila fuaferitade oltra lo fprona : 
lArder minaccia entro 7 Caficllo fronte 
Se di proprio voler non s'imprigiona : 
Et à me laffà, e'nfìcme a i miei cofortifti 
Guerra annutia no pur,maJlratpj,emor 
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CiÒ dice egli di far, per che dal volto 
Cofi leuarfi la vergogna crede: 
E ritornar nel grado, ondato l'ho tolto, 
L'honor del [angue, &de la Fregia fede. 
Ma il timor ne cagicn , che non ritolto 
Glifia lo feettro, ond'io fon vera herede: 
ChefoUs'io caggio,por fermo [ofìegno 
Con le mine mie puotc al fio Regno. 

E ben quel fine haurà l'empio defue , 
Che già l Tiranno ha fl abilito imnent e : 
E faran nel mio (angue ejìinte l'ire , 
Che dal mio lagrimarnon fiano fpente, 
Se tu noi vieti : *A te rifuggono Sire, 

10 mifera fanciulla,orba, innocente: (fi 
E quefio pianto, ond'hò i tuo piedi afper 
Vagliami sì, che'l [angue io poi no verfu 

Ver quefli piedi,onde i fuperbi,e gli er;ipi 
Calchiiper quefìa man , ci) il dritto aita: 
Ter l'alte tue vittorie:e per quei Tempi 
Sacri,cui defii,e cui dar cerchi aita : 

11 mio defir Turche puoi folo,adempk 
E'n vn co'l l{cgno à me Terbi la vita, 
La tua pietà: ma pietà nulla gioite, 

S 'anco ti vii dritto, et la ragion no moue. 

Tù,cu! concede il Ciclo, e dìeltiin Tato 
Volere il giuflo,e poter ciò , che vuoi, 

me faluar la vita>à te l o flato, 
( Cbe tuo fia,s'io'l ricouro) acqsìar puoi', 
Frà numero fi grande à me fia dato 
Dieci condur de tuoi più forti Heroi : 
C'hauendo i Tadri ami ci, e l Topol fido, 
Baflan quefl: à ripormi entrai mio nido. 



\ % An r zivn de' primi, à la cuifè commejja 
I E la custodia di [ecreta porta 
Tromette aprirla,e ne la foggia iflejfa 
Torci dinoitej empp: e fol m'ejforta, 
Ch'io date cerchi alcuna aita, e in ejfa, 
( Ter picciola,cbe [ia)[i riconforta 
Tiu,che s' altrode hautffevn grande (luo 
Tato l'injegne cflima,e'lnome folo. (lo 

Ciò detto tace > e la rifpofla attende, 
Con atto ch'in [lenti o ha voce, e preghi. 
Goffredo il dubbio cor volue,e fofpende 
Frà penfier varij,e non sà doue il pieghi-, 
Teme i barbari inganni, e ben comprède, 
Che non è fede in huo,ch'àDio la neghi: 
Ma d'altra parte in lui pietofo a ffetto 
Si defla,che non dorme in nobil petto. 

Ts[è pur l'vfata fua pietà natia 
Vuol che coflei de la fuagratia degni : 
Mail moue vtile ancor: ch'vtilgli fia, 
Che ne l'Imperio di Damafco regni 
Chi,da lui dipendendo,apra la via, 
Et ageuoli il corfo à fuoi difegni: 
Egenti, & arme gli mÌniHri,<& * oro 
Contragli Fgittij^ chi farà con loro. 

Mentrei còfi dnbbio[o à terra vólto 
Lo fguardo tiene, elpefier voluc,e gira. 
La Donna in lui s\ajfi r a, e dal fuo volto 
Intenta pendergli atti offerua , e mira: 
E perche tarda oltra'l fuo creder molto 
La rifpofla,n ? teme, e ne fo [pira; 
Quegli la chieflagratia alfin ne?òlle: 
Mct die ripalfa affai còrtefe, & molle. ; ' 

Se in 
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; Se inferuigio di Dio , ch'à ciò n'eleffe 
1{on s'impiegajfer qui le no/ire fpade • 
Ben tua fpeme fondar potrefli in effe : 
Efoccorfotrouar, non che pia ade ; ' 
Ma fe qucfle fue gregge,e quefle oppreffe 
Mura non torniam prima in libertade- 
Giufio non è,con ifcemar le venti , 
Che di noftra vittoria il corfo allenti. 

Ben ti prometto , e tu per nobil pegno 
Miafè neprendi,e vini in leificura , 
Cbe,fe maifottrarrem dal giogo inderno 
Quelle [acre, e dal Ciel dilette rnura^ 
Di ritornarti al tuo perduto Regno 
(Come pietà nefforta) baurem poi cura: 
Hor mi farebbe la pietà men pio , 
S'ansi ilfuo dritto io no rendeffi à Dio. 

v4 quel parlar chinò la Donna,efiffe 
Le lucia, terra, e flette immota alquato: 
Toi folleuolle rugiadofe,e diffe 
(Scompagnando i flebili atti al piato) 
Mi fera : & à qual altra il Ciel prejcrijfe 
Vita maigraue, & immutabil tanto : 
Che (i cangia in altrui mente,e natura. 
Triache fi cangi in me forte fi dura ? 

Tiulla fpeme pià refla : in van mi doglio ; 
Tip ha più forila in Imma petto i preghi; 
Forfè lece* fperar ch'il mio cordoglio , 
Che tè non mojfe,il rio Tiranno pieghi? 
T^è già te d'inclcmetiaaccufar voglio: 
Ter eh' il picciolfoccorfo àmèfi neghi: 
Ma il Cielo accuJo,ond'il mio maldifcc- 
C h'in tepietate inefforabìl rende, (de, 



?ipn tù, Signorine tua boutade è tale : 
Ma il mio de/ìino è, che mi nega aita ; 
Crudo defiino: empio deflin fatale: 
Fetidi homai queft'odiofa vita : 
Lhauermipriua( ohimè)fù picciolmale 
De dolci padri in loro età fiorita, 
S e non mi vedi ancor del Regno priua , 
Qual vittima al coltello, andar cattiua 

C he,poi che legge d'honeflate, e T^elo 
Vvn vnol,cbe qui sì lungamete indugi: 
A cui ricorro intanto? oue mi celo? 
0 quai contrai Tiranno haurò rifugi ? 
"Hejfun locojhhiufo è fot t' il Cielo, (gi. 
Ch'à l'Orno s'apra;Hor }>cbe tanti indù 
leggio la morte : & sii fuggir è vano , 
Incontr'à lei n'andrò con quefla mano . 

Qui tacque, e panie ch'vn Regale fdegno 
Egenerofo i'accendeffein vi fi a. 
Élpiè volgendoci partir f efesio 
Tutta negli atti difputofa,e tri/la ; 
Ilpiatofi/pargeafen^a ritegno , 
Coni ira fuol produrlo à dolor mifta : 
Et le nafeenti lagrime à vederle 
Erano arai del Sol crifiallo, e perle . 

Le guance afperfe di queviui humori , 
Che giù cadean fin de la vefle al lembo, 
Tarean vermigli iufieme,e bianchi fiori, 
Sepurgl'irriga vn rugiadofo nemboy 
Qjiando su l'apparir deprimi albori 
Spiegano à l'aure liete il chiufo grembo: 
Et l'alba che gli mira, e fe n'appara. 
D' adornar fene il crin diuenta vaga. 
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M 4 il chiaro humor che di si fpeffe flille 
Le belle gote , el feno adorno rende. 
Opra, effetto di foconi quale in mille 
Tetti ferpe celatole vi s'apprende. 
O miracol d'amor che lefauille (de 
Tragge dal piato, e i cor ne l'acqua acce 
Sempre foura Telatura egli ha poffan^a 
Ma in virtù di coflei sèfìefjo auan^a. 

Queflo finto dolor da molti elice 
Lacrime vere,e i cor più durifpetra - 
Ciafcun con lei s'affliggere fra fé dice: 
Se mercè da Goffredo hor non impetra , 
Ben fu rabbioja Tigre à lui nutrice : 
E' Iproduffe in afpr' Alpe horrida pietra; 
0 V onda^che nel mar fi frange, efpuma ; 
Crudel,che tal beltà turba, e confuma. 

Ma il giovinetto Eufiatio , in cui la face 
Di Tietate,& d'amore è più fruente: 
Mentre bisbiglia ciafcun altro, ò tace: 
Si tragge auanti , e parla audacemente; 
Ogermano,e Signor, Troppo tenace 
Delfuo primo propojìo è la tua mente , 
S'al confenfo comun,che bramale prega, 
*Arr endemie alquanto hor non fi piega. 

Von dico io giacili Trincipi , cWà cur a 
Si fi anno qui de 'popoli J oggetti. 
Torcano il piè dal' oppugnate mura, 
E fan gli vjfici lor da lor negletti : 
Ma fra noi,che guerrier fiam di vetura, 
Sen^alcun proprio pefo, e meno aftretti 
*A le leggi degli altri , elegger dice e 
Dìfenfori delgiuflo à ce ben lece. 



Ch'ai feruigio di Dio già non fi toglie 
L'huom, eh 'innocente Vergine difende: 
Et affai care al del fon quelle Jpoglie, " 
Che d'vccifo Tiranno altri gli appende , 
Qjiad'adTiq; à l'impfa hor no m'iuoglie 
Quell'vtil certo,che da lei s'attende^ 
Mici moueil deuer:cl/à dar tenuto" 
E Voriin noftro à le don^lle aiuto • 

jlh nonfiayer,perD\o , che fi ridica 
In Francia,ò doue in pregio è cortefia: 
Che fi fugga da noi ri f co, b fatica , 
Ter cagion cofigiufla,e cofi pia. 
Io per me qui depongo elmo , e lorica : 
Qui mi f cingo la fpada: e più non fia 
Ch'adoprì indegnamtte arme,e defiriero 
O'I nome vfurpi mai di Caualliero . 

C ofifaueUaie feco in chiaro fuono 
Tutto l' ordine fuo concorde fremei 
E,chi amando il con figlio vtile , e buono. 
Co preghi il Capitan circondai preme . 
Cedo (egli diffe alhora ) e vinto fono 
M concorfo di tanti vnitiinfieme : 
H abbia (fe partii) il chiedo don cofìei 
Da i vofiri si> non da / configli miei . 

Mafe Goffredo di credenza alquanto 
Tur troua in voi,teprate $ vofiri affetti: 
Tanto eifol diffe, e bafia ben fol tanto 
Ter che ci afe u quel , ch'ei co cede accetti. 
Hor che non può di bella Dona il pianto? 
Et in lingua amoro fa i dolci detti? 
Efce da vaghe labbra aurea catena , 
Che l'alme à fuo voler prendesi affrena. 

Eufiatio 
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Ehfiatiolei ricchiama,e dice , Homai 
Ceff\,yaga Dcn%elia,il tuo dolore : 
Che tal da nei foccorjo in breue haurai, 
Qj,al par che più ricchiegga il tuo timo 
Serenò albera i nubilofi rai (re. 
*Armida,e sì ridente apparite fuor e, 
CÌi innamorò di /ite bellcTge il Cielo , 
Afciiigandofi gli occhi co'l bel velo . 

T\C?idc lor pofcia,in dolile care note, 
Cratie per l'alte gratie à lei conccjje : 
Mcjìrando, che [ariano al mondo note 
mai scpre,e fempre nel fuo core imprefjl; 
E. ciòcche lingua efprimer ben non puote, 
Mata eloqueiitia ne'fuoigefii efpreffe: 
E celò sì [otto mentito a/petto 
il fuo penfier, ch'altrui non dièfofpetto. 

Qjtinci vedendole Fortuna arrifo 
% Algran principio di fue frodi hauea : 
Trima, ch'il fuo penfier le fia preeijò 
Difpon di trarre a fin voglia fi rea: 
Et far con gli attidolci,& col bel vifo 
Tiù,che con l'arti lor Circe,e Medea : 
E'n "voce di Sirena a ìfuoi concenti 
^Addormentar le più fucgliate menti . 



Vfa ognarte la Donna,onde fia colto 
TJela fua rete alcun nomilo amante : 
%è con tutti,nù fempre vn fi efio volto 
Serbaima cangia à tepo atto,e sebiante; 
Hor tie,pudicajl guardo in sù raccolto: 
Hor lo riuolge cupido,e vagantefqucfii, 
La sferra in quegli , e'I freno adopra in 
Come lor vede in amar lenti, òprefli . 



Se feorge alcun , che del fuo amor ritiri ; 
L'alma, e i penfier per difìdentia ajjrene 
Gli apre vn benigno rifo,e'n dolci giri 
Volge le luci in lui liete^e ferene : 
E co fi i pigri, e i timidi defiri 
Sprona;& affida ladubbiofafpene: 
Et infiammando l'amorofe voglie, 
Sgombra quel geishe la paura accoglie. 

Ad altri poi,cl) audace ilfegni varca, 
Scorto da cieco, e temerario duce, 
De' cari detti , & de' begli occhi è parca: 
E'n lui timor e,e riverenza induce; 
Mafrà lofdegno, onde la fronte è carca* 
Tur anco vn raggio di pitta riluce 
Si ch'altri teme ben,rna non difpera : 
E più s'inuoglia quat'appar più altera. 

Staffi tal volta ella in difparte alquanto : 
E'I uolto y egli atti fuoi compone,e finge, 
Quafi doglio fa:e'n fin siigli occhi il piato 
Tragge fouente,e poi dentr'il rifpìnge ; 
E con quefì'arti a lacrimare intanto 
Seco milT alme femplicctte aftringe: 
E 'n foco di pietà ftrali d'amore 
Tempra,ondepera à si fon' arme il core. 

Voi, fi Cornelia à quii penfier s'inuole , 
E nouella fperan^a in lei fi dijìe : 
V èrgli amanti ipiù d riz^a.e le parole: 
Et di gioia la fronte adorna,e vifle, 
E lampeggiar fà,quafi vn doppio fole, 
il chiaro fguardo, e'I bel rifo celejìe 
Siile nebbie del duolo o(cure,e folte,(le. 
C banca lor prima ìtorno al petto atc ol 
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Ma mentre dolce parla, e dolce ride , 
Edi doppia dolcezza inebria i [enfi : 
jQuafi dal petto lor l'alma diuide, 
'Hp prima vfata à quei diletti immenfi . 
^Abi crudo Amor: co'egualmete n'ancide 
L'ajjentio, e't mel,che tu fra noi difpenjh 
Et d'ogni tempo egualmente mortali 
Vcngon da te le medicine, e i mali. 

Fra sì contrarie tepre in ghiaccio/ n foco 
In rifo,e'n pianto, e fra paura, e f pene, 
Inforfa ognifuo flato,e di lor gioco 
Vi gannatrice Donna à prender viene . 
Et s alcun mai,con fuon trematele fioco 
Ofa,+arlando>d' accennar fui pene , 
Tinge(quafiin amorroTga, e nefperta) 
'Hpn veder l'alma ne'juoi detti aperta . 

0 pur, le luci vergogno fe, e chine 
Tenendo y d'honeìta s'oma y e colora : 
Si che viene à celar lefrcfihe br ine 
Sott'a le rofe,ond'il bel vijo infiora: 



Qual ne l'hore più fr cfche.e matutine 
bel primo nafeerfuo veggiam l'Au rora: 
E'I rofibr de lo/degno infieme nefee 
Con la vergognagli confonde, e me/ce. 

Ma fe prima negli atti ella s'accorge 
D'huom,che tenti [coprir l'accefe voglie: 
Hor gli s'inuola.e fugge, et horgUp^rge 
Modo,ondeparli,e n vn tipo il ritoglie 
Cofi Udì tutto in vano error lo fcòrg: : 
Stanco , edelujopoidifpeme il toglie: 
Et fi riman qual cacciatora!) à fera 
Ver da al fin l'orma di cacciata fera . 

QjieSlcfur l'arti,onde miWalme , e mille 
'Prender furti uamente ella poteo , 
^Ln^ipurfuron l'arme*, onde rapille, 
Et a for^a d'amor fenicie fcj . 
Oliai merauiglia horfia s' il fero AchilL 
D' .Amor fu pr ed a,& Hercolcy.y- Tcfco? 
S' ancor chi per Gas via fpada cinge 
L'empio ne' lacci fuoitalhorajlringe . 



IL FINE DEL QVARTO 

CANTO. 




D 



Mentre 
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CANTO 

ARGOMENTO. ^ 
Sdegna Gernando , che Rinaldo afpire 
Al grado , quegli efler aflunto agogna ; 
Perciò : miniftro a sè del fuo morire : 
Lui, che Tvccide poi, forte rampogna . 
Va Tvccifore in bando ; ne patire 
Vuol , che catena , ò ceppi altri gli pogna 
Parte Armida contenta . Ma dal mare 



Vengono al gran Buglioli nouelle amare 



CANTO CLV I N T O. 




En tre in tal 
giù fai Cauallie 
ri alletta 

1>{e l'amor fuoT in 
fidiofa Armi- 
da: 



?{cfolo j dieci, à kipromejfi, appetta ; 
Ma di furto menarne altri confida ; 
Volge ira sè Goffredo a cui commetta 
la dubbia ìprefa,ouella ejfer die guida, 
Che de gli jlueturier la copiaci merto, 
TCl deftr di ciafeuno il f/inno incerto . 



Ma con prouido auifo alfin difpone y 
Ch'ejfi vn di lorrfcelgano a fuaroglia , 
Che fuc ceda al magnanimo Dudone , 
Et queW eletti on foura sè toglia ; 
Così non auerrà, ci) ci dia cagione 
jtd alcun d'effi,che di lui fi doglia , 
E'n fiemc moflrerù dibatter nel pregio J* 
In cuideue à ragionalo Huolo egregio. 

A sè dunque gli chiamale lor fauella ; 
Stata è da -voi la mia fenten^a vdita , 
Ch'era non dinegare a la donzella , 
Mà di darle in fi agi on matura aita ; 
Di nono hor la propongo-, è ben può t' ella 
Effer dal parer vofiro anco feguita; 
Che nel mondo,mutabile> e leggiero y 
Colanti a è fpejfo il variar pcnjìero. 



Ma 



Q V I N T O. 



5i 



Mafe Rimate ancor, che mal conuegna 
JLl voftro grado il rifiutar periglio : 
Efe purgenerofo ardire /degna 
Quelyche troppo gli par cauto conftglioj 
Tronfia ch'inuolontari io vi ritegna : 
*b{è quel,chegiàvi diedi,hor mi ripiglio; 
E fia con effe voi,comeffer deue , 
Ilfren delnoBro imperio lento, e lene. 

Dunque lo ftarneol girtelo fon cotento 
Che dal voftro piacer libero penda . 
Ben vuò che pria facciate al Duce fpento 
S ucceffor nuouo,& di voi curagipreda. 
Extra voijcelga i diece à fuo talento , 
Ts^cngià di diece il numero trafcenda ; 
Cb % in qutfio il fommo imperio à me rifer 
'HPfia l'arbitrio fuo f altro feruo. (uo, 

C osi diffe Co ff redo, el fuo gemano. 
Consentendo ciafcun , rifpofta diede . 
Sì come a te conuienfi,ò Capitano , 
Ojtcjìa lenta virtù, che lunge vede. 
Così il vigor del core.e de la mano, 
Qjiajì debito à noi^da noi fi chiede, 
E fari a la matura tar ditate, 
Ci) in altri è prouidentia , in noi viltate. 

Et poi ch'il rifchio è d'affai lieue danno 
Tolìo in lance co'lprò,che'l contrapefa, 
Tepermettente,i diece eletti andranno 
Con la donzella àVhonorat a imprefa . 
Così conchìude,& con fi adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accefa . 
Sott'alto %elo , egli altri anco d'honore 
Fingon defio quel eh' è defw d'amore . 



Ma ilpiùgiouin Buglione, ilqual rimira 
Con gelofo occhio il figlio di Sofia , 
La cui virtuteinuidiando ammira, 
Ch" in sì bel corpo più cara venia ; 
J^o'l vorrebbe compagno,eal cor gì' in- 
cauti pcnfier V afiuta gelo fia , (fpira 
Onde,tratto il riuale à fe in difparte , 
Ragiona à lui con lufmgheuol arte . 

0 di gran genitor maggior figliuolo , 
Che fommo pregio ì arme haìgìouinetto 
Hor chi fard del valorofofìuolo, 
Di cui parte noi fiamo , in Duce eletto ? 
Io, ch'à Dud on famofo à pena , efolo 
Ter l'honor de l'età, viuea foggetto , 
Io fr atei di Goffredo , à eh f più deggio 
Ceder homaiffetu nonfei,no'l veggio. 

Te, la cui nobiltà tu tf altre agguaglia , 
Gloria, e merito d'opre à me prepone : 
VJfdegnarebbein pregio di battaglia 
Minor chiamar fi aco il maggior Buglione 
Te dunque in Duce bramo,oue no cugUa 
lAtèdi quella Sira effer campione , 
Xègià cred'io,che quell'honor tu curi , 
Che da fatti verrà notturni, efeuri. 

T^oh mancherà qui luoco, oue s'impieghi 
Con più lucida fama il tuo valore . 
Hor io procurerò ,fe tu no'l neghi, 
Ch'à te coceda gl'altri il fommo honorc : 
Maperch'io non sò ben douefi pieghi 
Virrefoluto mio dubbiofo core , 
Impetro hor io da te,ch'à voglia mia, 
0 feguapofeia ^Armida, ò teco Jìia. 



D 



Dui 
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Qui tacque Euflatio, e qfli efìremi acceti 
TS(Gn proferì fen^ arrotar fi in vifo , 
E i mal celati fuoi pensieri ardenti 
V altro ben vide.e moffe ad vnforrifb . 
Ma per cì? à lui colpi d'amor più Unti 
2{an bano il petto oltra lafcor^a incifo 

molto impatiente è di rìuale > 
l^c la donzella difeguirgli cale . 

Ben altamente ha nel penfier tenace 
L'asceta morte di Dudon [colpita, 

(> reca a difaor.cb 1 Argante audace 
eli fopvaflia lunga flagione in vita, 
E parte bor dijentire anco gli piace I 
Quel pari. -ir, eh' al deuuto honor l'ìnuita] 
E'I giouinetto cor s'appagale gode 
Del doli e fuori de la verace lode . 

Onde così rifpofe . I gradi primi 
Tiù meritar, ebe confeguir de fio, 
T^èpur che me la mia virtù fublimi, 
E ifeettri altera inurdiar degg'io ; 
Màs'à V honor mi chiami, e fe loflimi 
Debito à me,non ci verrò reflìo: 

aro effer mi dè,che fia dimoHro 
Si bel fegno da voi del valor nofìro • 

Dunq io noi chiedo,e noi ri fiutole qua lo 
Duce io purfia , farai tu degli eletti , 
Mhora il lafcia Euflatio , e va piegando 
D. fuoi compagni al fuo volergli affetti. 
Mà chiede àproua ilVrencipe Gemado 
Q uel gradone bech* ^Armida in lui faetti 
Msn può nel cor fuperbo amor di Dona , 
Ch'auidità d' honor, che fé n'indonna . 



Scefo Gernando è da igran J\è Tsforucgi , 
Che di molte Trouincie hebber l'impero, 
E le tante corone, e feettri regi , 
Et del padre,& de l'ano il fanno altero. 
^Altero è l'altro de fuoi propri pregi , 
Ti ìi che de l'opre, ch'i p affati fero , 
*Ancor che gl' ani fuoi cento , e più luHri 
Stati fia chiari i pacete 'n guerra illuflri . 

Ma il barbaro Signor, chefol mi fura, 
Quanto Coro, o'I domino oltra fiflenda: 
E per fe ftima ognivirtute o/cura , 
Cui titolo regal chiara non renda ; 
T^on può foffiir^ che ciò,ch' egli procura 
Seco di merco il Cauallier contenda , 
Et fe ne cruccia sì, eh' oltra ogni fegno 
Di ragione il tra/porta ira, e difdegno « 

Tal ch'il maligno fpìrito d' duerno , 
Ci) in luifirada si larga aprir fi vede. 
Tacito in fengli ferpe,& algouerno 
De fùoi penfier i , lufingando/iede. 
Et qitìpiùfempre l'ira.e l'odio interno 
lnacerbifce,el cor ftimola,efiede , 
Et fa ch'in me^à l'alma ogn'bor rifuo 
Vnavoce : ch'à lui così ragione. ( ne 

Tecogioflra ^naldo,hor tanto vale 
Quel fuo numero van d'antichi Heroi i 
TS{arri cofiui,ch\ì te vuolfarfi eguale y 
Le genti ferue,e i tributari fuoi : 
Moflri gli feettri , e'n dignità, regale 
"Paragoni ifuoi morti a vini tuoi . 
*Ab quato ofa va Signor d'indegno flato 
Signor, che ne la ferita Italia è nato. 

Vinca 




V 



Ori 



:. 



: 

no 1 



Vincalo perda egli homai: che vincitore 
Fu in fin albor eh 9 emulo tuo diuenne ; 
Che dirà il modo(e ciò fiasomo honore ) 
Queftigiàcon Gernandoingara venne 
Toteua à te recar gloria* e fplendore* 
il nobil grado* che Dudon pria tenne; 
Magia non meno efjb da te n'attefe . 
Coftui [cerno fuo pregio albor ch'il chiefi 

E feipoi ch % altri più non parlalo fpira: 
De'nofiri affari alcuna cofa (ente ; 
Come credi ch'in Ciel di nobil ira 
llbuo vecchio Dudon fi ?noJlri ardete? 
Mentre in quefto fuperbo i lumi gira 
Et al fuo temerario ardir pon mente; 
E feco ancori età fpreigando*e'l merto 
Fanciullo ofaaguagliarfi*& inefperto 

E Vofapnre: e y l tentaie ne riporta* 
In vece di cafligo*honor*e laude ; 
E v'è chi ne l configliaie chi l'efforta ; 
(0 vergogna comune)e chi gli applaude. 
Ma sè Goffredo il vede* egli comporta * 
Che di ciò*ch'à tedèfjì* egli tifraude ; 
Tip l [offrir tu : nègià [offrir lo dei; 
Ma ciòcche puoi dimofira* e ciò* che fei. 

JLl[uon di quelle uoci arde lo [degno : 
E crefceìn lui*quafi commofiaface ; 
T^J capendo nel cor gonfiatole pregno* 
Ter gli occhili e[ce*e per la lingua auda 
Ciò*c\>c di riprt'nfibile*& d'indegno (ce. 
Crede in Rinaldo * à fuo difnor non tace ; 
Superbo*e vano ilfinge:e l fuo valore 
Chiama temerità pa^ja * e furore. 



E quanto di magnanimo*e d'altero* 
E d'eccelfo*e d' illustre in lui rifplende 
Tutto (adombrado co mal arte il vero ) 
Tur come vitio fia*bia[ma* e riprende; 
E ne ragiona s\*ch'il Cauallicro 
Emulo [uo*publico il [non n'intende ; 
T^pn però sfoga l'ira*ò fi raffrena ( na. 
Qjtel cieco impeto i lui*ch'à morte il me 

Ch'il reo Demon* che la [ua lingua moue 
Di [pino in vece:e[orma ogni fuo detto: 
Fà* che gl'i^iufii oltraggi ognihor rino 
Efca agiugedo à l'infiammato petto. ( ut 
Luoco è nel Campo affai capace* doue 
S'aduna fempre vn bel drappello eletto 
E quiui infieme in torneametf* e'n lotte 
Rendon le membra vigor ofe*e dotte . 

Hor quiui*alhor che vè turba più folta: 
(Tur com'è [uodeflin ) Rinaldo accusa; 
E*quafi acuto [Ir ale* in lui riuolta 
La lingua*del vencn d'^Aucrnè infusa. 
E vicino è J\inaldo*e i detti ascolta : 
Ts(J puot e l'ira homai tener più chiusa ; 
Magridamenti ; e adoffo à lui fi spinge : 
E nudo ne ladefira il [erro Siringe. 

Taruevn tuono la voce* c'l[erroulapo* 
Che di [olgor cadente annuntio porte ; 
Tremò coluiinè vide[uga*ò scampo 
Da la presente irrepar abil morte; 
Tur tutto sendo in tefUmonio il Campo : 
Fà sembiante d'intrt pido*e di forte ; 
E'igra nimico attende: e' l ferro tratto* 
Fermo fi reca di difesa in atto • 



D iij 
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Qua fi in quel punto mille fpade ardenti 
Ftfron vedute fiammeggiare infieme , 
Che -varia turba di mal caute genti 
D'ogn' intorno v'ac correre s'vrta,e pine. 
D'incerte voci,& di con/ufi accenti 
Vnfuon per Varia fi raggira,e freme, 
Qjial s'ode in riua al mare,oue cofonda 
Il vinto i fuoi co'mormorij de l'onda . 

Ma per le voci altrui già non s'allenta 
7{ti'ojfefo Gucrrier l'empito , e l'ira y 
Spreca ìgridì,e i riparile ciòcche tenta 
C! iudergli il varco,& a vedetta afpira: 
E fi àgli huominf,e l'arme oltra s'auèta, 
E la fulminea fpad a in cerchio gira , 
Sì che le vie difgombra,e folo , ad onta 

: Di nffttb di fenfor Remando affronta. 

Et con la min ne Tira anco mae/ira 
Mille colpi vèr lui driiga, e comparte, 
Hor al petto,hor al capo, bora la defira 
Tenta ferirlo,hor à la manca parte, 

s E impetuofa , e rapida la desìra (te; 
t: in guifa tacche gli occhi inganna,e l'ar 
Tsi, cÌjmpYouifa, e nalpettata giunge 
• ut majico fi teme, eferc,e punge . 

J^è ccfsò mai fin che nel feno immerfa 
Gli hebhe vna volta, e due la fiera fpad a 
Cade il mefehin sàia ferita, e ver fa 
Gii \fpirti, e l'alma fuor p doppia Jirada. 
V atmeripone,ancor difangue afperfa 
Il vincitòr,nc foura lui più bada ; 
Mx fi riuclge altroue, e'nfieme fpoglia 
L'animo crudo e T adirata voglia. 



Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fiero /Spettacolo improuifo, 
Stefo Gernado, il crin difangue,e'l mato 
Sordido , e molle,e pien di morte il vifo. 
Ode ifofpiri,e le querele , e l pianto. 
Che molti fan fopra'l Guerriero vecifo ; 
Stupido cbiedeihor qui, doue men lece. 
Chi fu,ch' ardì cotanto? e tanto fece i 

^Lmalto,vn de' più cari al Tre^e ejlinto , 
uarra,e'l cafo,innarrado,aggraua mol- 
Che Fyinaldo Tvccife, e che fu fpinto (to; 
Da l 'ggiera cagion d'empito Stolto: 
Et che quel ferro che per Curi/io è cinto 
Ts{e campioni di Chkisto hauca riuolto 
E fpre^ato il fuo impao,e quel diuieto 
Che fè pur dian^, che non è fecreto. 

Et che per legge è reo di morte , e deue 
Come l'editto impone, effer punito 
Sì per eh' il fallo in sè medefmo ègreue; 
S ì per eh' in luoco tale egli è feguito : 
Et se dell' error fuo perdon riceue, 
Eia ciafeun altro,pcr T e fife mpio, ardito, 
Et che gli ojfefi poi quella vendetta 
dorranno far, eh' a Giudici s'afpetta. 

Onde per tal cagion di 'feordie, e riffe 
G cr mogli eran fra quella gente,e quejìa: 
Frammentò i merti del' tflinto , e difie 
Tutto cib,ch'ò pietade,b fdegno deila . 
Ma s'oppofe Tancredi,e con tradii] e, 
Et la caufa del l\to dipinfe honeha. 
Goffredo afcolta, e'n rigida fembiani^a 
Torge più di timor, che dijperari'^a. 



Soggiunfe 
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Soggiunfe alhùY Tancredi, hor tifouegna 
Saggio Signor,chi fia Bjnaldo, e quale 
Qjial per fe fteffo honor gli fi conuegna 
Et per la Jtirpefua chiara, e regale , 
Et per Guelfo fuo %io ; non dee chi regna 
TS(el cafiigo con tutti effer eguale , 
Vario è l'ifteffo error ne' gradi vari, 
E fol l'egualità giurìa è co pari . 

j{?fponde il CapitaniDa ipiù fublimi 
jLd ubbidire imparino i più baffi . 
Mal,Tancredi,configli, e male ìlimi 
Se vuoi,ch'i grandi in fua liceva io laffì 
Qjial fora imperio il mio,s'à i vili,et imi 
Sol Duce de la plebe jo commandaffii 
Scettro impotente^ vergognofo impero, 
Se co tal legge è dato, io più noi cbero 

Ma libero fu datole venerando, 
7{è vuò ch'alcun d'auttorità lo fcemi, 
Eso ben io come fi deggia y e quando , 
Hora diuerfe impor lepene,e i premi, 
Hora,tenor d'egualità ferbando , 
T^ort fcparar dagl'infimi i fopremi . 
Cosìdiceajie rifpondea colui 
Vinto da riueren^a à i detti fui . 

Rimondo, imitator de la feuera 
Rigida anticbitàjodaua i detti ; 
Con quesle arti\dicea , chi bene impera 
Si rende venerabile à ifoggetti: 
Che già non è la difciplina intera 
Oubuom perdono, e non cafiigo afpctti; 
Cade ogni Bggno,c ruino/a, èfen^a 
La bajedel timor, ogni clemenza • 



Tal ti parlaua, & le parole accolfe 
Tancredi,e più fra lor non fi ritenne, 
Ma vèr Rinaldo immantinente volfe 
vn fuo deflrier, che parue hauer le pene 
Bjnaldo,poi ch'alficr nimico tolfe 
Vorgoglio,e l'alma,al padiglion fe'n ve 
Qjà Tancredi trouollo,e de le cofe ( re, 
Dettele rifpofle,àpien la fomma efpofe 

Soggiunfe poi,bencb'io fembianya efierna 
Del cor nonflimi teSlimon verace, 
Ch'in parte troppo cupa , e troppo interi- 
li pejìer de' mortali occulto giace ; (xa 
vur ardifeo affermar, à quel ch'io feern. 
7S{cl Capitan, ebe'n tutto anco non tace. 
Ch'egli ti voglia à l'obligo foggetto 
De' rei communi in fuo potere affretto . 

Sorrife albor Bjnaldo^e con vn volto, 
In cui tralrifo lampeggiò lo sdegno. 
Difenda sua ragion ne ceppi inuolto 
Chi ferito è(dij]e)ò d' effer seruo è de?n ; 
libero i nacqui^ uijfi^e morrò sciolt i 
Trìa che ma porga , ò piede à laccio i<>d 
Vfa à le fpade è ijFta dcftra,& ufa (gno. 
*A le palmeie vii nodo ella ricufa . 

Ma s'à meriti miei qucjìa mercede 
Goffredo rende, e vuole imprigion.vnnc^ 
Tur corniofofjì vn Imo del volgo 9 c ere- 
*X carcere plebeo legato trarrne ; ( . 
Vega eglUò màdido terrò ferni > il piéd 
Giudici fian tra noi la forte ,c Cimi : : 
Fiera tragedia vuol, che s'appr r tnt ; 
Ter lor diporto,à le nimiche genti. 



D iiif 
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Ciò denotarmi chiede , el caponi bullo 
Di fini/fimo acciaio adorno rende ; 
Efà del grande feudo il braccio onuHo : 
E la fatale fpada al fianco appende ; 
E'n fembiante magnanimo, & augufio 
(( ome folgore fuol)nd arme fplende. 
uarte.eir^fsebrate, qualhor dat quinto 
Cicloidi ferro fcendi> e d'horror cinto . 

Taf credi intanto iferì fpirtì al core 
Che fuperbìa, d'humiliar procura. 
Gioitine inuitto( dice )al tuo valore 
Sòychejpiana ogni erta imprefa, e dura; 
So,che fra l'armi ftmpre, efrà'l terrore. 
La tua eccelfa virtute è più fteura ; 
Ma non confenta Dio, ch'ella fi mohri 
Hoggi sì crudelmente à danni nojlri . 

Dimmi che peri fi fari vorrai le mani 
Del ciuil (angue tuo dunque bruttane * 
E co le piaghe indegne de'Chrifliani,(te? 
Tra figg er Curifio,od'eifon mSbra, e par 
Di tranfitorio honor ri/petti vani , 
Che(qual onda di mar)fe'n viene,e parte 
Totranno in tè picche la Fede,e'l ^elo 
Di quellaglorìa , che n'eterna in Cielo? 

jLb non per Dio , vinci te fleffo: t fpoglia 
Quefla feroce tua mente fuperba , 
Ccdhnon fui timor ma fanta voglia : 
Ch\ì queìlo ceder tuo palma fi ferba . 
Eie pur degna, ond y altri efsipio toglia : 
E la miagiouinetta etate acerba ; 
^Anch'io fai prouocato : e pur non venni 
Co fedeli in conte/a: e mi ritenni. 



C'hauendo prefo diCiliciailB^egno : 
E l'infegne fpìegateuidi Christo : 
Baldouin fopragiunfeie con indegno 
Modo occupo.llo,e wfè vile acquijìo : 
Che,mofirandoft amico ad ogni fegno: 
Delfuo auaro penfier non mera auifto . 
Ma con l'arme però di ricourarlo 
K[on tentai pof ci a : e forfè ipotea farlo. 

E fe pur anco la prigion ricufu 
E i lacci f chini, quafiignobil pondo; 
E feguir vuoi l'opinioni, e gli vfi, 
Che per leggi d'honore approuà il Modo; 
Lafcia qui mè, ch'ai Capitan tifeufi : 
E' il .Antiochia tu vanne a Boemondo ; 
Che non fopporti in quello empito primo 
A r fuoigiuditij ' è afjai ficuro Ftimo . 

Ben tofiofìaf se pur qui contra hauremo 
V armi d'Egitto, od altro fluol Vagano) 
Ch'affai più chiaro il tuo valor fupremo 
l^appariràjnentre farai lontano; 
E fenya te parranne il Campo fcemo:(no 
Qiiaft corpo à cui troco è braccio,ò ma- 
Quì Guelfo fopragiuge: e i detti apfua ; 
E vuol , che fenica indugio indi fi moua . 

i lor configli la fdegnofa mente 
De l'audace Gar^on fi volge,e piega ; 
Tal ch'egli di partir fi immantinente 
Fuor di quell'liofìe afidi fuoi non nega . 
Moli a intanto è concorfa amica gente: 
Efeco andarne ognun procura, e prega ; 
Egli tutti ringratia : e feco prende 
Sol duo fcudieriie fui cauallo afeende* 



Tane: 
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Tarte: e porta vn defio d'eterna* & alma 
Gloriaceli 'à nobil core è sferre [prone. 
A magnanime impfe intenta bà Calma : 
Et in (olite cofe oprar difpone . 
Gir fra i nemic'iiui, ò Cipreffo, ò Tal ma 
Acquifiar. per la Fede,ond'è Campione: 
Scorrer VEgitto-.e penetrar fin doue 
Fuor d'incognito fonte il T^ilo mone. 

Ma Guelfo ,poi "ch'il Gioitine feroce, 
affrettato al partir,pres'bà congedo : 
Quitti non bada : efene va veloce 
Oh egli ftima ritrouar Goffredo, 
il qual,come lui vede,ali^a lavoce : 
Guelfo(dicendo)aputo hor te ricchiedo: 
E manda? ho pur bora in varie parti 
Alcun de'nofiri Araldi à ritrottarti . 

Voi fa ritrare ogn altro : e'n baffe note 
Fjcomincia con lui grane fermone ; 
Veracemente fo Guelfo, il tuo nipote 
Troppo traf correrli ira il cor gli fprone\ 
E male addurfi (à mia credenza ) puote 
Di queflo fatto f uogiuftd ragione: 
Ben caro baurb che la ci rechi tale: 
Ma Goffredo con tutti è Duce eguale . 

E farà del legitimo , e del dritto 
Cuftode in ogni cafo, e difenfore : 
Serbando fempre al giudicar, inuitto 
Da le tiranne paffioni il core . 
HorfeV^naldo à violar l'editto, 
E de la difcìplina il facro honore 
Corretto fù (com alcun dice) à i noflri 
Giuditij venga ad inchinarle l moftri. 



,A fua ritention Ubero vegna ; 
Qjiefto,cl)iopoffo, amertifuoicofento. 
Ma s'eglijìà ritrofo, e fe ne fdegna 
( Conofco quel fuo indomito ardimento) 
Tu di condurlo,e proueder t'ingegna, 
Ch'ei nonisforQ huom manfueto>e lèto, 
Ad efferde le leggio de l'impero 
Vendicatori quant'è ragion, feuer e. 

Così di ji' egli : e Guelfo à lui rifpofe ; 
Anima non potea d'infamia febiua , 
Vocifentir di feorno ingìuriofe : 
E non farne repulfa, oue l'vdiua . 
E fe l'oltraggiatore a morte eipofe 
Chi è,che meta àgiufVira preferiua? 
Chi conta i colpi ? bla deuuta offefa 
(Mentr'ardela ten^on ) mi furale pefa ì 

Ma quel,che chiedi tù,ch'al tuo foprano 
Arbitrio il Gar convenga àfopporfe, 
Duolmi,ch\ffer non pubici? egli lontano 
Da THofie immantinente il paffo torft. 
Ben m'offro io di prouar co quefla mano 
a lui, eh \ì torto in fai fa accufa il morfe ; 
0 s'altri v'è di sì maligno dente , 
Cb'eij)unì l'onta ingiufla gipftamente . 

A ra%ion,dico,al tumido Gernando 
Fiacco le corna delfuperbo orgoglio ; 
Sol (s'egli errò) fu ne l'oblio del bando; 
Ciò ben mipefaiér ù lodar no'l toglio* 
Tacqi :e diffe Goffredo^hor vada errado: 
E porti riffe altroue.io qui non vogl;o y 
Che fparga feme tu di none liti; 
Deh y per Dio,fian li sdegni anco forniti > 



Di prò- 
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& procurarlttfuo foccorfo intanto 
%{on ctfiò mai l'ingannatrice rea; 
Tregaua il giornv,e ponea ifivjo quanto 
Varte,c l'ingegnose la beltà potea: 
Ma poi quando-flendendo.il/ofco manto, 
La notte in Occidente il di chiude a , 
Tra dui/uoi Caualiieri,e due Matrone 
Ricouvauain di/parte al padiglione . 

Ma ben ché fia maflra d "inganni , e i/uoi 
Modi gentili^ le maniere accorte: 
E bella snellii Citi primate poi 
Altrui ni die maggior beitela in/orte, 
Talché del Campo i più /amo fi Heroi 
Hàprefi d'vn piacer tenace, e /or te ; 
?>{on è però, ch'àlefca de diletti 
Il pio Goffredo lufmgando alletti . 

In ran cerca inuagbìrlo,<&> con mortali 
Dclceige attrarlo a V amoro fa vita , 
Che,qual faturo hugel , che non fi cali 
Ouejl cibo moJìrando,altri l'inuita; 
Tal ei y /atio del mondoj piacer frali(ta> 
Spre^ja,e/e'n poggia alCielpvia romi 
E quante infidieal /uo bel volto tende 
L'infido jLmorjutte /alluci rende. 

Ts(J impedimento alcun torcer da V orme 
Tuote,che Dione fegna,i penfier fanti . 
Tentò ella mill'art'hèn mille /orme, 
(Quafi Troteo nouel)gli apparue innati 
Et de/lo xdmor doue piu/reddo ei dorme 
Hauriangli atti dolci [(fimi, e i /embiati; 
Ma quì(gratie Diuine ) ogni Jua prona 
Vana rie/ce,e ritentar non gioua. 



La bella Donna , ch'ogni cor più caflo 
.Arder credeua ad vn girar di ciglia, 
0 come perde hor V altererà, e'1/afio^ 
E quale hà di ciò /degno, e merauiglia. 
Fjuolger le/ue/or'^e oue contrailo 
Men durotroui,alfin fi ricon figlia, 
Qual Capitagli in e/pugnabil Terra(ra. 
Stanco abbandoni, e porti altroue gitcr- 

Ma contro, l'arme di c Jlei non meno 
Si moftrò di Tancredi inflitto il core , 
Terò ch'altro de fio gl'ingombra il/eno, 
'Ne vi può luoco hauernouello ardore , 
Che fi come da l'vn C altro veneno (re 
Guardar ne fuoUtal Cun da V altro amo- 
Qucfii/olo non vinje ; ò molto fo poco 
lAuampò cia/cun altro al/uo bel/oco . 

Ella,fe ben fiduol,che non fucceda 
Sì pienamente il /no difegno.e l'arte, 
Tur, /atto hauendo cofi nobil preda 
Di tanti Heroi, fi ricon fola in parte. 
E pria,che di fue/rodi altri s'auucda , 
Ten/acondurgli in più ficuraparte , 
Onde gli flringa poi d'altre catene, 
Che no f on quelle, ond' hor prc fi gli tiene. 

Et fendo giunto il termine , che fijfe 
Il Capitano à darle alcun foccorfo, 
*A lui /en venne riuerente, e diffe, 
Sire^il dì flabilito è già trafcorjò: 
Et fe per forte il fier Tiranno vdiffe 
Ch'io habbia fatto à l'armi tue ri cor/o; 
Trepareria fue/or^e à la di/e/a , 
TS{e così agcuol poi /ora l'impre/a.. 



Dunque 
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Dunque prima, ch'à lui tal nona apporti 
Voce incerta difamafo certa fpia : 
Scelga la tua pietà fra i tuoi più forti 
iAlc uni pochine meco hor hor gl'inni a , 
Che (/e non mira il del con occhi torti 
Vopre mortalità l'innocenza oblia ; ) 
Sarò ripofla in l\egno, e la mia Terra 
Sipre haurai tributaria in pace,e'n guer 

(ra< 

Cofi dicena , e'I Capitano à i detti 
Ouel,che negar non fi potea, concede; 
Se ben, ou'ella il fuo partire affretti , 

• In fè tornar l'elettion ne vede, 
Ma nel numero ogn'vn de dieci eletti 
Coninfolita injian^a,cj]er ricchitde, 
Et l'emulation, ci) in lorfidefia , 
Tiù importunigli fa ne la ricchiefta . 

Ella, ch'in efjì mira aperto il core, 
Trende,vedendo ciojiouo argomento*, 
E sul lor fianco adopra il rio timore 
^ Di gelo fia per fer^a, e per tormento \ 
. Sapendo ben,ch'alfin s'inuecchia Umore 
Sen^a quefi'arti>e diuien pigr oriento , 
Quali dejirier,che men veloce corra , 
Se non ha chi lo fegua, ò ch'il precorra . 

E in tal modo comparte i detti fui , 
E 7 guardo lufinghiero, e'I dolce rifo , 
Ch'alcun non è,che non inuidi altrui , 
K(è il timor de la fpeme è in lor diuijo . 
La folle turba degli amanti,à cui 
Stimolo è l'arte d'vn fallace vifo , 
Sen^a fren corre, e no gli tien vergogna, 
E loro indarno il Capitan rampogna . 



Ei,ch' egualmente fatisfar defira 
Ciafcuna de le parti Annulla pende, 
Se be' alquato,hor di vergogna y hor d'ira 
*Al vaneggiar de' Cauallier, s'accende ; 
Toi ch'opinati in quel de fio gli mira-, 
Tsjouo configlio in accordargli prende; 
Scriuanfi i nomi , e non vi paia forte 
Lo/ìar,dijfe,ù l'arbitrio de la Sorte, 

Subito il nome di ciafeun fi fcrìffe , 
E'n picciol'vrna pvfii,efcoffiforo , 
E tratti à fo rteti primo, che n'vfciffe 
Fu il Conte di Vembrotia Urtemidoro ; 
Legger poi di Gherardo il nome vdiffe, 
Et vfci Vincilao dopò co/loro, 
Vincilao,che figraue , e faggio innante 
Canuto hor pargoleggiale vecchio aman 

(te 

0 come il volto bari li et o,e gl' occhi pregni 
Di quel piacer, che dal cor pieno inonda^ 
Ojiefli tre primi eletti , i cui difegnì 
La Fortunali Umor dcJìra,feconda; 
D'incerto cor, di gelofta dan fegni 
Gli altri j cui nomi auien,che l'vrna af 
E da la bocca pendon di colui, ( conda, 
Chefpìega % breui,e legge ino mi altrui. 

Gutfco quarto fuor venne;à cui fuco effe 
Fjd oìf);& a l\ido!fo indi Olderico; 
Qjiinci Guglielmo I\onciglio?t fi lejfe; 
UU Banaro Eùcrardo; e'I Franco Hèrico; 
J^nnbaldo viti /no finche far fi clefe 
Tòi,Fe cangiando: diGhs v nimico, 
Tanto puote'hmor dunqi? e quefli chiù} e 
Il numera de' diecine gl'altri efclufe* 

D'ira, 
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D'ira, di gelofìa, d'inuidia ardenti 
Chiamagli altri Fort una ingiufta y e ria; 
E te accufano y ^imor y che lo conferiti) 
Che ne V imperio tuo giudice fia . 
Ma perch'infanto è de l'Immane menti 
Che ciòcche più fi vietajmom piùdefia y 
Difpongon molti y ad onta di Fortuna y 
Seguir la Donna,come il Ciel s 'imbruna. 

Voglion stprefeguìrla à Vombra y e alSole: 
E per lei c ombattendo) cfpor la vita . 
Ella fanne alcun mottoie con parole 
Tronche) e dolci fofpiri y à ciò gl'inuita. 
Et hor co quefioyCt hor con quel fiduole y 
Che far conuienle y fen / ^a lui y partita. 
S'erano armati intanto y eda Goffredo 
Toglie ano i dieci Cauallier congedo . 

Gliamonifce quel faggio à parte a parte , 
Come la FèTagana è incerta y e leue 
E mal ficuro pegno- y e con qual'arte 
L'infidie y e i cafi auuerfi Imo fuggir deue. 
Ma fon lefue parole al vento fparte : 
ls{è configlìo d'Imo faggio *Amor riceue. 
Lor dà commiato al fine: e la Donzella 
TJon afpetta al partir l'alba nouella . 

Tarte la vin citrice : e quei riuali 
( Qjiafi prigioni) al Juo trionfo innanti 
Seco n'adduce : e tra infiniti mali 
Lafcia la turba poi de gli altri amanti. 
Ma come y fcì la notte y e fotto l'ali 
Menò il ftlentiO) e i licui fogni erranti: 
Secrctamente y come jLmor gl'in f or 'ma y 
Molti d'Armida Jeguitaron l'orma. 



Segue Eufiatio il primiero ; e puote à pena 
spettar r ombra y che la notte adduce; 
Vaffene f rettolo fo oue ne'l mena , 
Ter le tenebre cieche y rn cieco Duce fc 
Errò la notte tepida y e ferena \ 
Ma poi ne l' apparir del' alma luce y (pello 
Gli apparfe infteme hnnida y e'ifuodrap 
Doue vn borgo lor fu notturno bofìello. 

Bratto ei vèr lèi fi moùe:& à l'infegna 
Tofio Fgmbaldo il riconofeex grida , 
Che ricerchi fra lor*:e perche regna . 
Fcngo (rifponde)à feguitarne ^Armida 
T^cd ella haurà da me (fend la sdegna ) 
Men pronta aitaiò feruicù menfida. 
applica l'altro : & à cotanto honore 
Dì chi t'elefje.eglifoggiunfc: dimore. 

Me fcelfe*Amor y te la Fortuna: hor quale 
Da più giufto elettore eletto parti? 
Dice \ambaldo alhor.nulla tirale 
Titolo falfo:& vfi inutili arti; 

potrai de la tergine Fugale 
Fra i Campioni leghimi me/chiarti y 
lllegitimo feruo : e chi (riprende 
Crucciofo il giouinetto ) à me il co tende? 

I tei difenderò: colui rifpofe: 
Efeglifi à l'incontro in queflo dire. 
E con voglie egualmente in lui sdeguofe y 
L'altro Ci mojje:e con eguale ardire. 
Ma qui fiefe lamano y e fifr^pofe 
La Tiranna de l'alme in nteTgo à lire ; 
Et à l'yno diceaideh non t increfca y (fca. 
Ci) a te compagno y à me Campion s'accre 



S'ami\ 
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S'ami che faina i fia,percbe mi priui 
In fi grand' vopo de la nona aita? 
Dice à l * ditto opportuno^ grato arriui 
Difcnfor di miafama,e di mia vita : 
Ts{è vuol ragionane farà mai\cb io / chini 
Compagnia nobil tanto,e sì gradita, 
Coft parlando adbor adbor tra via 
.Alcun niiono Campion le forum a . 

Cbi di là giunge, e chi di qua, nè l'vno 
Sapea de V altrove l mira bieco,e torto, 
Effa lieta gli accoglie, & à ciafcuuo 
Moflra del fuo venir gioia,e conforto-, 
Ma già ne lo fchiarir de l'aer bruno 
S'era del lor partir 'Goffredo accorto, 
Et lajfijnte indovina de' lord anni . 
D'alcun futuro mal par che s'affanni . 

Mentre à ciò pur ripenfa,vn meffo appare 
Tolùerofo, anbelante,invifla affitto, 
In arto d'huom,cb' altrui nouelle amare 
Torti, e moflri'l dolore in fronte fritto. 
Diffe cofìui,Signor,tofio nel mare . 
La grand' ar mata apparirà d'Egitto , 
Et,Ì'auifo Gnglielmo,il qua ' commanda 
Ai Liguri nauigli,d te ne manda . 

La no/Ira armata affai minor fi ferra 
Dentr'al porto d'Ediffa , nè paura 
Solo hà d'vfcir^ma foflener la guerra 
lui rin chiù fa ancor mal s'ajficura; 
Forfè trarranno al fine i legni u th'ta \ 
£ le genti accorranno entr'à le mura > 
Che forte è la Città d'arte, e difito 
Toftafrà tetta xtquantojnnge aliito- 



Soggìunfe à queflo polche da le nani 
Scndo condotta vettouaglia al Campo, 

I Caualli, e i C ameli onufii, egraui (po : 
Trottato baueano à mc^aflrada ìncia- 
Et che i lor difenfori veci fi , ò febiaui 
Enfiar pugnando, e nijfun fece f campo , 
Da i ladroni d* Arabia in vna valle 
Affatiti à la front e,& à le fpalle. 

Et che l'infano ardir e, & la licenza 
Di que barbari erranti è homai sìgrade 
Ch'in guifa d'vn diluuio intorno fen^a 
Alcun contrago fi dilata, efpande ; 
Onde conuien,ch'à porre in lor temenza 
Alcuna fquddra diguerrier fi mande, 
Ch'afficuri la~via,cbe da l'arene 
Del mar di Tale/lina al Campo viene. 

D'vn in vn y altra lingua in vn momento 
ISle trappaffa lafarna,e fi diflende, 
É 7 volgo de' Soldati alto fpaucntQ 
Hà de la fame,cbe vicina attende. 

II faggio Capii a/tycbe l'ardimento, 
Solito loro, in cffi bor non comprende*, 
Cerca con lieto volto, e con parole 
Come gli raff curi, e ri confole • 

0 per mille perigli^ mille affanni 
Meco paffatiin quelle par ti,e'n quelle , 
Campion di Dio, ch'à rìflorarei danni 
De la C bri/liana fua fede nafeefie , (ni, 
Voi,cbe l'arme di Tcrfia,e i Greci ingan 
E i 7noti,e i mari,e'l verno,c le tempefle, 
De la fame i difagi,& de la fete 

"Snperafie \Vòì dunque bora temete ? 

Dunque 
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Dunque il Signor, che rìindirhra.e mour 
Già conosciuto in cafo affai più rio , 
X* S affluirà ? quafì bor volga altroue 
La man de la clementia , e l guardo pio. 
Tofio vn dì fiacche rimembra v ninno 

J i irrtcffti/f ur vi vlOlie 

Gli fcorft affanni , efciorre ì voti à Dio; 
Hor durate Magnanimi , e voifiejfh 
S erbate, prego , à i profferì fuccejjì . 


L Vii CfUtJI>l Ut ILI le J JfluTTlVc ÌYltTltl 

Confola,e con fereno y e lieto affetto ; 
Ma preme mille cure egre , e dolenti 
^Altamente ripofie in me^al petto t 
Come pojfa nutrir fi varie genti 
Venfafrà la penuria^ fra l difetto. 
Coma V armata in mar soppoga^e come 
Gli jLr ahi predatori arreni, e dome. 








<M IL FINE DEL QVINTO $ 
^ CANTO 
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ARGOMENTO. 
A rgante ogni Chriftiano agioftra appella : 
E per lui morto efce Engerlan d arcione. 
Clotareo , che montar per terzo in fella 
Otrien, fen vi ne la Citta prigione. 
Tancredi pur con lui pugna nouella 
Comincia : ma a lei tregua il buio impone . 
Erminia, che del fuo Signor fi crede 
Curar il mal,moue notturna il piede . 



49 
4? 



^^^^^^^^^^^ 
CANTO SESTO. 



^ d'altra parte 
V affidiate gen— 



Speme miglior co 
forta , e raffitti- 
rà : 



Son lor dentro portati d notte o/cura ; 
Et bau munito d'armi, & d'inftrumenti 
Di guerra yerfo l^quilon le mura : (fe, 
Che d'altera accrefciute,e fodc,ègrof- 
l^o mojlran di temer d'vrtiy ò di fcojje. 




L'I Rè pur fempre quefie parti, e quelle 
Lor fa inalbare, e rinforzare i fianchi: 
0 r aureo Sol rifplenda,od a le flelle. 
Et à la Luna il fofco del s'imbianchi; 
Énfar continuamente arme nouelle 
Sudano i Fabbri affatfcati,e fianchi; 
In fi fatto apparecchio intoler ante 
lAluife'n venne , e ragionagli ^Argante 

E infino à quando ci terrai prigioni 
Irà quefte murajn Vile affidio,e lento? 
Odo ben io firider incudi : e fuoni 
D'elmiiCdi fpade,cdi corale io fento: 
Ma non veggio à qual vfo; e que ladroni 
Scorrono i campii e i borghi a lor tallio: 
T^è vè di noi chi mai lor paffo arrefii : 
Js^è tromba chedaljonno alme gli defìi. 

lAlor 
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*A I or ni [prandi mai turbatile rotti, 
T^è nméfiati fon le cene liete: 
*Anzì r ( talmente i dì lunghi, e le notti 
Traggon conficure^a, e con quiete. 
Voi da idifagi, e da la fame indotti 
lAdaruivintiyà lungo andar, farete; 
Od à morirne qui come codardi , 
Quando d'Egitto pur V aiuto tardi . 

10 per me non vuògìà, cVignobil morte 
I giorni miei d'ofcuro oblio ricopra: 
T^on fia,cl/al nouo dì fra quefte porte 
Valma luce del Sol chiufo mi copra 
Di quefio viuer mio faccia la Sorte 
Qjiel, che già Riabilito è là di [opra: 
'Non farà già, che, ferina oprar lafpada, 
Ingloriojo, enuendicatoio cada. 

Ma quando pur del valor vofiro vfato 
Cofi nonfoffe in voifpento ognifeme : 
Ugn di morir pugnando, & honorato 
Ma di vita , e di palma anco haureifpe- 
*A y ncotrarei nimicai nofiro Fato(me; 
.Andianne pur deliberati inficme : 
Chefpejfo auuien,cbe ne maggior perigli 
Sono ipiìi audaci gli ottimi configli . 

Ma fe nel troppo ofar tu non ifperi: 
T^èfeid'vfcir con ognifquadra ardito : 
Trocura almen } che fta per duo guerrieri 
Quefio tuo gran litigio hor difinito; 
E perch'accetti ancor più volontieri 

11 Capitan de" Eranchi il nofiro inuito: 
Varine eglijcelga, el fuo vantaggio to- 
E le condition formi à fua voglia, (glia, 



Che s'il nimico haurà due mani,<& vna 
minima folcane or eh ' audacie fra y 
Temer non dei per ifeiagura alcuna, 
Che la ragion dame difefa,pera. 
Tuote,in vece di Fato,e di Fortuna, 
Dani la defìra mia vittoria intera : 
Et,à tesè medefma hor porge in pegno, 
ChefeUofidi in leiyfaluo è il tuo l{egno. 

Tacque,e rifpofe il Bj: Giouine ardente, 
Se ben me vedi ingraue età fenile : 
?^on fono al ferro quefte man fi lente, 
Tyj? sì quefi'alma è neghittofa, e vile , 
Chanci morir volcffe ignobilmente , 
Che di morte magnanim^,e gentile : 
Qjtand'io temeva baueffi, ò dubbio alai 
Dedijàgi,ch\innunttj,e del digiuno. (,i 0 . 

Ceffi Dio tanta inf ami a,hor ql,cì/ad arte 
T^afcondo altrui , vuò cb\ì tcfiapalife. 
S oliman di Tsiicea^he brama in parte 
Di vendicarle riceuute offe/e. 
De gli Arabile fchiere erranti,e fparte 
Bricco Ite hà fin dd Libico paefe : 
E i nimici affalendo à l'aria nera , 
Darne foccorfo,e vettouaglia fpera. 

Tofio fiacche quà giungaihor fefrà tanto 
Son le nofire Catella opprcffe,c ferue, 
T^ori ce ne cagliagli, ch'il }\egal manto, 
E quefla nobil Foggia i mi conferite ; 
Tà quefi' ardirei qnefi % ardore alquanto 
Tépra;perDio>cl/in te foucrZbio ferue: 
Et opportuna lafiagione afpetta 
*À latita gloria, & àia mia vendetta. 
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Forfè sdegnofjì il Saracino audace , 
Ch'era di Solimano emulo antico ; 
Sì amaramente bora d'vdir gli fpiact 
Che tanto fe'n prometta il l\ege amico ; 
<A tuo fenno(rifponde)e guerra,e pace y 
Farai,Signor;nulla di ciò pi à dico: 
S'indugi pure: e Soli man s'attenda ; 
Lische perdei fuo F^gno,il tuo difenda . 

Vengane à te>quafi celefle Mefjo : 
Uberator del popolo Vagano ; 
Ch'io^quato à me y bajlar credo à mefiejfo 
E fol vuò libertà da quefìa mano . 
Hor,nel ripofo altrui,ftami conceffo , 
Ch'io ne difcèda à guerreggiar nel piano; 
Trinato Caualliermon tuo Campione: 
Ferrò co' Franchi à [ingoiar tendone . 

T{epp!ica ilj{è; fe ben Che*,* la fpada 
DeureSìi riferbar a miglior vfo ; 
Che tu sfidi per ò( fi ciò t'aggrada ) 
jtlciin Guerrier nimico io non ricufo . 
Cosigli di ffe\& ei punto non bada, 
VàCdice ad vn .Araldo )hor colà giù fo; 
Et al Duce de 'Franchi, vdcndo l'Hofìe , 
Fa quelle mie non pìcciole proposte. 

Ch'vn Cauallier,il qual fi sdegna in queflo 
Cerchio appi attarfiiu fra ripari, e f offe: 
Vuol far co l'armi in capo hor maniftflo 
(Oue alcun di negarlo ardito foffe ) 
Che non %elo di Fede, od altro honeflo 
Titolo j Franchi incontra l'^Afia moffe; 
Ma folo ambitiofe, auare brame : 
E dei V^gi:are,c del rapir la fame . 



E che, non folo è di pugnare accinto , 
E con vno,e con duo del Campo bollile; 
Ma,dopo il ter^ojl quarto accetta , e'I 
Sia di volgare ft ir pe,ò digetile. (quinto; 
DiaQe vuol)lafrachiggia,eferua il vìto 
Ul vincitor,come di guerra èflile . 
Cosìparlogli;& ei veftiflì alhotta 
La purpurea dell'arme aurata cotta . 

E poi chegiunfe àia Regal preferita 
Del Trincipe Goffredo, e de Baroni: 
Chiefe:ò Signori: à mtffaggier licenza 
Daffi,trà voi,di liberi fcrmoni? 
E>affi(rifpofe il Capitano)e fen^a 
Alcun timor la tua proporla e/poni . 
1{iprefe quegli :hor fi parrà,fegrat,i> 
O formidabil fia l'alta ambasciata . 

E feguì pofciaie la disfida efpofe , 
Con parole magnifiche , & altere . 
Fremer s'vdìro, e fi moHrar sdegnose , 
Al fuo parlar, quelle feroci fchiere . 
E fenxa indugio, il Tio Buglion rifpofe : 
Dura imprefa intraprende il Caualliere ; 
E credo benché mal per lui fi mona: 
Campion delfalfo : à temeraria proua. 

Venga in battaglia purxhe d'ogni oltrag- 
Gli offero campo libero, e ficuro ; (gio 
E feco pugnerà fetida vantaggio, 
Alcun de'miei Campioni-^ cosi giuro . 
Tacque: e tornò il l{è d'arme al fuo vìag 
Ter l'orme,ch'al venir calcate furo;( gio 
E non ritenne ilfrettolofo pafjo 
Sin che non diè rifpofta al fier Circajfo . 

E firmati 
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^rmati(dice)Ulto Signor.che tardi ? 

La disfida accettata hanno i Cbriftiani 
' Et ijuoi detti dimofirar bugiardi 

Si -vantano i minor , non che i foprani; 

E mille i vidi min accio fi [guardi, 

E mille al ferro apparecchiate mani ; 

Luuco ficuro il Duce à te concede ; 

Così gli di ff eie V arme effo richiede. 

Et fe ne cinge intorno^ eimpatiente 
Difenderne s'affretta àia campagna \ 
Diffe d Clorinda il I{è > ch'era prefente : 

fio non è ch'ei vada y 'etìi rimagna ; \ 
Mille dunque con tè di no/ira gente | 
Trtdi in fila ficurc^ay e l'accompagna;] 
Ma vada innari d giufl a pugna ei folo , 
Tu tunge alquanto a lui ritien lofi nolo. 

Così parlolle y e poi- che furo armati i 
Qjieiydal chiufo nvfciuano d T aperto : 
Egìua innanzi .Argante^ e de gli vfaPi\ 
tArnefi in fui cauxllo era coperto. 
Loco fu tra le murale gli fieccati y 
Che nulla hauea di difeguale>e d'erto-, 
*Ampio y capace y e parea fatto ad arte, 
Ter ch y egli fojfe altrui campo di Marte . 

Hor qui fungendo otrgantcaltero grida 
In voce di terrore,e difpauento : 
E foura fina ragion di morte sfida 
Ciafcun % che di pugnare habbia talento . 
Il Tslorrnando EngerlanOyilqual confida 
f$i tubargli l'orgoglio 1 , <& Vàrdimeto 
Dal Capitan dime il primiero ottime > 
Et ben nel fio valor Goffredo bà fptnè . 



Vna fchiera di Franchi anco s'apprcHa f 
Et accompagna il fuo capione in guerra; 
Quetti^e quegli la lacia à u tipo arrefta, 
E fiotto l'ar?nc fi raccogliere ferra ; 
m Fer\e Engerlano il gran nimico in tefta ; 
Ma l'altro lui c o maggior colpo atterra 
Si cheligue il ì$ormàdo,edelfuo ardire 
La gloria premio fà> pena il morire. 

*A la dejìra la fpada> al capo toglie 
Ilvincitor Circaffo il ferre o pondo : 
E tutto altier de l 9 acquili atefpoglie 
Spregi i Chrijìiani^e tiene d vile il Mc- 
Spinto da generofe ardite voglie (do. 
Ergillan di K[orgaUe vfcì fecondo: 
Ma ruppe l 'balìa indarno^ fu nel collo 
: Ferito ei sì y che die l'vltimo crollo. 

■LafreddaTHaho ^.el'gràue capo effangue \ 

D 'armifpogliatc fur>come di vita: 
I E mentre egli mortnd o in terra languì, 

^Argante gl y altri^minacciandoy fruita. 
'■■ Ecco( dicea )CbriftianiM vofiro fangue: 
Ecco le fpogliede la coppia ardirà; 
Fior chi ver ranche foura mèfi creda 
Lor vcnatcurc* e.racquifiar la predai . 

Con fi fatte paro! e a la vendetta 
De magnanimi Franchi il core accende; 
Già Clotareo è in arcione^ folo afpetta 
Il cenno di Goffredo^ l'hafì a prende: 
Et fe nevd così,ch'in minor fretta 
; Lihro Tardo à fatti il €orfoftetid'e: (po 
V altrx>Ì£ft>ra gli moue,en meT^p al ci 
Ferii fi àgli'èltnìy e 'pdruervfci 
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Clotario cade,et ben è il colpo acerbo, 
To/cia ch'anniè,che da l'ardo lo (nella 
Il Tagan di piàfor^a, & di più nerbo 
T^on cadegià;ma fi contorce in fella ; 
Indi con di/petto fo atto fuperbo 
<A rabbattuto Cauallierfauella : 
Renditi vinto,eper tua gloria badi, 
Che dir potraiyche contra me pugnafii : 

l^ò ( rifpodeil Cuerrier ) f rà noi no svfa 
Così tofio depor Parme, e l'ardire: 
filtri del mio cader faràlafcufa: 1 
Vnò farne io la vendetta, b qui morire 
In fcmbian^a diletto , ò di Medufa 
Freme il Cir caffo, e par che fiamma fpirc: 
Conofci bor(dice)il mio valore, e prona, 
Toi che la cortefia fpre^ar tigioua ; 

Spinge il de fi ri ero in quefla , e tutto oblia 
Quanto virtù Canallerefca chiede : 
Fuggeil Franco Vincontro,e fi difuìOy 
EH deflro fianco.nel paffar gli fede : 
Et è fi grane la percoffa,e ria , 
Ciò il ferro fanguinofo indine riede , 
MÌ che prò,fe la piaga al vincitore 
For%amn toglie , egiunge ir a,e furore? 

Argante il còrridot dal cor fa affrena, 
E'n diètro il volge: e così tofio è volto, 
Che (e n'accorge il fuo nimico a pena 
E d'vngràd'vrto a l'improuifo è colto ; 
Tremiti' le gambe, indebolir la lena, 
sbigottir l'alma^ impallidire il volto , 
FègU ìafpra percojfaie frale, e fianco 
Scura l duro terren batter il fianco . 



l^eWir a Argante in felloni [ce ; Et firala 
Soprai petto del vinto al desìrierface : 
E così (grida ) ogni fuperbo vada 
Come coiluhche fott'apiè mi giace . 
Ma l'ìnuitto Tancredi alhor fiori bada : 
Che Catto crndelifsimo gli fpiace : 
E sdegna ch'altri cerchi in fua vittoria 
Mac due di fangue,e non fregi di gloria. 

Efce fuori gridando : minima vile> 
Ci)' ancor ne le vittorie infame fei : 
Qual titolo di laude alto y e gentile 
Da modi attendi sì fcorti fi, e rei ? 
Fra i ladroni d" \Arabia,ofrà fimile 
Barbara turba aucigo efjer tu dei : 
Fuggi la luce , e va con l'altre beine 
incrudelir ne montile tra le felue. 

T acquerei Vagano alfojfcrir poco vfo 
Morde le labbra ,e di furor fi strugge : 
Hifpoder vuol , ma'ifuo?io efce con f ufo 
Si come/irido d'animalyche rugge; 
E come apre le nubi^ond'egli è chiufo 
Impetuofo il fulmine >e fé' n fugge: 
Così pareua à for^a ogni fuo detto 
Tuonando vfeir da l'infiammato petto . 

Le minacele e 7 parlar d'ambo feroce , 
Cote^à l * orgoglio fur, mantice ài' ira : 
Ciafcun indietro rapido,e veloce , 
Spatio al covfo prcdèdoyil deftricr g ra . 
Hor qnìyFebojinfor^ain me la voce, 
E furor pari à quel furor minfpira : 
Si che non fian dei' opre indegni i carmi , 

Et efprima il mio cato il f non de C amu. 
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Tofero in refia, e dirri^ar in alto . 
I duo Guerrier lepoderofe antenne, 
Ts^èfù di corfo mai, ne fu difalto, ;•; 
ls[èfù mai tal velocità di penne ; 

furia eguale à quella, ond' al' affalto 
Quinci T acredine quindi Argante véne . 
ì^pper l 'batte su gli elmhè volamùlle, 
E tronchi , cfcheggie.e lucide fauille. 

S ol de' colpi il rimbombo intorno mofie i 
Vimmobil terra: e rifuonarne i monti; 
Ma C empito ,è l furor de le percofse 
Stilla piegò de le fuperbe fronti. 
L'vno,è V altro cauallo in guifa vrtofie , 
Che non fur poi,cadendo,à fior ger proti ; 
Tratte lefpade,igran mafiri di guerra 
Lafciar le ttaffe-.è i pie fer maro in terra. 

Cautamente ciafeuno à i colpi moue 
La defira:à i guardi l'occhioià ipaffi il pie 
Si recai attivar ij, e' n guardie nouc:(de; 
Hor gira intorno,hor crefce'ìnati,hor ce 
uor qui ferir accertale pofeia altroue(de. 
Doue non minacciò, ferir fi vede; 
Hor di sè difeoprir alcuna parte : 
Tentando difehernir l'arte con l'arte . 

De lafpada Tancredi,e de lo feudo 
Malguardato al Vaga dimottra ilfiaco; 
Corre egli per ferirlo: entanto nudo 
Di riparo fi lafcia il lato manco ; 
Tancredi con vn colpo il ferro crudo 
Del nimico ribatte: e lui fere anco ; 
Ve poi(ciò fatto ) in ritirarfi tarda : 
Ma fi riuolge:e fi rittringc in guarda . 



Il fiero Argante, che sè Hefio mira 
Del projnjg f angue fio^ bagnato, e m olle: 
Con infolito horror freme, e fofpira ; 
Di cruccio^ di dolor turbato, e folle : 
E portato dal' empito,e da l'ira: 

; E la voce, e la jpada infieme efiolle ; 
E torna per ferire : & è di punta 
Tiagato oh è la fpalla abbraccio giuta . 

Come peri' alte felue Orfa che finta, 
Duro fpiedo nel fianco,in rabbia monta: 
E contra l'arme sè medefma auenta : 
E la morte,ei perigli audace affronta . 
Tal^ il Circafio indomito diuenta : 
Giuta hor piaga à la piagaiet ota,à Vota 
C oprar vuol co'l fuo fangue il f angue al- 
^è sè cerca faluarma vecider lui.{trui, 

Vero sdegno,odiógraue, infano ardire, 
Efiremafor^a, infaticabil lena, 
Fan,che sì impetuofo il ferro gire , 
Che ne trema la terra, e'I del balena : 
T^è tepo ha l'altro ond'vn sol colpo tire 

, Onde fi copraionde respiri à pena : 
Sì spefio,e vario fere:e con tal pofia , 
Che non vhà fchermo, che refifier fofia. 

Tancredi Jn sè raccolto , attende inuano, 
Che de' gran colpi la tempefìa pafii; 
Horv'oppon le difese: & hor lontano 
Se'n và cogiri,e co' maefiri pafii . 
Ma poiché non s'allenta ilfier 'Pagano ; 
E for%a al fin , che trasportar fi lafii : 
E cruccioso egli ancor, con quata puote 
Violentia maggior,la spada ruote. 
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Finta da l'ira è la ragione, d'arte, 
E le forbii furor minifira,e crefee ^ 
Sempre che [cede il ferroso foralo parte 
Le membrane colpo ina (arno indino efee; 
Sparfa è d'arme la terraic Tarme [parte 
Di fangue,el [angue col fudor fi mefee : 
Lampo nel fiameggiar,nel romor tuono, 
Eulmini,nel ferirle fpade fono. 

Qjicfio popolo , e quello incerto pende 
Da sì nono fpett acolo, & atroce , 
E fra tema, cfperan^a il fin riattende, 
Mirado ber ciòcche gioua,bor ciòcche no 
?ip fi vede fra tanti.e no s'intende (ce; 
Mouerpièybatter occbio.ò fuonar voce, 
Di tutti è il corpo d'ogni parte immoto 
Senonfel cor, eh' è seprein dubbio , e'n 

(moto. 

Già laffi erano entrambi , egiungean forfè 
Jduo Guerrieri ad immaturo fin? : 
Ma sì ofeura la notte intanto forfè , 
Che nafeoudea le cofe anco vicine, (cor/c 
Quinci y ri Eraldo, e quindi vri altro ac 
ver dipartirgli^ gli partirò alfine: (tro, 
L'vno è il Eraco *Aridèo,Tindoro è l'al- 
che portò la disfidammo faggi o,e fc altro 

I pacifici feettri vfar co fi oro 
Tra le fpade interpor de combattenti 
Con quella ficurtà.cbeporgea loro 
L'anticbifsima legge de le genti : 
Sicte,ò Guerrieri (incominciò Tindoro ) 
C on pari bonor,di pari ambo pofenti: 
Dunque ceffi la pugna , e non fan rotte 
Le ragioni, e' l ripofo de la notte. 



6 9 



| Tempo è da trauagliar mitre l Sol dura : 
Ma ne la notte ogni animale ha pace ; 
E genero fo cor non molto cura 
J^ot turno pregio,cbe s afe onde , e tace ; 
Fjfpode Argante: à me per ombra ofeura 
La mia querela abbandonar non piace : 
teen baurei caro il teflimon del giorno : ' 
"Ma ch giuri cofluidi far ritorno . 

5* oggiunfc l'altro alhora;e tu prometti 
Di tornar con le fpoglie.et col prigione : 
Ter eh' altrimenti non fia maì y ch' afpetti 
Ter la nofira contefa altra Hagiont . 
Cos ìgiuraro ; e poi gli Araldi eletti 
^iprefcriueril tempo à la tenuti:, 
Ter darefpatio à le lor piaghe bone/lo 
Stabilirò il mattin del giorno fefio . 

Lafciò la pugna horribìle nel core 
De'S aracini.e de E edeli imprejfa 
Fri alta merauiglia , et uri horror e , 
Che per lunga Cagione in lor non ce fa; 
Sol de V ardir si parlale del valor e,{cj}a: 
Che l'vn Guerriero, e l'altro ha mo/ìro i 
Ma qual fi debba di lor due preporr: 
Vario, e difcordcil volgo in se discorre . 

Eflàfospeso inaspettando quale 
Haurà la fera lite annerimento : 
Et svi f>rorc à Li virtù preuale , 
Ose cede l'audacia à l'ardimento ; 
Ma più di ciascun' altro, a cui ne ca!e> 
La bella Erminia riha curale tormente: 
Che da igiudit^ de l'incerto marte 
Fede pender di se la miglior parte . 
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Coficiycbe figlia fu del I{è Carfano , 
Che d'Antiochia già l'imperio tenne , 
Trefo ilfuo regno,al vincitor Cbrifliano 
EràV altre pde,in preda ancjfellayene; 
Mafullei guisa alhor T acredi humano, 
Che nulla ingiuria in fuo poter fofi enne : 
Et bonoratafùy ne la ruina 
De l'alta patria fua, come Eterna. 

Vhcnoròja feruì y dilibertade 
Dono le fece il Ccualliero egregio : 
E li furon da lui tutte lafciate 
Lcgcm?ne,gl y ori,e ciò e banca di pregio; 
Ella vedendo in giouinetta etate 
Én leggiadri fcm bi anti animo regio , 
}{ehò prcja d'amor , che mai no ììrinfc 
Laccio di quel più fermo , onde lei cinfe. 

Coft (VI corpo libertà rihebbe. 
Eh l'alma in dura feruitute a/lretta : 
Ben molto à lei d' abb adonar e increbbe 
Il Signor caro, e la prigion diletta; 
Ma Vhoneftà J\cgal, che mai non debbe 
Da magnanima Donna ejfer negletta , 
La cojirinfe à partirle con l'antica 
Madre à ricoucrarfi in Terra amica. 

Venne à Gzrufalemme , e quiuì accolta 
Eh dal Tiranno del paefe Hebreo : 
Ma toHo pian/è in nere fpoglie auolta 
De la fua Genitrice il Fato reo : 
Tur nè'lduolycbe le fta per morte tolta, 
2{è i'efj. gl'io infelice vnqua potèo 
L'amorofo de fio fuellcr dal core y 
1>{è fauilla ammorbar di tanto ardore . 



iAma& arde la mi ferace fi poco 
lnt ale flato, che fperar le auan^a. 
Che nutrifee nel fen l'occulto foco 
Di memoria via più, che difperan^a; 
Serpe tifatale incendio à poco a poco , 
Di lene efea prendendo alta poffan^a; 
Tancredi alfine a rifuegliar fua /pene 
S our a GeruJ'alemme Ad boJie\viene • 

Sbigottir gli altri a l'apparir di tante 
${ationi,e sì indomite, e sì fere; 
Serenò ella il torbido Sembiante , 
E lieta vagheggiò lefquad re altere : 
E con auidi [guardi il caro Amante 
C ere and ogìo fra quelle armate febiere, 
Cercollo inuan fonente , & anco fpejfo 
T{affigurollo,e dif]e,egli è pur deffo. 

7>{el Talagio T\egal fublime forge 
^Antica torre affai preffo à le mura , 
Da la cui fommità tutta ji feorge 
L'bofte Chrifiiana,e'l mote,e la pianura; 
Ojiiuida cbe'l fuo lume il Sol ne porge 
Jnfin che poi la notte il Mondo ofeura, 
S'affide, egli occhi ver fo'l Campo gir a > 
E co' penficri [noi parla, e fofpira. 

(Quinci vide la pugna, ci cor nel petto 
Sentì tremar fi in quel punto sifone, 
Che par e a che dicejfe.il tuo Diletto 
E quegli là y cb'in rifehio è de la morte; 
Cosìd 'angofeia piena,e difofpetto 
Mirò ifuc ceffi de la dubbia forte : 
E fempre che la fpada , // Tagan moffe 
Sentì ne l'alma il ferro, e le per coffe . 

Ma 
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Mapoi ch'il vero intefe, e intefe ancora. 
Che dèe l'afpra tensori rinouellarfi> 
Infoino timor cofi l'accora 
Chefente il fangue fuo di ghiaccio farft : 
Talhor fecrete lacrime, e tal bora 
Sono occulti da lei gemiti fparfi a 
Tallida,effangue^ efbigotitain atto 
Lo fpauento,e'l dolor v banca ritratto. 

Con horribilc imago il fuo pen fiero 
^Adbor adhorla turba, elafgomenta: 
E via più che la morte il fonno è fiero , 
Si Ftrane lame il fogno le apprefenta ; 
Varie veder l'amato Caualliero 
Lacero^e fanguinofo : e par che finta, 
Ch'egli aita le chieda : e de$ì a intanto 
Si tr ona gli occhi fi l fin molli di pianto. 

T^e folla tema di futuro danno 
Con follecito moto il cor le feote: 
Ma delle piaghe, eh' egli banca, l'affanno 
E cagioHyche quetar l'alma non puote ; 
E i fallaci romor,ch 'intorno vanno , 
Crefcon le cofe incognite , e remote ; 
Si ch'ella auifa,che vicino à morte (te. 
Giaccia opprejfo } la s uedo,il Guerricrfor 

E però, ch'ella da la Madre apprefi 
Qiial più fecreta fa virtù de l' herbe : 
E i [acri carmi , ond'à le membra offe fi 
Sani ogni piaga,e'l duol vi difacerbe : 
*Arte,cbe per vfati'za in quel paefi 
J^e le figlie de' Palpar che fi (erbe: 
Vorrebbe ella medefma à leferute 
Di chi ferito ha lei recar falute . 



IS^è dipajjar ne le nimichc fchiere 
Ter mille (Ir ani rifehi bauria paura : 
Cb' andria,d' lAmore (cortajnfrà le fiere 
De CùYeno'a Libia anco ficura; 
Ma dene,fe non d'altro, almen temere 
Di macchiar la fuafama bonefiafi pura 
E fan dubbia contefa entrai fuo core 
Duo polenti nimichHonor, e ^Amore. 

L'vn così le ragiona : 0 Verginella , 
Che le mie leggi inftn adbor firbafti : 
Io mentre ch'eri de'nimici ancella 
Ti conferuai la mente , e i membri caHi 
E tùjibcrajior vuoi perder la bel Li 
Virginìtà,ch'in prigionia guardagli ? 
^4n^i nel tener cor qnefli pensieri ( ri? 
Chi sucgliar pub? che pcfi(ohime )che fpe 

Dunque il titolo tu d'effer pudica 
Si poco siimi, e d'honeflate il pregio. 
Che te 7i andrai fra nati ori nimica 
lS[ptt urna amate Jl ricercar dispref i < 
Gnde il superbo vincitor ti dica 
Tcrdefliil I\egno,e'n vn l'animo regio : 
TsIoìi sei di me tu degna : e ti conceda 
Vulgare àgli altri ,e mal gradita preda. 

Da l'altra parte . //more, à cui soggiace 
La ragion diuenuta inerme , e frale, 
Crebbe gì' incendia rinouò la face , 
Tratto le piaghe, agu^ò lo Hrale ; 
Cio^ch'io comado(dijfe )& ch'à me piace 
E lcgge,efor%a,e contrafiarnon vale: 
Vero' miei detti ascoltale per tua scusa 
Mè solo incolpa,e mia potmtia accusa. 



UVj 
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Ma qzal viltà sì d'ogn ardir ti fpoglia ì 
E qual ti fingi vincitor crudele t 
Tonfai com'egli al tuo doler fi doglie, 
C orne compianga al pianto à le querel* 
C rudeljei tu , che con fi pipa voglia 
Moni à portar fallite al tuo fedele- 
Temi forfè ci? ei fìnga? ab pur morrai 
S uo core à te,perche più tardi bomait 

Fanne pur lieta oue finuio,e prendi 
Ver if corta il mio T^ume , e'ì tuo defw: 
C he t alme leggi di datura offendi , 
N • n pur rnè ,fe repugni al voler mio ; 
Olimi di manfutto cimante attendi 
Cave accogliente parlar dolce e pio; 
Ciò t t prometto, e ti prometto infieme 
Beati 'fimo fin d'ogni tua fpeme 

Datai fperan^e lufingata(abi ttolta) 
S o mmafelicitade dfefigu ra; 
Ma pur fi troua in mille dubbi auolta : 
Compartir fi poffa indi ficura : (volta 
Tercheveygkijin le guardie, efemprein 
Van di fi>; ri al Tal agio, e sà le mura: 
T^è Torta alcuna ì tal rifehio di guerra 
Sen^agraue cagicn, mai fi differra . 

Umor, ina turche gV intricati giri 
Del cieco labirinto aprir potetti, 
•Ardita indufiria in quel bel petto fpiri , 
di moio de Cvfcir le manifefii : 
E fai piana la/irada à ifuoi dcfnì ', 
Oue Fortuna non la turbi e infetti: 
Co figlia .Amor cottei y che Varmeinuole, 
Di che cinta Clorinda andarne fuole . 



Vanni tanto temute,& honorate 
Xel campodeTagani,enelFrancefe, 
Con lequaiviftafù molte fiate 
Far la nobil Guerriera illuflri imprefe , 
Dal loco oue riporfi erano vfate 
Furtiuamente la d ondila pref e : 
Cl)vfcir fenica diuieto è quafi certa , 
Sotto lefalfeimagini coperta. 

Quinci in difparte vnfido ferito appella, 
Etglidiceivn deflriero hor mi prepara: 
*Hè di ciò per tuo cenno, ò per faudla 
S'aueggia alcun ,fe mia fallite hai cara ; 
C he vuò fuggir da gente iniqua e fella , 
Fra cui la vita mia mal fi ripara : 
Ben tutto (aprai tu, mal mio rifugio 
K(on richiede al partir più lugo indugio 

Il minìflro fedel fubito appretta 
Cio,cl)à la fuga neceffario crede; 
Erminia intanto la pompo fa vetta 
Sifpoglia , chele fccnde in fino al piede : 
Et in ifchietto , e breue habito refla 
Leggiadri(fìma y efnella oltre ogni fede: 
Tslè.fuor cljvna fu a cara.aftri faiia^ 
Che per compagna clejfe à la partita . 

Co l duri (fimo acciar preme, & offende . 
il delicato collose l'aurea chioma: 
E la tenera man lo feudo prende, 
Tur troppo grane, e nfopportabil foma ; 
Cofi tutta di ferro intorno fpiende, 
E*n atto militar se sìejfa doma: 
Code .Amor, eh V prefentc,e tra sè ride, 
Come alhor giàyd) auoife ingbna Alcide. 



0 con 
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0 con quanta fatica ella foft iene 
L'inegualpefo, e mone tenti i puffi. 
Et à la fida compagnia s'attiene, 
Che per appoggio andar dinnan^ fa/fi: 

^Ma rinfor^an gli fpirti .Amorfe Spene, 
E minijlran vigore a i membri laffi ; 
Sì che giungono al luoco,oue le afpetta 
Lofcudiero y en ardo fagliono in fretta. 

Traucftite ne rannose la più afcofa , 
E più ripofì a Via prendono ad arte : 
Tur s'auègono in molti,e Caria ombrofa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte, 

*Ma impedir lor viaggio alcun non ofa> 
Eccedendo il fentier,ne va in difparte: 
Che quel candido ammanto, e la temuta 
Infegnaanco ne l'ombra è conofciuta . 

Con tutto ciò non è,ch'ella non treme , 
Si come a l'Euro fuoi pai uflre canna : 
Che d'effere fcoperta à la fin teme , 
Et ognipicciol fuono il cor le affanna : 

sMa pungi nt a àia porta,il timor preme* 
E'n voce feminil la guardia inganna ; 
lo fon Clorinda ( diffe ) apri la porta , 
Cb ilBg minuiadouv l'andare importa . 

il portier vbbedifce,e cala il ponte : ' 
i^è la Donzella ad vfcir fuori è lenta , 
E volge indietro adbcradbor la fronte : 
Cbe d'ejfer ritenuta anco pauenta. 

^Ma come fceft furo à piè del monte, 
La Jo [lecita curaci dubbio allenta : 
E la faccia turbata,ediduol piena 
Di lieto ajjetto adorna, e rafferma . 



Era la notte, el fuo /iellato velo 
Chiaro fpiegaua,e fenica nube alcuna : 
E diffondea raggi d'argento, e gelo 
Di viue perle la ritonda Luna; 
L'innamorata Donna ina co 7 Cielo 
Le fu e fiamme sfogando ad vnety ad yna: 
E fecrctari del suo amore antico 
Fèa i muti campii quel filentio amico. 

Vofcia gli occhi drizzando oue feorgea 
Mille tende inal^arfi homai vicine : 
Felici/fimi alberghila voi ( dicea) 
Da le miserie mie rifuggo alfine: 
Così a mia vita combattuta,e rea 
Quale honefio riposo il Ciel de/line , 
Come in voi fido il cerco,e solo parrne , 
Che trouar pace iopoffa in mei^à l'ar- 

(me. 

Raccogliete me dunque, e 'n voi fi troue 
Oiiella pietiche mi promette dimore , 
Ed? io già vidi,prigioniera, altroue 
T^el manfiieto mio dolce Signore ; 
l^ègià defio di racquiflar mi mone , 
Co l fauor vofiro,il mio Regale honore y 
Regnino i cari al Cielo: affai felice 
Io mi terrò, fe qui feruir mi lice . 

Così parlando, intanto fpatio acquifla , 
Cbe ben d ifeerne le minute coje. 
Lafpoglia, che parca neuenon mi/i a , 
Chiaravn bel raggio à riguardati efpofe. 
Fùda duo Caualiier per forte vìfia y 
Che T an credi à quel lato à guardia pofe 
Fuori d el vallo: e quelli eran germani , 
E degli altri cuftodi e Capitani» 
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Toliferno,^ Mcandrofa cuigUfue (fi: 
Da Clorinda in sugli occhi il padre vtci 
Hor reggendo apparir qui l'arme fue 
Di veder proprio lei fu lorqauifi ; 
Sor/e /' odiose lo sdegno in ambedue: 
7if potendo frenar moto improuifi , 
Gridan à Tarme: Ecco Clorinda: e ratti 
V bafle lancìaro in lei da l'odio tratti ♦ 

oleandro* eh' è più fimi do d'ingegno , 
•Ad alcuni de'Juoi jubito dice: 
Toi ci) è Ivjjicio nofiro à noi ritegno , 
Tate voi la vendetta in noflra vice ; 
S eguitela,vc ridetela, che'l fegno y 
In tanta occafwn,paJfar ben)ice: 
Tur cbcfia morta, ò prefa, i non ricufo 
Sprecar le leggi militarle l'vfi . 

Si come Cernaci) affetttà il patfo 
Mouz a cercar d'acque lucenti >c viuc , 
Oue vn bel fonte diflillar da vnfiffo , 
O vide vn fiume tràfrondofe ritte: 
S'incontra i cani albore/? il corpo lafo 
Infiorar crede ài' onde, a l'ombre cjìiue, 
Volge indietro,fuggendo y e la paura 
La fiancherà obliar face, e Tarjura. 



Così coflei,che de l'amor la fete , 
Onde T infermo core è fempre ardente , 
Spegner ne l'accogliente dolci, e liete 
Credeua,e ripofar la fi anca mente : 
Hor, che vien cotra lei chi glie l diuiete, 
E'ifuon delferro,e le minacele finte: 
Sèfteffa, e'ifuo defir primo abbandona , 
E pallida,e tremante à dietro fprona . 

Fugge la mifireUa,c quei feroci 
Stguon pur quella via,ch'ella calpcfla : 
E i Jeruifuoi ne'corridor veloci 
Difperfi vanno : onde foletta refia: 
Tancredi al fuon de l'armi , e de le voci, 
(Cbeprofjìma ha la tenda)albor fidefia: 
Et la cagion ne chiedere tal l'intende^ 
Cli in periglio Clorinda efjcr comprende. 

Bafla fil qucfio à luìjinlla rileua 
Comeflia poi ne l'altre cofeilvero : 
Che far fila fia preda egli voleua, 
Et poi toflo tornarne è fuo penftero ; 
Le membra,non ben fine ancor , follcua> 
E cbiede,af co f amente, arme^e dtflriero : 
E figuendoil romore y e l'orme none » 
Rapidamente à tutto corfi il moue. 
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ARGO M E N T O. 
Fugge Erminia : e vn Paftor raccoglie . intanto. 
Tancredi, inuan di lei cercando, il piede 
Pon ne'lacci d'Armida, il fero vanto 
D'Argante riprouar Raimondo ha fede; 
Però difefo da cu/lode Santo 
Seco entrain Campo. Belzebù,che vede,, 
Ch'ai Pagan male il folle ardir riefee , 
Per lui faluar,guerra,e procelle mefee. 

CANTO SETTIMO 




7n(tanto Ermi- 
nia fra r ombro- 
fe piante 

D'antica ftlua 
dal cauallo è 
[corta: 

Vjpiùgouernail fri la man tremante*. 
E me^a quafipar tra viua, e morta ; 
Ter tante fir ade fi raggirale tante 
Il corridore ch'in fua balia la porta: 
Ch 9 al fin dagl'occhi altrui pur fi dilegua 
Et èfouerchio homai ch'altri la fegna: 



i 



Ojialydopò lunga,e fatico fa caccia , 
Tornanfi mefli, & anhelanti i cani, 
Chela fera perduta hdbbian di traccia , 
Vafcofa injelua dagli aperti piani: 
Tal pieni d'ira , e di vergogna infaceto 
Eje dono fi anch'i t Cauallier Chriftiani: 
Ella pur fugge ,e timida , c fmarrita i 
TS[on fi volge à mirar s'auco èfeguita . 

Fuggì tutta la notte, e tutto l giórno 
Errò, fenica configlio, e fen^a guida: 
l<[on vdèdo, ò vedendo altro d'intorno, 
Che le lacrime fue,chc le fuefirida; 
Ma nel' bora che'l Sol dal carro adótrì* 
S doglie i corfieri,engreb'aluar sanida 
Giùft del bel Giordano a le chìar acque, 
Efcefe in riua al fiume, e qui fi giacque. 

Cibo 
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OÙoKon prende già : che defuoi mali 
Solo fi p a fce,e [oidi pianto bàfete ; 
Ma il fanno, che de mi feri mortali 
E,colfuo dolce oblio,pofa,e quiete: 
Sopì co (enfi ifuoi dolorile Vali 
D ifp(egòfoura leiplacide,e chete ; 
*Honpero ceffa Umor con varie forme 
La fua pace turbar, mentr *ella dorme . 

'ìfpn fi defib fin che garrir gli augelli 
"Hpn fcntìlicti.efalutar gli albori , 
E mormorare il fiume, e gli arbuj celli, 
E con l'onde fchcr^ar l'aura,e co* fiori; 
^ipre i languidi lumi, e guarda quelli 
.Alberghi folit ari di Tafiori: 
E parie voce vfeir tra l'acqua, e i rami, 
CVà ifofpiri, & al pianto la ricchiami. 

Ma fon (mentr ella piange )ì fuoilamSti 
: Biotti da vn chiaro fuo,ch'à lei ne viene: 
• Chefembra, & è di paft or ali accenti 
Mifio,e di bofeareccie inculte auene\ 
\iforge,elàfidri^aàpaffi lenti, (tm, 
E vede vnhuom canuto à V ombre amez 
Tefferfifcelle à la fua greggia à canto, 
Et afcoltar di tré fanciulli il canto . 

fedendo quìui comparir repente 
V infoine arme, sbigottir cofioro: 
Magli j aluta Er mini a,c dolcemente 
Gli affidale gli occhi fcopre,ei bei crin d % 
Seguite (dice) aucnturo fa gente, (oro, 
nAl Cicl dilettaci bel vofiro lauoro : 
Che non portano già guerra quefl'armi , 
*A Copre voflre, à i voflri dolci carmi . 



Soggiufe pofcia:òTadre,hor che d'intorno 
D'alto incendio di guerra arde il paefe, 
Come qui fiate in placido foggiorno, 
Sen%a temer le militari offefe ? {no 
Figlio (ei rifpofe)d' ogni oltraggio,cfcor 
La miaf amiglia, e la mia greggia ille/e 
Sempre qui far: nèfìrepito di Marte 
lAncor turbò quifia remota parte. 

0 flagrati a del del, che Vhumiltadt 
D'innocente Tafior falui,e Jublime: 
0 che, fi come il folgore non cade 

g In baffo pian,ma in su l'eccelfe cime , 
Così il furor di peregrine fpade 
Gli alteri capifol de'J{cgi opprime: 
K^ègli auidi Soldati à preda alletta 
La noflra poucrtà vile, e negletta. 

altrui vìle,e negletta>à me fi cara, 
Che non bramo Tefor,nè J\egal verga: 
1{è cura,ò voglia ambitiofa > anara 
Mai nel traquillo del mio petto alberga ; 
Spengo la fetc mia con l'acqua chiara, 
Che non temio,che di veneu s'afpcrga : 
E quefi a greggi a,e i 'horticel di/penfa 
Cibi non comprimala mia parca meufa . 

Che poco è il dcfiderio,c poco ilnofìro 
Bifogno,onde la vita fi conferai; 
Son figli mieiqucfti, ch'addito, e moflro, 
Cufìodi de la mandra , c non ho ferui\ 
Così me'n vino in foli trarre cbiojiro , 
Saltar veggendo i Capri fucili , e i Cerni, 

xEtjLpèfci guiigar di quello fiume, 
E fregargli augelletti al del le piume. 
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ipo già fù (quando più l'buo vaneggia, 
N(e l'età prima) c'bebbi altro de fio ; 
E disdegnai di paflurar la greggia; 
E fuggi/ dal paefe à me natio : 
E vi/fi in Menfi vn tempo : e nella Reggia 
Fra i ministri del Rèfuipofto anch'io; 
E benché fu fi Guardian degli Horti : 
Vidi, e conobbi pur V inique Corti • 

Tur lusingato da fperan^a ardita: 
Soffri] lunga fiagion ciòcche più [piace: 
Ma poicl? inficine con l'età fiorita 
Mancò la fpeme,e la baldanza audace; 
Tianfi iripofi di quefi' burnii vita ; 
E fofpirai la mia perduta pace ; 
E difjì ; ò Cortei Dio : Costagli amici 
Bof chi tornando , ho tratto i dì felici. 

Mentrei così ragiona : Erminia pende 
Da la foaue bocca intentale cheta; 
E quel faggio parlar, ch'ai cor le feende, 
De f enfi in parte le procelle acqueta. 
Dopò molto penfar, configlio prende, 
In quella folitudine (ecreta 
In fina tanto almen fjrMfoggiorno, 
Ch'ageuoli Fortuna il fuo ritomo . 

Onde al buon vecchio dicevo fortunato, 
Ch'vn tempo conofecfli il male à proua: 
Se non t'inui dtj il del sì dolce fiato : 
De le mi ferie mie pietà ti moua ; 
E meteco raccogli in qw fio grato 
lAlbergO'.cbabitar tecq migioih . 
¥orfbfia,ch'il mio core infra quefi' ombre 
Deljuopefo mortai parte difgombre . 



E fe digemme y e d'or,ch'il volgo adorai 
Si come Idoli fuor.tu fuffi vago ; 
Totrefìi ben (tante n'ho meco ancora ) 
fenderti il tuo defio contento, e pago. 
Quinci verfando da begli occhi fuor a 
Humor di doglia cri(lallino,e vago : 
Tarte narrò di fue fortune : e' manto 
Il pietofo Tafior pian/è al fuo pianti) • 

Voi dolce la confola: e sì l'accoglie* 
Come tutto arda di paterno %elo ; 
E la conduce ou è l'antica moglie , 
Che di conforme cor gli ha dato il Cielo . 
La fanciulla B^egal di ro^e Jpoglie 
S'ammanta : e cjngeal crin ruvido velo; 
Ma nel moto degli occhile de le membra 
TSlongìà di bofehi habitatrice fembra . 

TS(on copre habito vii la nobil luce , 
E quant'èin lei d' alter o,e di gentile ; 
E fuor la maefià I{egia traluce 
Ter gli atti ancor de l'effercitio humiU ; 
Guida lei greggia à ipafchhe la riduce* 
Con la pouer aderga , al chi ufo ouilc; 
E da l'irfute mamme il latte preme ; 
E' n giro accolto poi lo ftringe infieme . 

Souente alhor,ch'in sii gli cfiiui ardori, 
Giacean le pecorelle à l'ombra ajfìfe; 
7s[e lafcor^a de'faggi,e de gli allori 
Segnò l'amato ijomein milleguife ; 
E defuoiftrani,& infilici amori 
Gli afpri fuc ceffi in mille parti incife; 
E'nrileggendo poi le proprie note : 
1\igò di belle lacrime le gote . 

E dicea, 
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E dice* lacrimai! do ; In voi /erbate 
Quefia dolente hifioria,amiche piante, 
Tcrche ftfia,ch'à le voflr' ombre grate 
Giamai foggiomi alcun fedele amante, 
Senta fuegliar fi al cor dolce pietate 
De lefuenture mie fi varie e tante; 
E dicax+Ahi troppo ingìufla empia merce 
Di Fortuna^ dimore à sìgràfede.(de 

Forfè auuerrù (sei del benigno afcolta 
jLffcttuofo alcun prego mortale ) 
Che venga in quefiefelue anco taluolta 
Quegli-* à cui di ine forfè hor nulla cale 
E riuolgendo gli occhi , oue fepolta 
Giacerà qiieft a fpoglia inferma,e frale, 
Tardo premio conceda a miei martiri 
Di poche lacrimette,e difofpiri. 

Onde^fe in vita il cor mifero fùe, 
Si 7 lo ffirito in morte almen felice : 
E'I tener freddo de le fiamme fue 
Goda quél , c hor godere urne non lice. 
Còsi ragiona a i tronchi fordi, e due 
Fanti di pianto da begli occhi elice • 
Tancredi intantc,oue Fortuna il tira, 
tungeda lei, per leifeguir s'aggira. 

Egftfiegnendo le ve/ligia impreffe 
l{ik<)lfèil corfo à la feluavwina: 
Mà qtiiui dà le piante horride, e fpejfe 
*Hà'tX>efolt'dcosì l'ombra declina. 
Che più non può raffigurar tra effe, \ 
V orine nouelle,e'n dubbio oltra carnina,] 
T or ^endf intorno pur l'orecchie intente. 
Se calptfthyfe romor d'arme fente . j 



Et fe pur la notturna aura per cote 
Tenera fronde mai d'olmeto di faggio : 
0 fefera, od augello vn ramo [cote, 
Tofio à quel piccioljuo dri^al viaggio 
Efcealfinde la felua^e per ignote 
Strade il conduce de la Luna il raggio, 
Verfo vn romor, che di lontano vdiua 
In fin chegiunfe al loco, ond' egli vfeiua. 

Giunge doue forgean d'vn viuo faffo 
In molta copia chiare,e lucid'onde : 
E fatto fene vn 1\io volgeua a buffo 
Loflrep itofo j)lè tra verdi fponde; 
Qjiiui egli ferma addolorato il pajfo: 
E chiamale folo ài gridi Eco ri fponde : 
E vede intanto con ferene ciglia 
Sorger l'aurora candidale vermiglia. 

Geme crucciofo y e'ncotra'l del fi sdegna , 
Che fper atagli neghi alta ventura : 
Ma de la Donna fu a , qnand'ellayegua 
Offlfa pur, far la vendetta giura; 
Di riuolgerfi al Campo alfin difegna, 
Benché la via trouar non s'affeura : 
Che gli fouie,tbc preffbè il di preferitilo, 
Che pugnar dèe co' l Cauallierjf Egitto . 

Tartefi: e mentre^ a per diibL^^ìUlef %a: 
Ode vn corfo apfff.tr, ctì ogni hor s'auan 
Et al fine (puntar d'angujìa valle 
sede huo, che di Corriero hauea^tbia'^a: 
Scotea mobile sferre da la {palle 
Tedectl corno su'lfiaco à nofira ysa^a : 
Chiede Tancredi à litkptr quaU fi rad a 
M Campo de'Chrifliani indi fi vada. 

Ouegli 
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SETTIMO 



Qjicgli li dico parlai bor là m'inaio, 
Doue mb-ì Boemondo infretta fpinto : 
Segue Tancredi Iucche del gran Zio 
Mejf aggio ftima: e crede al parlar finto; 
Giungono al fin là dotte y.nfoT^o , e rio 
Lago impaluda,^ vn Cajlcl riè cinto, 
J^e la fi agio ci) il Sci par cl?e s'immerga 
3%$ l'ampionido,oue la notte alberga . 

Stwna.il corrieroyinaniuandoyil corno, 
E tc/to giù calar fi vede vn ponte ; 
Quando Latin fìa tù,qulfar foggiorno 
Totràì (gli. die e) in fin ch'il Sol rimonte; 
Cbe quejlo loco (& no è il ter^o giorno) 
Tolfe à TaganidiCofen^a il Conte . 
Mirai loco il Guerrier, che d' ogni parte 
lnefpugnabil fanno il fito,e l'arte . 

Dn l'hit a alquanto poi, ch'entro fi forte 
Magione alcun inganno occulto giaccia; 
Materne aucTgo a i rifehi de la morte, 
Motto no fanne,e no'l dimofira in faccia: 
Ch'ouunque il guidi clettione, ò Sorte 
Vuol, che (tento la fua de/ira il/accia: 
vur V obligo^ch' egli hà,d' altra battaglia 
va che di nona imprefahor.no gli caglia. 

Sì ch'incontrai Caftello oueinvn prato : 
Il curuo ponte fi difende , e pofa, 

, Bjticne alquanto il paffo: & inuitato 
Ts^on fegue la fua (corta infidiofa . 
Su l ponte intanto vn Caualliero armato 
Con fembian7a appariafera, efdcgnofa: 

. C'hauendo ne la delira il ferro ignudo 
In juon parlaua minacciofo, e crud o_. 
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0 turche (ft.xfi tua fortuna, ò voglia 
Ul paefe fatai d\Armida arriue % 
Tèfi indarno al fuggir: l'arme difpoglja, 
E porgi à i lacci fuoi le man cattìue: 
Et entra pur ne la guardata foglia 
Con qu fìe leggici/ ella altrui preferitici 
7{èpiù fperar di riuedere il Cielo 
Ver volger d'anni, ò per cangiar di pelo. 

Se non giuri d'andar con gli altri fui 
Contra ciafeun^he da Gesv s'appella . 
S'affifa à quel parlar Tancredi in lui , 
E riconofee l'arme,elafauella; 
Hambaldo di Guafcognaera coflui , 
Che partì con Armida, efolperella 
Tagan fi fece, e difenfor diuenne 
Di queWvfan^a rìa,ch'iui fi tenne* 

Di finto fdegno il pio Guerrier fi tinfe 
T>{cl volt o^c gli rifpofe: Empio fellone, 
Quel Tancredi fon io , eh' il ferro cinfe 
Ter Christo fempre,efù di lui Capione; 
E'n fua vii tute i fuoi rubellivinfe, 
Com'bor vuò cbe tu itegga al paragone : 
Cbe da l'ira del del minifira eletta 
E quefla deflra àfar in te vendetta . 

Turboffi,vdendo il glorio fo nome 
L'empio Guerriero,ef color off in vifo : 
Tur celando il timor:gli diffe hor come 
Mifero vieni oue rimanghi vecifo? 
Ouì faran le tuefor^e oppre(ff,e dome, 
E quefi' altero tuo capo recifo: 
E manderollo a Duci Franchi in donò : 
S'altro da ql ch'io fùglio,hoggi no fono. 

Così di' 
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Cosi dicea il Tagano ; e perei? il giorno 
Spenderà bomai, sì che vedeafi à pena ; 
apparir tante lampade d'intorno, 
Che ne fu l'aria lucida^ ferena . 
Splende^ il Caflel: coni in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe L alterafcznaj 
Et in eccclja parte Armida fiede,' 
Onde,fen^'eJfer vifla,& ode,e vede: 

Il magnanimo Herbe frà tanto apprefia 
.A la fera ten^on l'armene l'ardire; 
T^efu'ldebil cauallo affifo refi a : 
Già reggendo il nimico a pie venire. 
Vie cbiufo ne lo fcudo:e l'elmo ha in tefia 
Lafpada nudaie in atto di ferire. 
Gli mouejncontra il Trincipe feroce, 
Con occhi toruife con terribil voce . 

Quegli,con larghe ruote y aggira ipaffi: 
Stretto neWarmeie colpi accena, e finge 
Quefii :fe be'hà i membri afflitti, e loffi, 
V à risolutole gli s apprese firinge. 
E là, doue \ambaldo à dietro f affi, 
Velociffimamenfe egli fi fpinge ; 
E s'auan^a:e rincalca* fulminando, 
Spejjb à la vifia gli dirri^a il brando. 

E più cialtrone impetuofo fere 
Oue più di vit al formò ISfatura ; 
*A le percome le min accie altiere 
^Accompagnando : e'I dannosa la paura; 
Di qua di là fi volge,e fue leggiere 
Mebra, ilprefio Guafcone à i colpi fura] 
E cerca,hor co lo feudo, hor co la fpada, 
CW il nimico furore indarno cada . 



Ma veloce àio febermo ci non è tanto , 
Che più l y altro non fia pronto à l'offefe. 
Già fpeTjato lo fcudo,eV elmo infranto* 
Eforato,e fanguigno hauea l'arnefe ; 
E colpo alcun defuoi, che tanto,b quato 
Impiagale il nimico, anco non fcefe. 
E teme: egli rimorde infieme il core 
Sdegno,vergog na, con/ cien <%a,amo re. 

Dìfponfi alfin,con difperata guerra, 
Far proua homai de l'vltim a fortuna , 
Gina lo feudo: & àdue mani afferra 
La fpada, chi è di fangue ancor digiuna ; 
E col nimico fuo fi (irrigete ferra : 
E cala vn colpoie non v'èpiafìra alcuna 
Che gli refifta : sì chegraue angofeia 
1>{ondia,piagando, à la fini/Ira cofeia . 

E poi sù V ampia fronte il ripercote : 
Sì ch'il picchio r imbòba in fuo di [qui Ila; 
Velmo non fende già:ma ben lui feote 
Tal ch'egli fi rannichia, e ne vacilla. 
Infiamma d'ira il Trincipe le vote; 
E negli occhi di fuoco arde, e^sfauilla ; 
E fuor de la vifiera efeono ardenti 
Glifguardi, e'nfieme lofiridor de denti. 

Ilperfido Tagangià non fcfiiene 
La vifia pur di sì feroce a/petto; 
Sente fi/chi ar il ferro: e trà le vene (to. 
ciàgli sèbrad'hauerlo,en me^o al pet 
Fugge dal colpo : el colpo à cader viene 
Dou'vnpilaftro è contrai ponte eretto ; 
"He van lefchcggie, e le fi in ti ile al Ciclo, 
Epaffa al cor del traditore vngclo. 
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Onrfe a/ /uwr e rifugge:e fol nel corfo , 
De la jalute fua pone ogni [peme. 
Ma il feguita Tancredi : e già fui dorfo 
La ma glifiendeiel pie col pie gli preme. 
Quand'ecco (alfuggitiuo alto foccorfo) 
Sparir lefaci,& ogniftella infteme ; 

rimaner à l'orba notte alcuna , 
Sotto pouero Ciel } luce di Luna. 

I Fra l'ombre dela notte ,e degl'incanti 
Il vinci tor no'lfeguepiù, nel vede; 
J^èpuò cofa vederfi àlato, ò innanti; 
E moue dubbiose mal ficuro, il piede . 
Sul limitar d'vn vfeio ipaffx erranti 
A cafo metterne d'entrar s'auede. 
Ma f ente poi, che fuona a lui di dietro 
La portaie n luoco il ferra, ofeuro , e te- 

( tro. 

| Così Tancredi alhor( qual chefifofìe 
De l'eflranea prigion l'ordigno, e l'arte) 
Entrò per fé medefimo,e ritrouoffe 
Voi là rinchiufo,ond'huom per sè no par 
Ben con robufla man la porta [coffe: (te. 
Mafur le fue fatiche alvento fparte; 
E voce intanto v dì ,ch 'indarno (grida ) 
Vfcir procuri, ò prigionier d'Armida . 



Ma dipià vago Sol più dolce vifia , 
Mifero,i perdo: e non sògiàfe mai 
In loco tornerò,che l'alma trifia 
Sì rajjereniàgli amoro fi rai. 
Toiglifouien d'Argante: e più s 'attrifla 
E troppo( dice) al mio deuer mancai; 
Et è ragionalo ei mi dìfpre?£ijfcherna % 
0 miagra colpaiò mia vergogna eterna. 

Così d'Amor,d'Honor cura mordace 
Quici,e quidial Guerrier l'animo rode 
Hor metr'eglis ' affligge: Ar gate audace 
Le molli piume di calcar non gode . 
Tanto è nel cor juperbo y odio di pace. 
Cupidigia di f angue, amor di lode: 
Che,de le piaghe fue non fano ancora. 
Brama ch'ilfefto dì porti l'Aurora . 

La notteyche precedevi Tagan fiero 
Apenainchina,per dormir, iajront e; 
E forge poi , ch'il Cielo anco è sì nero. 
Che non dà luce in su la cima al monte . 
Recami l'arme: grida al fuo Scudiero ; 
Et efio haueale apparecchiate, c pronte : 
T^on le f olite fue; ma dal fono 
Dategli quefte:e pretiofo è il dono. 



0 uì menerai (non temer già di morte) 
^\el fepolcro deviui i giorni, egli anni 
Tip rifpode : ma premeil Guerrier forte 
K{el cor profondo i gemiti, e gli affanni 
Efràfe tteflo accufa Amor, la forte , 
La fua [cioccherà, egli altrui feri inga 
E talhor dice in tacite parole; (ni 
Leue perdita fia perder il Sole . 



Sen'xa molto mirarle, egli le prende: 
TS{è del gran pefo è la per fona onuìla ; 
E la [olita fpada al fi anco appende , 
Ch' è di tempra finiffima, e vetusla. 
Qual co le chiome [anguino[e, horrède 
Splender Cometa fuol per l'aria adufta : 
Ch'i T{egni muta , e i fieri morbi adduce ; 
A' Turpurei TiranniinfauHa luce . 

F Tal 
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T^/«e /arme ei {lumeggiate bieche.e torte 
Volge le luci.ebbre difangue.e (Tira : 
Spirano gli atti fieri horror di morte: 
E minacciedi morte il volto [pira . 
Mma non è così ficura,e forte , 
Cbenonpauetiyoue vnfol guardo %ira; 
'Kuda bàia fpada: e lafolleua.efcote , 
Gridadoie ì ariane l'ombre inua per cote. 

\Bentoflo {dice )ilpredatorChrifliano, 
Ch'audace è sì,cb'à mè vuol 'agguagliar 
C ad era vintole fanguinofo al piano : (fi: 
Bruttando ne la polue i crini [par fi ; 
E vcdrà.viuo ancor , da quefia mano y 
^Ld onta delfuo Dio>l' arme, fpogliarfi; 
Intimorendo, impetrar potrà co' preghi; 
Ctiinpafto à cani le fue membra i neghi . 

T^pn altramente il Tauro: que l'irriti 
Gelofo amor con stimoli pungenti : 
Horribilmente mugge: e co' muggiti 
Glifpìrti in se rifueglia , e l'ire ardenti ; 
E'I corno agnina à i tronchi; e par, eh' in 
Co' vaui colpiti la battaglia i veti; (uiti y 
Sparge co' pi è l'arena: e l fùo riuale 
Da luge sfida à guerra afpra , e mortale. 

Da sì fatto furor commoffo, appella 
L' ^Iraldoie co parlar tronco gì' impone . 
V atteri al Campo y e la battaglia fella 
lentia à colui,ch'è di Gesv Campione . 
Quinci alcun no afpettaie mota in fellaì 
E fa condurfi innanti il fuo prigione} 
E fee fuor de la Terre e per lo colle 
In cor/o vien prccipitofo>e folle , 



Dà fiato intanto al corno: e nefee il fuono 
Che d'ognintorno bombile s'intende; 
E'n guija pur difirepitofo tuono 
Gli orecchiai cor degli afcoltanti ojfen 
Già i "Principi Chrifìiani accolti fonone 
T^ela tenda maggior de l'altre tende . 
Qjiìfè l'araldo fue disfide: e'nclufe 
Tancredi priamè però gli altri efclufe . 

Goffredo intorno gli occhi graui, e tardi 
Volge y con mente alhor dubbiale fofpefa: 
1{è perche molto penfi y e molto guardi ; 
Uttogli s'offre alcuno à tanta imprefa. 
Vi maca il fior de'fuoi Guerrier gagliar- 
Di Tancredi non s'è nouella intefa; (di; 
E lunge è Boemondo: & ito è in bando 
L'iuitto Heròe y ch'vccifeilfier Gernado. 

Et oltre à'diece y cbefur tratti à forte y 
I migliori del Campo > e piùfamofi 
Seguir d'Armida le fallaci [corte : 
Sotto il ftlentio de la notte afcofi. 
Gli altri di manose d'animo men forti : 
Taciti fe ne Hanno y e vergognofi; 
lS{è ve chi cerchi^ figrà rifchio,bonore; 
Che vinta è la vergogna dal timore . 

^ilftlentió^à Vafpetto>ad ognifegno y 
Di lor tementi il Capitan s'accorje : 
E tutto pien digenerofo sdegno : 
Dallocoyoue fedea, repente forfè; 
E dijfe;ah ben farei di vita indegno : 
Se la vita negaffi hor porre in fo rfè ; 
Lafciandojtb'vn Vag.m così vilmente 
Calpejlajfe l'horpordi nostra gente . 
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Sieda in pace il mio Campoiedaficur* 
Tane miri,otiofo,il mio periglio. 
Su sedatemi l'arme . e l'armatura 
Gli fu recata in vn girar di ciglio. 
Ma il buon Raimondo, ch'in età matura 
Tarimente maturo hauea il configlio : 
E verdi ancor lefor^e à par di quanti 
Erano quitti : albor fi traffeinnanti. 

E diffe,à lui riuolto; ah non fia vero , ; 
Ch'in un capo sarrifchi il Campo tutto. 
Duce jei thnon femplice Guerriero; 
Tublico fora, e non prillato il lutto . 
In tè la Fè s'appoggia, e'I fanto Impero ; 
Vertè fa' ll\egno di Babel diftrutto. 
Tu ilfenno fol, lo fcettrofolo ad opra; 
Tonga altri poil' ardir e } e'l ferro in opra 

Et io (bench'àgir curuo hor mi condanni 
La graue età)non fa, che ciò ricuft . 
Schiumo gli altri i Martiali affanni ; 
Me non vuò giacche la vecchiezza fcufì. 
0 fufs'io pur sul mio vigor degli anni: 
Qjialfete voi y che quì.t emendo , chinfi 
Vi flateie non vi moue ira, ò vergogna 
Contra lui;che vifgrida,e vi rampogna. 

E qualalhora ifui, quando al colpetto 
Di tutta la Germania , à la gran Corte 
Del fecondo Corrado, aperft il petto 
*Al feroce Leopoldo : e'I pofi à morte. 
E fu d'alto valor più chiaro effetto : 
Le fpoglie riportar d'huom così forte ; 
Che s' alcun hor f ngaffe,inerme,e folo, 
Di queWignobil turba vìì grande ftuolo. 



Se fu f e in me quella vìrtù,qucl pingue : 
Di qft'altier l'orgoglio bau reigiàfpeto 
Ma qualunque io mifia: non però langue 
Il cor in me; nè vecchio anco pauento . 
E s'io pur rimarrò nel campo eff angue 
TSj ilTagan di vittoria andrà co tento . 
firmar mivuòfta queflo il dì,ch 'illujiri 
Con nouo honor, tutti i mieifcorfi luflri. 

Così parla il gran Vecchio-.e fproni acuti 
Son le parole, ondevirtùfidefla. 
Ouei,chefur prima timorofi, e muti , 
Hano la lingua hor baldan*%ofa,e prefla. 
Tfè v'è chi più la pugna homai rifiuti : 
Ma la pugna da molti àgara,è chiesta. 
Baldouin la dimanda: e con F\tiggiero 
Guelfoùduo Guidi: e Stefanoie Gerniero 

Et Tirro:e quel , chefèjUodato inganno : 
Dando ^Antiochia prefa à Boemondo . 
Et àproua ricchieSlaanco ne f inno 
Eberardo,ì{idolfo,e'l pio ì{ofmondo; 
Vn di Scotia,vn d'Irlada,et vn Bri uno 
Terre, che parte il mar dal nojiro Modo . 
E ne fonjwixtwMe anco bramofì 
Gildippe,& Odo ardo amanti, e ffoft. 

Ma four a tutti gli altri il fiero Vecchio 
Se ne dimofira cupido, & ardente. 
^Armato ègiàfol manca al' apparecchio 
De gli altri arne fi il fino elmo lucente-, 

cui dice Goffredo ; ò vino freccino 
Del valor prifeo; in te la no fìra gente 
Mir'v.e ciafeu n'appreda . In te diMarte y 
Splende l' honor, la difciplina,e l'arte . 
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Opurbauefflfrà lutate acerba 
Dieci altri di valore al tuo fimìle : 
Come ardirei vincer Babelfuperba : 
E la Croc e /piegar da Battro à Ti le . 
Ma cedi bor (prego )e te medefmoferba 
U maggior opre.e di virtù fenile . 
S oggiunfe poi; de gli altri in picchi vafo 
Tonganfiinomi.eftagiudiceil Cafo. 

iAn*zj giudice Dio.de le cui voglie 
Miniar a>e ferua è la Fortunali Fato. 
Ma non però dal fuo penfier fi toglie 
Bgimodo:e vuole anch' egli e^r "notato . 
^e r elmo fuo Goffredo i breui accoglie: 
E poi chel'bebbe fcofio, & agitato; ~ 

^Hetprimo Freue. cbe di là trabeffe > _ 
Del Conte di Tolofa il nome leffe . 

Fu il nome fuo con lieto grido accolto : 
TjJ di biafmar la Sorte alcuno ardifce . 
Ei di fiero vigor la fronte, el volto 
Riempie : e tale alhor ringiouenifcc: 
Qjial ferpefier ch'in none Spoglie auolto 
D'oro fivncggi, en contro alSo lfiUfce, . 
Ma più d' o<*rì altr il Capitagli applaude: 
Egli annuntia vittoria: e gli dà laude. 

Et la [pad a togliendo fi dal fianco , 
E porgendola à lui, così dicea. 
QjtesVè la fpada y cb'in battaglia ilfraco 
B^t bello di Saffonia oprar folca ; 
Cìuo già gli tolfi à forcai egli tolfi anco 
La vita alhor di mille colpe rea ; 
Oue(ia y che meco ogn'borfù vincitrice y 
Trend i; e fia così teco bora felice . 



Di loro indugio intanto è quell'altiero 
Impatiente:egli minacciale grida . 
0 gente inuitta: ò popolo guerriero 
D'Europa:vn'buomo folo è y che vi sfida 
Venga Tancredi homai y che par sì fiero 
Senelafua virtù tanto fi fida ; 
0 vuolygiacendo in piume y afpettar forfè 
La notte , ch'altra volta alni foc cor fe ì 

Venga allusegli teme.à fluolo>àJìuolo, 
Venite infiemefo Cauallierifo Fanti; 
Voi che di pugnar meco afolo y àfolo 
Tsfp i/rà mille fchiere y huom y che fi vati. 
Vedete là il Sepolcro, oue il figliuolo (ti? 
Di Maria giacque; bor che nogiteauan 
Che nonfeiogliete i voti? ecco la flrada . 
*Aqual /erbate vopo maggior lafpada ? 

Con tali fcberniil Saracino atroce 
(Ouafi con dura sferra ) altri per cote. 
Ma più ch'altri Raimondo à quella voce 
? accende : e T onte [offerir non potè . 
La virtufiimolata, è più feroce : 
E sagUTga de Vira à l'afpra cote ; 
tÌTftrtronca gl'indugi: e preme il dorfo 
Del fuo Uquilinoyà cuidiè nome il corsa 

Sul Tago il dejìrier nacque, ouetalhora 
Vauida madre del guerriero .Armento : 
Quando l'alma fi agion y cheti 'innamora, 
"Nel cor le injliga il naturai talento ; 
Volta la bocca aperta incontra Vora: 
Baccaglici semi del fecondo vento ; 
E de tepidi fiati(ò meraviglia) 
Cupidamente ella concepe y e figlia „ 
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E ben queft'Jlquilin nato dircfii 

Dì quell'aura del del più lieue fpiri : 

0 fe veloce sì,ch' orma non refli; 

Stendere il corfo per l'arena il miri : 

0 fel redi addoppiar leggieri, e pretti, 

*A deftra, & à fmiftra,angufli giri . 

Sopra tal corridore il Conte affifo , 

Moue à rajfalto : e volge al Cielo il vifo. 

> 

Signor; tu, che dri^afìi contra l'empio 
Golìa l' arme ine fperte in Terebinto: 
Sì ch'ei nefà,che d'ifraelfèa f :empio, 
Al primo faffo d'vn Gavine, estinto ; 
T Ufà,c hor giacciale fia paril'ejjempio)] 
Ojitflofellon da me percoffo,e vinto; \ 
E debil vecchio hor la ftiperbia opprima 
Come debil fanciul l'opprejje in prima. 

Così pregarla il Conte; e le preghiere 
Con l'ali difperan7a in Di o ficura , 
S'i(l^ar,volando,à le Celcfìi [pere : 
Come va foco al del per I uà natura . 
L'accolfe il Tadre eterno: e fra le fchierc 
De l'esercito fuo tQÌfe^à la cura 
V nichel difenda : e fanone vincitore, 
Da le ma di quell'empio il tragga fuor e . 

Vjlnge lo,che fu già cufiode eletto 
Da l'altaproiùden^al buon T{aimodo : 
In fin dal primo dì,che,par goletto , 
Seti venne àfarfi peregrin del mondo ; 
Hor che di nono il J\è del Ciel gli ha det- 
C he prèda in fede la difefa ilpódo: (to, 
Ts(c fatta rocca afeende, oue de /' Ho/le 
Diuina tutte fon l'arme ripofte . 



0 uì l'hafta fi conferua, ond'il ferpente 
Tercoffo giacqueie i gran fulminei (Ir -ali; 
E quegliych'inuiftbili a la gente, 
Tortan l' hor rende pefli ; & altri mali. 
E qui fofpefo in alto è il gran tridente: 
Vrimo terror de'miferi mortali : 
Quand'egli auien,ch'i fondamenti feota 
De l'ampia Terrai le Città per cota.. 

Si vedea fiammeggiar, fràgli altri arnefi, 
Scudo di4ucidi(iimo diamante: 
Grande,cbe può coprir genti, e paefi : 
Quanti ve nhàfra'l Caucafo, e^l'htlate. 
Efogliono da quello effer dìfeft 
Trincipi giuHi,e Città ca/ìe>e fante. 
Queflo l'angelo prende : e vitn con effe 
Occultamente al fuo B^aimodo apprejjo. 

Viene intanto le mura eran già tutte 
Divaria turba: e'I Barbaro Tiranno 
Manda Clorinda, e molte getiinflru^ 
Chefirme àmf^il colle, altra no vano 
Da 1 altro lato in ordine ridiate 
^Alcune fchiere diChriftiani Hanno : 
E largamente à idue Campioni il campo 
Vuota rimari fra rvno>e Ta'tro Camp). 

Mirata .Arga?ite:e non vedea Tancredi; 
Ma d y ignoto Cawpion fembian^e noue. 
Fccefì il Conte imian^i;c queUche chiedi, 
r(dijfe à lui) per tua ventura altrouc . 
r \on fuperbir: però che mò qui vedi 
^Apparecchiato à riproitar tnepr\ ue; 
Ch'io di luipojfo j'osiemr la vice: 
0 venir, come quinto, à me c L uì lice . 
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W f nude tlfuperbv.e gli rifponde : 
Che fa dunque Tancredi f e doueftaffi? 
Spmenu il Ciel co l'arme* poi s'afeòde 
Fidando folne'fuoi fugaci paffi; 
■ Ma fugga pur nel cifro* n merro à lori 
Che non fia luoco,oue fteuro il lafsi ; (de- 
Mcntt( replica l'altro) à dir c'huom tale 
Fugga da te, ch'affai di te più vale . 

Freme il Cir caffo Irato* dice : Hor prendi 
Del campo tu , ch'in vece fua faccetto : 
E tojto enarra come difendi 
L'alt afollìa del temerario detto. 
Così mojjero Inglofira, e i colpi borrendi 
parimente dri^aro ambi à l'elmetto : 
II buon Raimondo oue mirò fcontrollo . 
V* dar gli fece ne l'arcion pur crollo . 

Da l'altra parte il fero Argante corfe 
(Fallo infolito à lui)l 'arringo vano : 
Ch'il difenfor Celeste il colpo torfe 
Dalcaflodito CauallierVhrlfìlano . 
Le labbra il crudo,perfuror,si morfe : 
E ruppil'baslaJeJìe'MmiandOyal piano: 
Tot tragge il ferro* và co tra \aimodo. 
Impetuofoalparangon fecondo . 

E'ipoffente corfiero vrta per dritto : 

Ouafi uoto,ch'al co^o il capo abbaffa; 
j Scbiua Raimondo l'urto,al lato dritto 
Ticgando il corfo , e fere infrote* paffa; 
Toma di nono il CanaUicr d'ietto: 
Ma quegli pur di nono à dettrail lajfa : 
E pu r su l'elmo il coglie, c'n damo sepre 
Che l'elmo adamantine bancale tepre . 



Ma II feroce Tagan,cbe feco vuole 
Bijìrctta %uffa,àlul s'aucnta,e ferra: 
L'altro , ch'ai pefo di sì vaila mole 
Teme d'andar co' l fuodcjlrlero à terra 
Qjù cede,<& indi affale , & par che vole 
Intorniando congireuol guerra : 
Éi lieta imperij il- rapido cauallo 
Segue del freno, e non pan piede in fallo, 

Qual Capitan, ch'oppugne eccelfa torre 
Infra paludi pofia* in alto monte. 
Mille aditi ritenta* tutte feorre 
L'arti* le ulcicotal s'aggira II Conte ; 
E poi che non può fcaglla à l'arme torre, 
Ch'armano il petto , e la fuperba fronte : 
Fere i men forti arnefi; & àia fpada 
Cerca traferro, e ferro aprir la fi rada. 

L\tiyJMH r MxkLr è forate, e fatte 
L'armi nimiche bìgia tepide* roffe : 
Et egli ancor le fue conferua intatte 
rNj di cimler , nè d'vnfol fregio feoffe. 
^rgate idarno arrabbia: à vuoto batte : 
E fpand e fen^t prò l'ira* le poffe : 
l^on fi fianca però,ma raddoppiando 
Và tagli* punte* fi rinforzi errando . 

~4l fin tra mille colpi II Saracino 
Cala vn fendente, ci Conte è coft preffo , 
Che forfè il velocifslmo Aquilino 
VonfottrageaCi* rlmaneane oppreffo; 
Ma l'aiuto inulfiblle vicino 
Votigli mancò di quelfnpemo Meffo : 
Cheflefe il braccio, etojjcjlferro crudo 
Sottrai diamante del Celtfte Scudo . 
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Frange fi il ferro alhor: che non rcftfle 
Di fucina mortai temprcttcrrena 
Ad arme incorruttìbili,^ immifìe y 
D* eterno fabbroie cade su l'arena, 
il Cir caffo , ch'andarne in terra ha ritte 
Minutifsime partici crede à pena ; 
Stupìfce povfcorta la mano inerme: 
Chabbia il Capion nimico armi sì ferme. 

E ben rotta la fpada hauer fi crede 
Su l'altro fcudo,ond'è colui difefo; 
E'I buon Raimondo ha la medefmafedc; 
Che non sa già chi fa dal Cìeldifcefo . 
Ma però eh 'egli dij "armata uede 
La man nimicafi rimari fofpcfo ; 
Che sì ima ignobil palma , e vìlifpoglìe 
Quelle ,ch 'altrui,con tal vant aggio Jmo 

(toglie. 

Trendi(volea già dirgli ) vn altra fpada : 
Quando fiotto pènfìer nacque nel core t 
Ch'alto forno ù de'fitoi: don egli cada, 
Che di public a caufa è difenfore . 
Così nè indegna à lui vittoria aggrada : 
T^ein rifeo vuol porre il comune honore 
Mentre egli dubbio fi a f slargante lacia 
Il pomose l'elfe à la nimica guancia. 

E*iì quel tepo medefmo il deftrier punge : 
E per venir à lotta oltra fi caccia. 
La per coffa lanc iata à l'elmo giunge ; 
sì che neptfla al folofan la faccia] 
Ma però nulla sbigottifee; e lunge 
Ràìrà fi fui a da lerobufle braccia : 
Ét impiaga la man,ch'à dar di piglio 
Fenìa:piàfera,vhcferiHo artiglio . 



Tofcia gira da quella à queflaparte: 
E riggirafi àcjuetta, indi da quella ; 
E fempre quando riede, e quando parte : 
Fere il Tagan d'afpra per coffa , e fella. 
Quat'hauea di vigor: quat'hauea d'arte 
Quanto può sdegno antico: ira nouella: 
<A danno del Cir caffo hor tutto aduna; 
E feco il del congiurale la Fortuna. 

Quei,di fin' arme, & di sèfteffo armato , 
*A igran colpi refijlex nulla paue; 
E par, fenTagouernoy in mar turbato : 
Biotte vele,& aMenna,ecc.lfa naue : 
Che pur contetto hauendo ognifuo lato 
Tenacemente di ròbufla traue : 
Sdrufcitii fianchi al tenebro fo flutto 
T^on moflra ancor.nè fi difpera in tutto. 

Argante il tuo periglio alhor tal era: 
Quando aitarti Belzebù difpofe . 
Qutfii di caua nube ombra leggiera 
(Mirabil mottro )in forma d'imo cóùofc 
£ la fembian'xa di Clorinda altera 
Gfifi^f^ l'arme ricche, e luminofe; 
DicgluTpaylareie fen^a mente il noto 
Suon de la voce:e' l portamento:e' l mot 0 

llfimolacro ad Oradin l'efpcvto 
Suggittario famofo ar.donnej difse: 
Ofimofo Oradin , ch'àfegno certo 
Coma te piacerle quadretta affifje : 
*Ahgrà dàno [aria, s'hv.om aìtdllusrto 
Difcnfor di Giudea, cofi moriffe : 
Et difue fpoglie il juo nimica adorno , 
Sicuro ne faceffe a 9 suoi ritorno . 



Ulj 
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C A N T O 



Qui fa prona de l'arte, e lefaette 
Tìngi nel fanone del ladro Francefe; (te 
Ch'oltre l fpetuo honor,vnò, chen'afpet 
Tremio.algra fatto eguaUdal T{t corte 
C osi parlane quegli in dubbio flette: (ft 
Totto ch'il f non de le parole in te fc; 
De la grane faretra vn quadrel prende 
E su l'arco l'adatta : e l'arco tende. 

Sibila il tefo neruo : e fuori fpinto , 
Vola il pennato Jìral per l'aria : e /iride ; 
Et à per co ter và,doue del cinto 
Si cmginngon le fibbie: tifi diuide. 
Taffa l'vsbergox'n fangucà pena tinto 
Oui ui fi : fermate fai la pelle incide; 
Ch'il Celcfteguerrier foffrir non volfe , 
Ch'oltrapa/fafie: efor^a al colpo tolfe: 

Da V usbergo lo Jìral fi tragge il Conte: 
Et ifpicciarne fuori il fangue vede ; 
E con parlar, pien di mìnaccie,et d'onte, 
B^mpronera alVagan la rotta fede. 
Il Capitante non torcea la fronte 
Da V amato T{aimondo,alhor s'auede: 
Che violato è'I patto; e perche grane 
Stimala piaga: ne fospira, e pane . 

E con la fronte le fne genti altere , 
E con la lingua, à vendicarlo defla . 
Vedi toflo inchinar gin le vipere: 
lentari fren'r.e por le lantiein retta ; 
E quaft in vn fol punto alcune fchicre. 
Va quella parte mouerfi, e da quefla . 
Sparifce il campo : e la minuta polue , 
C on d enfi globi ,al del s'inaile voluc* 



D' ehni,e feudi per c off % e d' batte infrante 
TS{e 'primi feotri, vngra romor s'aggira 
Là giacer vn cauallo : e girne errante 
Vn altro là, fetida rettor fi mira.( rate 
Qui giace vnguerrier morto : e qui spi- 
filtri fingbioTga y e geme: altri f Ifpira. 
E era è la pugna, e quanto più fi mefee , 
E Siringe inficme>pià s'inafpra, e crefee. 

Salta Argante nel me^o agile,c fciolto; 
E toglie ad vnguerrier ferrata malga : 
E rompendo lo fi noi calcatole folto : 
La ruota intorno : e fifa larga pia^a; 
E fol cerca Raimondo ; e'n lui fol volto 
Hàilferroye l'ira impetuofa y e paiga. 
E(quafi auido Lupo )ei par, che brame 
J^e le vi/cere fuepajcer la fame . 

àia duro ad impedir viengli il fentiero , 
E fero intoppo , acciò ch'il corfo tardi. 
Si troua incotra Ormano, e co Ruggiero 
Di Balnauilla,vn Guidone duo Gberardi. 
V^n cefia:non s'allenta:an^i è più fiero , 
Quanto ri/i retto più da quei gagliardi; 
Si come afonia da r in eh info loco 
Senefce>e mone alte ruineilfoco . 

Vccide Ormanno, piaga Guido: atterra 
Ruggiero infra gli e/i intiero, languete. 
Ma contra lui crefcon le tu rbe } e'I ferra 
vhuomìnij d'arme cerchio afpro e pngc 
Metre,in virtù di lu'upari la guerra {te* 
Si manteneafra l'vna,e l'altra gente; 
Il buon Duce Buglion chiama iì fratello: 
Et a lni dice; hor moni il tuo drappello^ 



) 
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E là dotte battàglia c più mortale 
Vattene ad inucftirnel lato manco. 
Qjuegli fi mojje, e fu lo /contro tale 
Don egli vrtò degl'inimici il fianco, 
Che parue il popol d\fia imbelle, e frale, 

potè fofìencr l'empito Franco , 
Che gli ordini difperde, e co'dofìrieri 
Vinfegne infieme abbatte, e iCauallieri. 

Da V empito medefmo in fuga è volto 
il defiro lato,e non v'è alcun che faccia, 
Fuor ci) <Ar gante, difefa; à freno fciolto 
Così il timor precipitigli caccia ; 
Egli fol ferma il pajfo , e moflra il yolto: 
TSlè chi con mani cento,e cento braccia 
Cinquanta feudi infieme, & altrettante 
Spade ?nouejft,hor farla più d'Argante. 

Eigliflocchi,e le ma%^e,egli de l'hafie, 
E decorfieri 1 empito fo/ìenta : 
E folo par ch'incontra tutti bade : 
Et hor à quejto,^ hor à quel s'auenta; 
Ttfie ha le mcbra,e Farmi rotte,e guafie, 
E fudor verfa,e [angue: e gar no'l fenta ; 
Ma cosi Tvr&i il popol denfo, e'Cpreme, 
Ctialfin lo feioglie, e fcco il porta infieme 

Volge il tergo àlafor^a,& al furore 
Di quel diluuio ch'il rapifee, e tira ; 
Ma non già d' Imo, che fugga hàipaffi,el 
S'à l'opre de la mano il cor fi mira, {cor -e: 
Serbano ancoragli occhi il lor terrore, 
E le minacele de la folita ira: 
E cerca ritener con ogniproua 
Lafuggitiua turba : e nulla gioua. 



T^on può far quel magnanimo, ch'almeno 
Sia lor fuga più tarda,b più raccolta: 
Che non ha la paura arte,nè freno, 
Ne pregar qui, nè commandar s'accolta. 
Il Tio Buglion, che i beipenfieri à pieno 
Vede Fortuna àfauorir riuolta , 
Segue de la vittoria il lieto corfo , 
E inula nouello àivinziior foccorfo . 

Efe non che non era ildì , che ferino 
Dio ne gli eterni fuoi decreti hauea , 
Ouejì' era forfè il dì, ch'il Campo inuitto 

le fante fatiche alfingiungea . 
Ma la fchiera infernal,cb'in quel conflit 
La Tirannide fua cader vedea, (to 
Sendole ciò permejfo , in vn momento 
L'aria in nubi riftrinfe , e mojfe il vento. 

Dagli occhi de mortali vn negro velo, 
F^apifce il giorno/ ISoleie pa r ch'auapi 
ì*egroviapiù,c horror d'inferno,il Cielo, 
Cosi fiammeggia infra baleni,e lampi: 
Fremono ì tuoni,e pioggia accolta! gelo 
Si verfa, e ipafchi abbatte/ noda i capi: 
Schiàta i rami ilgra turbo, e par eh croi 
mo pur le qr cernale rocche,e i colli, (li, 

V acqua in vn tcmpo,il vento,ela tepefta 
Itegli occhi a Franchi impctuofa fere : 
Et Vimprouifa violenta arrefla 
Con vn terror,qnafi fatal,le fchiere. 
La minor parte d'effe accolta refla , 
(Che veder non le puote )àle bandiere 
Ma Clorinda che quindi alquato è luge . 
Tred' opportuno il tépo/l deftrier pugt 

Ella 
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Ella gridatici àfuoi -.Ter noi combatte. 
Compagni^ Cielo>& lagiuflitia aita: 
Da Virafna le [accie ncftre intatte 
S ono, e non è la dcftra indi impedita : 
Et ne le fronti folo irato ei batte 
De la nimica gente impaurita: 
E la [cote de V armene de la luce 
La priua;andianepur: ch'il Fato è Duce. 

C osi fpingefue gentil riceuendo % 
Sol ne le [palle il turbine d'inferno , 
V rtaiFrancefi con affalto borrendo , 
E i vani colpi lor fi prende àftbemo. 
Et in quel tepo ^Argante anco volgedo , 
Fa d e già vincitori afpro gouerno ; 
E quei la[ciand'il Campo>à tutto corfo, 
dolgono al ferro* à le procelle il dorfo . 

Percuotono le [palle a ì[uggitìui 
L'ire i?nmortaii y e le mortali [pad e : 
E 7 [angue correre fà y commiflo à ì ritti 
De la gran pioggia,roJ[eggiar leflrade; 
Qjiìtralvolgo de'morti,et de mal >itti, 
E Tirro.el buon T{idolfo eflint o cade: 
E toglie à quello il fìer Cir caffo l'alma: 
E Clorinda di quello bànobil palma. . 



Cofifuggiano i Franchi , e di lor caccia 
Jion rimaneanoi Siri anco fo i Demoni; 
Sol cotra l'armene contra ogni minaccia 
Digragnuole4iturbin'h& di tuoni, 
Volgea Goffredo la [cura faccia 
Rampognando afpramete i[uoi Baroni 
E fermo an^i la porta il gran cauallo 
Le genti [parfe raccogliea nel vallo . 

Eben due volte il corridor [o[pin[e 
Contrai [eroce Argante, e lui riprejfe ; 
Et altrettante il nudo ferro [pin[e 
Done le turbe boftili eran più fpeffe ; 
Alftn con gli altri interne ei fi r(flrin[e 
Dentro ài ripari, e la vittoria cefje : 
Tornano albora i Saracinh c fianchi 
Rcflan nel vallo, e sbigottiti i Franchi. 

7<[è quiui ancor de Vborride procelle 
Vonno à pieno [chinar lafor^a, e Vira : 
Ne [ono cftìte hor queflefaci, hor quelle, 
E'n più lochi entra V acquaci veto [pira 
Squarcia le teiere [pe%ja ipali, e fucile 
Le tede intcre^elnge indi le gira; ( corda 
La pioggia à i gridila i vmt 'hà i tuo s'ac 
D'horribile armonia>cb'il m'odo afforda. 



„ 



IL FINE DEL SETTIMO 
<i4 CANTO g 
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ARGOMENTO. 
Narra :ì Goffredo del Signor de'Dani 
Il valor prima, vn Mefìb,e poi la morte. 
Credendo quei d'Italia à fegni vani , 
Stimano elHnto il lor Rinaldo forte . 
Dunque al furor 5 ch'Alettofpira; infani 
Di fotierchia ira, e d'odio : apron le porte: 
E minaccian Goffredo ; ei con la voce 
Sola in lor frena l'impeto feroce . 



V 

Pi 



CANTO OTTAVO. 




/.^ ebeti erano i 
tuonile le tempe- 
fie; 

E cejfato il soffiar 
d' Stufi ro, e di Co 
ro: 

E VjLlba vjcia de la magion Celtfie 
Con la fronte di rofe>e compiè d'oro; 
Ma quei, che le procelle haueangià defte 
7{on rimaneanfi ancor da V arti loro; 
Jln%i Vyn d'eflì, ch'ufi agone è detto , 
Cosìparlaua àia compagna .Aletto . 



Mira^letto, venirn&(& impedito 
Ejfer non può da noi ) quel Caualliero , 
Che da leferemani è viuovfcito 
Del fouran difenfordel nofìro Impero . 
Quefii : narrando del fuo Duce ardito, 
E de* compagni a Franchi il cafo fero: 
Taleferàgran cofe : ond* è periglio > 
Che fi rie chiami di Bertoldo ilfiglio • 

Sai quanto ciò ritieni : e fe conuiene 
lAigrapàncipij oppor for^ty ingano; 
Scedi tra i Fràchi adunque ciò ci) à bene 
Colui dir 'àjtutto riuolgiin danno; 
Spargi le franimele l tofeo entro le vene 
Del LatMyde VEluetio, e del Britanno ; 
Moni Virenti tumulti y z fà tal opra, 
Che tutto vada il Campo alfin Jojfopra. 



Sog- 
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CANTO 



Vopra è degna di tc\tù nobil vanto: 
Ten defiigià dinanzi al Signor nofìro. 
C osi le parlale bafia ben fol tanto , 
Ten he prenda l'imprefa il fero Moflro. 
GiÙto è su il vallo de Chrijìiani intanto 
QuclCaualliero , il cui venir fù ?noJìro: 
E diffe lor . Deh fia,chi m'introduca 
Ver mercedefo Guerrieri,al somo Duca. 

Molti/corta gli/uro al Capitano, 
Faghid'vdir dalperegrin nouelle; 
Egli inchinolloyc l'honorata mano 
Folca baciar , chefè tremar Babelle-, 
Signor (poi dijje) che con l'Oceano 
Termini la tua fama, e con le (ielle , 
Venirjjx à te vorrei più lieto meffo : 
Quifofpiraua,e foggiungeua appreffo . 

Suèno delude Dani vnlco figlio , 
Gloriale foflegno a la cadente et ade, 
Effcrfrà quei bramosi? il tuo confìglio 
Seguendo han cinto per Ges v le fpade. 
Uè timor di fatica , ò di periglio , 
**{è vagherà del Pregno, nèpietade 
Del vecchio Genitore; degno affetto 
Intepidir nel getter ofo petto . 

Lo fpingeua vn de fio d'apprender Vane 
Dei a militia,faticofa, e dura, 
Date: fi ne til mastro: e f ernia in parte 
Sdegno y e vergogna di fuafama o/cura. 
Già di J^na/doil nome in ogni parte 
Cd gloria vdendo in verdi anni matura-, 
Ma più ch'altra cagionc.il moffe il ^elo: ] 
l^cn del terren.ma de Ihoncr del Cielo. I 



Trecipitò dunque gl'indugi: e tolfe 
Stuol di fcelti compagni audace , e fero; 
E dritto in vèr la Tracia il camin volfe 
*A la attiche fede è de l 'impero, (colfe; 
Qui il Greco Augufic in fua magio Vac~ 
voi qgiunfein tuo nome vn mgffaggiero; 
Qutfti àpiengli narròicome già prefa 
Euffe ^Antiochia* come poi di f t fa. 

Difefa incentra il Ter/o , il qual con tanti 
Huomini armatfad affediaruimoffe : 
Che fembraua.che d' armene d'habitanti: 
Vuoto il gran ^egno fuo rimafo foffe. 
fytf&b dffi'- e P°'ì> narr ° d'alquanti , 
Sin ci) àv^naldo giunfe;e qui fermoffe . 
Contò l'ardita fuga : e ciò, che poi 
Fatto di gloriojb hauea tra voi . 

Sogginnfealfin : come già l popò! Franco 
Feniua à dar l' asfalto a quefìc porte , 
E inuitò luiyoh'egli voleffe almanco : 
De Vvltima vittoria ejjtr con forte ]~* 
Quejio parlare al giouinetto fianco 
Del fero Suèno èftimulo sifone : (gani 
Cìi ogn bora vn hflro pargli infra i P4- 
l^ot are il ferrose nfanguinar le mani . 

Tar , che la fua viltà rimpr onerar fi 
Senta ne l'altrui glori a: e fe ne rode: 
E ch'il c on figli a,c ci j 'il prega à fermarci 
0 che non ejfaudifce: ò che non ode. 
J\ifchio non teme fuor ch'Uno trouarfi 
De' tuoi gran ri/chi à parte e di tua lode, 
Quifloglifembra fol periglio grauc ; 
Degli alt ri, ò nulla intede, ò nulla pane. 
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Egli medefmo fua fortuna affretta : 
fortuna, che noi tragge,e lui conduce: 
Tero cb'à pena al fuo partire afpetta 
I primi rai de la nouella luce : 
Et per miglior la via più breut eletta 
(Tal'ei laftima.cb'è Signor e* e Duce) 

ipaffi più diffìcili,ò ipaefi 
Scbiuar fi cerca de'nimici offe fi . 

Hor difetto di cibo, bor camin duro 
Trouammoibor violen , %a y & bor aguati 
Ma tutti fur vinti i difagiicfuro 
Hor vccifi i nimici,& hor fugati. 
Fatto hauean ne'perigli ognbuo ficuro 
Le vittorie: e infoienti i fortunati : 
Ouand'vn dì ci accampamo ouei cofini 
l>^on lungi erano bomai de'Taleftini . 

Quitti da i precurfori a noivicn detto, 
Ch'alto sìrepito d'arme hauean fentito : 
E viflo infegne,e inditi^: ondila fofpetto 
Che fia vicino effcrcito infinito . 
Klo penfier,non colorano cangia afpetto: 
J^on muta voce il Signor noflro ardito ; 
Benché moltivifian, ch'ai fero auifo__ 

^Tingan di bianca pallidezza il vifo . 

Ma dice ; u quale homai vicina habbiamo 
Coronalo di martirio,ò di vittoria: 
L'vna [per io ben più: ma no men bramo 
-l altraiou èrnaggior merto,e pari gloria 
Qjiesìo capo , ò fratelli y ou hor noifiamo 
Fia Tepio Jacro ad immortai memoria: 
In cui l'età futura additi , e mofiri 
Le noflre fepolture,ò i trofei noftri. 



Così pa rlale le guardie indi difpone : 
Egli vjficì comparte, e la fatica . 
Vuol, ci) armato qgnvn giacciale no de- 
Ei medefmo gli arneft,e la lorica, {pon: 
Era la notte ancor ne la fi agione, 
Ch' è più del fonno,e del filentio amica : 
jLlbor che d'vrli Barbar efebi^ vdiffv 
B$mor>che giùfe al Cielo y & àgli jtbiffi. 

Si grida al 'arme ài 9 armene Suèno inuolto 
ni 5 l'arme,innan%i à tutti oltrafifpinge 
E magnanimamente i lumije'l volto 
Di color d'ardimento infiamma, e tinge, 
Ecco fiamo affalitii evn cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda, eflringe ; 
intorno vn bofeo habbia d'hafle.e difpx 
Efoura noi difirali vn nembo cade, {de-, 

K(e la pugna inegual ( però che venti 
Gli affala ori fono incontra ad vno ) 
Molti d'effì piagati,e molti fpenti 
Son da cieche ferits à Vaer bruno . 
Ma il n umero degli egri, e de' cadenti 
FraY ombre ofcure non difcernejdcuno 
Copre la notte i noftri dannile l'opre 
De la noftra virtuteinfieme copre . 



Tur sìfràglì altri Suèno la fronte; \ 
Ch'ageuol cofa è,che veder fipoffa : 
Et nel buio le proue anco fon conte 
jL chivi mira,el'incredibilpoffa. (te 
Disague vn rio, d'buomini vccifi vn mo 
D'ognintorno gli fanno argine,e foffa\ 
E douunque ne vàifembra, che porte 
Lo fpaueto negli occhiò n ma la morte 

Così 
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Così pugnato fh fin che V albore 
Noleggiando nel Ciel,già n'apparìa; 
Ma poi chefiofloful notturno horror e, 
Che r horror de le morti in je copri a : 
La dejiata luce a noi terrore 
Con v/fia accrebbe dolorofa,e ria; 
Chepien d'cfìinti il Campo, e quaft tutta 
Voflra gente vedemmo iui distrutta. 

Duomillafummoie no fi a ceto;hor quando 
Tanto/angue egli mirale tanti morti; 
*Hon so s'il cor feroce, al miferando 
Spettacolosi turbi, e fi fconforti ; 
Magia noi mofira;a?i^i la voce aliando: 
Seguiam {ne grida) que' compagni forti, 
c ValCjelJTige da i laghi duerni, e Stigi, 
TS^han fignati col J angue alti ve/ligi . 

Dijfe;e lieto ( eresio ) per la vicina 
Morte così nel cor,com alfembiante\ 
Incontro alla Barbarica mina 
Tortonne il petto intrepido, e collante. 
Tempra non foflerrcbbe( ancor che fina 
Foli e: d'acciaio nò:ma di diamante) 
I feri colpi yond^glui camfo. allaga; 
Et fatto è il corpo fuo fola vna piaga . 

La vita nònna la virtù foflenta 
Quel cadauero indomito, e feroce. 
Ripercote pcrcoffox non s'allenta ; 
Ma quanti offefò più,tanto più noce. 
Qjtand' ecco, furiando, a lui s'auenta 
wuo grade,chà sebiat e, e guardo atroce; 
E dopò lunga,& oflinata guerra: 
Con l'aita di molti,al fin l'atterra . 



Cade il Garrone inuitto : ahi cafo amaro ; 
T^è v'èfrà noi chi vendicare il pofia. 
Voi chiamo in tefiimonio, òdel mio caro 
Signor, fangue ben fparfo,e nobU'ofia ; 
Ch'alhornonfui de la mia vita auaro : 
TS(e fi hiuai ferro : nè fchiuai per coffa ; 
E fé piacciuto pur f offe là fopra 
Ch'io vi morifjìjio'l meritai con l'opra . 

Fra gli eflinti compagni , iofol cadei 
Viuo\nè viuoforftè chi mi penfi; 

de'nimicipiù cojafaprei 
Bjdir: sì tutti hauea fopiti i fenft. 
Ma poiché torno 7 lume àgli occhi miei-, 
Ch'eran d'atra caligine condenfi; 
!>{ptte mi parue:& à lo fguardo fioco 
S'offerfe il vacillar d'vn picchi foco. 

T^on rimaneua in me tanta vìrtude , 
Ch'à difeerner le cofe iofoffì prefio (de 
Ma vedea come quei,c hor apre,hor chiù 
Gli occhimelo trai sono,e l'ejfer de/lo. 
L'I duolo homai de le ferite crude 
Tiù ccminciaua àfarmifi moleflo: 
Che l'inafpria l'aria notturna , e 7 gelo, 
In terren nudo,efott' aperto Cielo . 

Tiù, e più ognhor s'auicinaua intanto 
Quél lume: e'nfieme vn tacito bisbiglio; 
Si ch'à megiunfeie mi fi pofe à canto . 
lAlito alhorfbench' àpenafil debil ciglio: 
E veggio duo vifiiti in lungo m.vnto , 
Tener duefaciie dirmi finto : ò figlio: 
Confida in quel Signor,ch'à pijfiuuienci 
E co lagratia i preghi altrui preuiene . 



In tal I 



Ser 
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In tal guifa parlommi : indi la mano , 
Benedicendo, foura me diftefe; 

> Efujurrò con [non deuoto,e piano , 
Voci,albor poco v dite,e meno intefe . 
Sorgi poi (dijfe)& io leggiero, e [ano 
Sorgo: e non fento le nimiebe offe/è; 
0 miracolo grande : an^i mijembra 
Tiene di vigor nouo bauer le membra . 

Stupido lor riguardo: & non ben crede 
V anima sbigottita il certose l vero; 
Onde l'vn d'effi à me: di poca fede : 
Che dubbiò che vaneggia il tuo peperò? 
Verace corpo è quel, ch'in noi fi vede; 
Seruifiam rfjGESv, che l lusinghiero 
Modo,elfuofalfo dolce babbia fuggito. 
E qui viuiamo in loco erto,e romito . 

Me per miniflro à tua falute eletto 
Ha quel Signori in ogni parte regna : 
Che,per ignobil mc^o^oprar 'effetto 
Merauigliofo, & alto ei non ifdegna; 
Uè men vorrà,cbe fi refti negletto (gna: 
Quel corpo , in cui già viffe alma fi de- 
Lo qual,con efia ancor, lucido, e leue: 
E immortai fatto: riunir fi deue. 

Dico il corpo di Suèno,à cui fia data 
Tomba,à tanto valor conueniente: 
%La quale à dito moftra$& bonorata 
Un cor farà da la futura gente; (ta 
Ma leua homaigli occhi à leftelle,e gua- 
Là fplender quella,cornvn Sol lucente; 
Ouefla coviui raggi,bor ti conduce 
~La,dGuè il corpo del tuo nobil Duce. 



Mhor veggio , che da la bella face : 
J.n%i dal Sol notturno, vn raggio f cede 
Che dritto là,douilgran corpogiace 
( Ouafi aureo tratto di pemiej/fiftende-) 
Ejoura lui tal lume,e tanto face , 
Ch'ogni fua piaga ne sfauiUa,efplende; 
E f ubito da me fi raffigura 
7<^e la janguigna, horribile miflura • 

Giacea: prono non già : ma come volto 
Hebbefempre à leflelle il fuo defire ; 
Dritt'ei tencuainuerfo il Cielo il volto 
In guifa d'huom,che pur là fufo afpire. 
Cbiufa la de/ira, el pugno bauea raccoU 
Eftrettoilferro:ein atto èdiferire;(to: 
V altra fui petto, in modo bumile,epio, 
Sipofa: e par, che per don chieggia à Dio. 

Mentrio le piaghe fuelauo cai pianto: 
Imperò sfogo il duohche l'alma accora; 
Gli aprì la cbiu fa deftra il Vecchio Sato: 
E'lferro,che flringea,trattonefuora : 
Oucfta(àmediffe)choggifparfohàtato\ 
Sangue nimico:& riè vermiglia ancora; \ 
E (come fai) perfetta: & non rè forfè 
Spada,cl)à leigiamai debba preporfe . 

Onde piace là sicché s'ho r la parte 
Dal fuo primo Signore acerba morte: 
Otiofa non refti in queftaparte; 
Ma di man paffi in mano ardita , e forte. 
Che l'vfipoi.con egualfor^a,& arce: 
Ma più lunga ftagion, con lieta forte : 
E con lei faccia (perei) àlei safpetta ) 
Di chi Suèno le vecife afpra vendetta. 

Solhnan 
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Soliman Suòno vccife: e Solimano 
Dèetfer lafpada fua, rtftar vccifo; 
Tredila dunque,e vanne oh il Chrifiiano 
Campo fia intorno à l'alte mura ajjìfo ; 
E non temer, che nel paefe efirano 
Ti fiail fentier di nono anco precifo: 
Che t'ageuolerà la dura vìa 
L'alta deflra diluì, c'hor là t'inuia. 

Quiui egli vuol, che da cotefla voce: 
Che viua in te feruò: fi manifefli 
La pietade,il valori ardir feroce 
Che nel diletto tuo Signor vedefti; 
Terch'à fegnarde la purpurea Croce 
L'arme,ccn tal effempio y altri fi defii ; 
Et bora, e dopò vn corfo anco di lufiri, 
Infiammati ne fian gli animi illujlri. 

I{efia y che f appi a turchi fia colui, 
Che deue dela fpada ejjer herede; 
Óuefti è Blnaldo,ilgiouinetto y à cui 
Il pregio di fonema ogni altro cede . 
*A lui la porgile dì : che fol da lui 
L'alta vendetta ilCielo,e'lModo chiede. 
Hor mentr'io le fue voci inteto , afcolto. 
Fui da miracol nouo à sè riuolto. 

Che làdoue il cadauero giace a , 
Hebbi improuifo vngra fepolcro fcorto: 
Cbe,forgendo,rinchiufo in sè l'hauea : 
Come non sò,nè con qual arte fono ; 
E'n breuìnote altrui vi fi fponca 
E'I nome y e la virtù del Gucrricr morto, 
lo non fapea di tal vifla leuarmi : 
Mirando bora le lettre, et bora i marmi. 



Quì y dijfe il Vecchio\appreffo a ifidi amici 
Giacerà del tuo Duce il corpo afcofo : 
Mentre gli fpirt'h amando in del felici^ 
Godon perpetuo bene>egloriofo ; 
Ma tu col pianto homaigli eflremi vffici 
Vagato bai loroie tempo è di ripofo; 
Hofte mio nej arai fin eh' al viaggio 
- ^Mattutin ti ri fuegini nouo raggio . 

Tacque\e per lochi,hora fublimi y hot cupi, 
Mifcorfe, ond' agra pena il fianco trajfi: 
Sin ch'oue pende da feluagge rupi 
Cauafpelonca y r accogliemmo ipajfi. 
Quefi'è ilfuo albergo, ini fra gli or fi, e i 
Co'l difcepolo Juo ficuro ftaffi ; (lupi, 
Che difefa maggior, ch'vsbergo, e feudo, 
E lafanta innocentia al petto ignudo . 

Siluefire cibo.e duro letto porfe 
Quiui à le membra mie pofa,e rifioro . 
Ma poich'accefi in Oriente feorfe 
I raggi del mattin purpurei y e d'oro; 
vigilante ad orar fubito corfe 
L'vn, e l'altro Eremita: &> io con loro. 
Dal Santo Vecchio poi congedo tolfi ; 
E quì,dou'egli configliò,mi volfi . 

Quìfi tacque il Tedefco ; e gli rifpofe 
il Tio Buglionefo Cauallier : tu porte 
Dure nouelle al Campo.e periglio fe ; 
Ond'à ragion fi turbi, e fi feonforte . 
Toiche genti sì amiche , e valorofe 
arene bora bà toltele poca terra ab forte, 
E'nguifa d'vn baleno , il Signor voflro 
S'è in vn fol punto dileguato, e mojlro. 

Ma che ? 



B 
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Ma che? [dice è cotal morte y efeempio 
Via più ci) acqui/io di Trouincie y e d'oro 
Tsjjdar l'antico Campidoglio efjempio 
D'alcun può mai sì glorio/o alloro. 
Effi del del nel luminofo Tempio 
Han corona immortai del vincer loro , 
Ihi y cred'io y che le fue belle piaghe 
Cjafcun lieto dimofìri :efe n'appaghe. 

Ma tùycti # le faticbe y & al periglio 
lie la militia ancor rt/ìidel mondo; 
Deui gioir dt'lor trionfi : e'I ciglio 
Tender, quanto couiene y homai giocodo . 
E perche chiedi di Bertoldo il figlio ; 
Sappi, eh' ei fuor del' Uo^ie e vagabodo\ 
JsjJ lodo io giacche dubbia ria tu preda: 
Tria che di lui certa nouella intenda. 

Ouefìo lor ragionar ne V altrui mente 
Di Rinaldo l'amor defia y e rinoua: 
Et ve chi djcajahi fra Tagana gente 
il %iouinetto errante hor fi ritroua. 
Et non v'è quafi alcunché no rammete 
T^arràdo al Dano ifuoigran fatti à prò 
Et de Capere fue la lunga tela, (ua y 
Con ijiuporgli fi difpiega y e fuela. 

Hor quando del Car^on la rimembrala 
Haueagli animi tutti inteneriti ; 
Ecco molti tornar, che per vfan%a , 
Eran dintorno à depredare vfeiti . 
Conducean quefiifeep in abondan^a 
E mandre di lanuti y ebuoi rapiti : 
E biade ancor( btnche no molte)efìrame 
Chepafca de corfier l' auidafame . 



E quefìi di feiagura afpra y e noiofa 
Segno portar , ch'in apparenti a è certo . 
Rotta del buon Rinaldo, e Janguinofa 
La fopr amile. ò ogni arnefe aperto . 
To$ìo fifparge {e chipotria tal cofa 
Tener celatat)vn romor v ariose 'ncerto\ 
Correli volgo dolerite a le none II e 
Del Guerriero^ de l'armeie vuol vedelU 

Vede, e cono fee ben l'immenfa mole 
Delgra_nd'vsbergo y el folgorar del lumi 
E l'armi tutte y ou'è l'iiugeU ch'ai Sole 
Troua ifuoi figlile mal crede àie piume, 
Che di vederle %ià primiere y ò fole 
7s[e l'imprefe più gradi hebbein co/i urne 
Ethor(non fen^a alta pietate , & ira) 
Rsptte y efanguigne iui giacer le mira * 

Mentre bisbiglia il Campo;e la cagione 
De la morte di lui varia ft crede; 

sè chiama ^Aliprando il Tio Buglione 
Duce di quei,che ne portar le prede ; 
Huom di libera mente: e difermone 
FeraciffimOiC [chietto;& a lui chiede ; 
Di,come y e donde tù rechi quell'arme: 
Et di buono y o di reo nulla celarme • 

Gli rifpofe colui; di qui lontano (dria: 
Quato in due giorni vn meffaggiero an- 
Verfo il confin di Ga^a y vn picciol piano 
Chiufo tra' colli y alquanto è fuor di via ; 
E*n lui d'alto deriua,e lento,e piano 
Trapianta^ pianta y vn fiumicel s'inuia: t 
E d'arbori y e di macchie ombrufo y e folto\ 
Opportuno à l'inftdie il loco è molto . 

G Giù 
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Qui greggia alcuna cercauam,cbe foffe 
Venuta apafcbi de Vberboje Jponde; 
E'n sù Fberbe miriamfdi fangue rojje, 
Giacerne u cuerrier morto 1 riuaà l'ode 
>A l'arme,& à l'ifegne ogn'huo fi moffe: 
Cbefuron conofciute: ancor ch'immode. 
Io m'apprtffai, per {[coprirgli il vifo ; 
Ma trouai y ch'era il capo indi recifo. 

Mancana ancor ladeHra-.e'l buflo grande 
Molte ferite haueadal tergo al petto ; 
E non lontan,con l'aquila, ebe [paride \ 
Le candide aliygiacea il -vu oto el metto J 
Mentre cerco d'alcuno, à cuidimande : 
Vn villanel fopragiungea foletto ; 
Ch'indietro il paffo^per fuggirne, torfe 
Subitamente \cbe di noi s'accorfe. 

Ma feguitato,eprefo:àla ricebiefia,' 
Che noìglìfaceuamo , al fin rifpofe; 
Ch'il giorno innanti vfeir de la foreHa 
Scorj'e molti guerrieri : ond' ei s'afeofe; 
Et ch'vn d'efjì tenea recifa tejla 
Ver le fut chiome ' bionde y e fanguinofe': 
La qualgli paru?;rìmi?tiftdx> intènto > , 
D'buom gioii ine tto } e fetida peli al mèto* 

E ch'il medefmOypoco poi,l T auolfe 
In vn zendado da l'arcion pendente*. 
Suggittnj'e ancor ,cb* à T babito raccolfe, 4 
C l> erano Cauallier dinofìra gente . \ 
Io fpo^liarfeti il corpose si mt'ndolfe, 
Che piavjiyneljò/pettoyaw a^amcnte'; 
È portai meco l'arme : elafciai cura? 
C haueffe digno bonvr difepoltura.^ 



Ma fe quel nobiltroco è quel, ch'io credo: 
filtra t'óba, altra pompa egli be merta. 
Così dettOy^AÌipr andò hebbe congedo: 
Vero che cofa non bauea più certa . 
Bjmafe grauc,e fofpirò Goffredo : 
Tur nel triflo penfter non fi raccerta', 
E con più chiari fegni , il manco buflo 

^Co?iofcervuole,e l bomicida ingiu/io. 

Sorgeala notte intanto: e fotto l'ali 
T^ere coprid 4el Cielo i campi immensi; 
E l fonno:otio de Valme-.oblìo de' mali : 
Lusingando fopìaie cure, e i fenft . 
Tu foLpunto, % Argìllan,d' acuti flrali 
D'aspro dolor, -volgi gran cofe,e penft; 
TS[è l'agitato fen,nè gli occhi ponno 
La quiete raccorremo i molle fonno . 

Cofiui;prontó di mandi lingua ardito: 
Impetuofo,e feruido d'ingegno; 
Ts^acquein riuadel Troto:efù nodrito > 
K[e le riffe ciuil,d'odio,e di sdegno . 
Vofcia in effiglio Jpinto;i colli, e'I l'ito 
Empiè di fangue: e depredò quel Pregno ; 
Sin che ne l'Afta à guerreggiar fe'n vene; 
Et per fama miglior , chiaro diutnae. 

.Al fin quesii su l'alba i lumi chiufe ; 
TS[è già fu fonno il fuo queto,e foaue ; 
Ma fu ttupor, eh' alletto al cor gl'infufe: 
K[on ine che<mórte fta,profQndo^e grane \ 
Sano l'interne fue virtù delufe ; 
E ripofò,dormcndo s a?ico non baue; 
Che la furia crudcl gli s'appréfentd, 0 
Sotto bombili larue,e lo jpauenta . 



Gli 



O T T A V o- 



Gli figura vn gran buHo:ond' è diuifo 
il capo :e de la dcjìra il braccio è mo^o 
E fojiien cori la manca il tefchio incifo; 
Di J "angue,e di pallor liuido y e fo^o. 
Spirale parla fpirando,il morto vi/o ; 
i7 parlar uie col sague y e co'lsIghioTgo 
Fuggi ^{rgillan, no vedi homai la lucei 
Fuggi le tendèinfami, e r empio Duce. 

Chi dal fiero Goffredo^ da la frode . 
Ch'vccife me y yoi cari amici affida i 
D'aflio dentro il fellon tutto fi rode : 
E penfa fol,come voi meco uccida. 
Turjfe cotcfta mano à nobil lode 
*Afpira:e'nfua virtù tanto fi fida; 
TS{on fuggir nò. plachi il Tirano efìagut 
Lo fpirto mio > colfuo maligno fangue 

Io farò teco: ombraci ferro: & d'ira 
Miniera: t t'armerò la dtfìra.e'l feno . 
Cosigli parlaie nel partir gli j pira 
Spirito nouo , di furor ripieno . 
Si rompe il fonno : e sbigottito ei gira 
Gli occhi.gonfìdi r abbiale di veneno ; 
Et armato ch'egli è: con importuna 
Frettaci Guerrier d'Italia ifieme aduna. 

Gli aduna làdoue fofpefe Hanno 
L'arme del buon Rinaldo : e confuperba 
rocchi furore^' l conceputo affanno 
In t ai detti diuolga , edifacerba. 
Dunque vn popolo Barbaro , e Tiranno : 
Che non prc7^a ragioniche fè non ferba; 
Che non fu mai di farigne, ed'orfatollo: 
N£ terra l freno ì boccali giogo al collo 



Ciòcche {offerto habbiad'afpr'e d 'indegno 
Set t'anni homai: fott' à sì iniqua forna, 
e tal^ch' arder di fcorno,arder disdegno 
Totrà di quì a mi W anni Italia, e Fgma . 
T acciocché fù da l' armene dal' ingegno 
Del buon Tancredi la Cicilia doma: 
Et bora il Franco, àtradigion y la gode ; 
E i premi vfurpa del valor la frode . 

Taccio,ctìoueil bi fogno , el tempo chiede 
Tronta maipenfier fermoianimo audace 
.Alcuno iui di noi primo fi vede 
Tonar, fra mille morti, ò ferro, ò face; 
Quando le palme poi: quando le prede 
Si difpenfan ne l'otio,e ne la pace; 
Klojirimè in parte pur : ma tutti loro 
S ono i Trionfile Trouincic,e l'Oro . 

Tempo forfè già fù y che graui,ejìrane 
TSj poteuan parer sì fatte offefe ; 
Qjiafi lieui hor le paffo,horrenda y immc 
Ferità leggieriffime l'ha ref ? . (ne 
Hanno vccifo ì\inaldo;&- con l' birmane 
L'alte leggi diuine han vilipefe . ( te 
Et no fulmina il Ciclo? nogl'inghiot- 
La terra entro la f %a perpetua notte ? 

Rinaldo ha morto' l qualfà fpada, e feudo 
Di no/ira Fede: & ancor giace inulto. 
Inulto giacc:c sul terreno ignudo 
Lacerato il lafciaro, & bijcpulto . 
Ricercate faper chi f offe il crudo? 
jLchipuoteif) Compagni) effer occulto ? 
Deh chi non sa quanta al valor Latino 
Torcin Goffredo inuidia, e Baldouino? 
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Ma che cerco argomentici Cielo io giuro : 
llCiel,cben'ode,& ch'ingannar no lice; 
Mhor che fi rifchiara il mondo ofcuro , 
Spirito errante il vidi, & infelice . 
Che fpettacolo( ohimè)crudele, e duro ? 
Quai frodi di Goffredo à noi predice ? 
lo'l vidi:e no fùfogno;e ouuquehor min 
Tar, che dinna^i àgi 'occhi miei s'aggiri 

Hor che faremo noi? dèe quella manosa, 
Che di morte ùingiufta è ancora immo- 
Bfggercifempretò pur vorrem lontano ' 
Girne da lei doue l'Eufrate inonda ? 
Dotte à popolo irnbelle vn fertil piano 
Tante ville,e Città nutrie feconda ; 
^tn^ià noi pur. nottre faranno:io fpcro; 
lS(è co* Franchi comune haure l'impero. 

*Andiannc;e refliinuendicato il f angue 
(S e così parui ) illufì re, & innocente. 
Benché fe la virtù , che fredda langue, 
Tojie bora in voi, quanto deurebbe.arde 
QueHo,che \diuoro, perlifero angue, (te 
Il pregio, t i fior de la Latina gente : 
Daria , con la fua morte:e con lofeepio , 
*A gli altri moftri memorando ejjempio. 

Iojo vorrei: s'il vofìro alto valore 
Quant' egli puòitanto volere ofafje : 
Choggi,per quefla man, ne l'empio core: 
l^Jdo di tradigion: la pena entraffe . 
Così parla agitato; e nel furore, 
E ne l'impeto [no ciafeuno ei trafife . 
^Lr me arme,frjmeil for senatore nfieme 
Lagiouentùfuperba arme arine freme 



I[uota diletto fra lor la deflra armata; 
E co 7 ferro ilvenen ne' petti mefee; 
Lo sdegnosa follia, la federata 
Sete del j angue ognhor più infuria, e ere 
Eferpe quella pesìe : e fi dilata : ( fce. 
E degli alberghi Italici fuor n'efee ; 
Epaffafràgli Eluetijx vi s'apprende; 
E di là pofeia anco agl'inglesi tende . 

Vjfol le flrane genti auien che moua 
Il duro cafo,e'lgran publico danno; 
Ma l'antiche cagioni à l'ira noua 
Materia infteme, e nutrimento danno . 
Ogni fopito sdegìio hor ft rinoua ; 
Chiamano ilpopol Franco empio, e tira- 
Énfuperbe min accie e/ce dijfufo (no; 
L'odio y che no può/lame homaipiù chiù 

s , (fi. 
Cosi nel cauo rame humor,che bolle , 

Ter troppo foco,entro gorgogliai fuma 

%{è capendo in sèflefìo:alfin s'e/iolle 

Souragli orli del vafo;tinoda,c fpuma . 

Ts^pnbafiano à frenare il volgo folle 

Qjie'pocbi,à cui la mente il vero alluma 

E Tancredi^ Camillo eran lontani , 

Guglielmo , egli altri in potefiàfoprani . 

Corrono già precipitofi à l'armi 
Confufamente i popoli feroci: 
E già s'odon cantar bellici carmi 
Seditiofe trombe in fre voci . 
Gridano intanto al Tio Bu^l 'on y che s'ar 
Molti di qua di là nmtij veloci. ( m ' ly 
E Baldouino, innanzi à tutti , armato 
Glis'apprefenta.eglifipone à lato . 
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E fama , chefà vi/io : in volto crudo , 
Et in atto feroce, e minacciante ; 
Vn alato Guerrier tener lo feudo 
De la difesa al Tio Buglion dauante ; 
E vibrar, fulminando^ ferro ignudo , 
Che di sangue vedeaji ancor (ìillante; 
Sangue era forse di Città y di pregni , 
Cheprouocar del Cielo i tardi sdegni . 



Così cheto il tumulto , ojrtmn depone 
L'arme-.e molti con l'arme il mal taleto 
E ritorna Goffredo al padiglione : 
■A -varie cose-, à noue imprese intento . 
Ch'ajjalir la Cittade egli dispone , 
Tria ch'il secondo,o'l ter^o dìfia spcto. 
E riuedendo va l'incise traui 
Già in machine cote/le horrede,e graui . 




IL FINE DELL'OTTAVO 
CANTO. 
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ARGOMENTO. 
Troua 1 a Furia Sol imano , e'1 moue 
A far a Franchi afpra notturna guerra. 
llgiuftoD i o, che l'Infernali proue 
Mira dal Ciel , manda Michele in terra . 
Così : poich'il foccorfo fi rimoue 
De Tlnferno a'Pagani : e fi diferra 
A lor danni il drappel , che feguì A rmida 



Fugge : e di vincer Soliman diffida. 



CANTO NONO 




*A il $ran moflro 
infernale che re 
dequeti 

Qjié*già torbidi co 
ri y e l'ire spen 
te; 



E c J>Zg ar contrai F ato > e ij^ran decreti 
Suolger non può de l'immutabil Mente ; 
Si parte :edoue paffaj campi lieti 
Secca: e pallido il Sol sì fa repente; 
Et d'altre furie ancora , & d'altri mali 
Mini/lro : à none imprefe affretta Vali . 



Egioche da V esercito Chrifliano , 
Ter induftria fapea defuoi conforti, 
Il figlimi di Bertoldo ejjer lontano : 
Tancredi^ gli altri più temuti, e forti ; 
Diffe;cbcpiu s'afpettatbor Solimano, 
Inafpcttato venga: e guerra porti, (me 
Certo(ò che fpero ) alta vittoria baxre'- 
Di Campo mal edeorde, enpartefeemo. 

Ciò detto , vola ouefrà squadre erranti: 
Fattofen Duce : Soliman dimora. 
Qjtel S oliman, di cui nonfà , tra quanti 
Ha Dio r nielli , huom più feroce al bora; 
TS(Jfc,pcr nona ingiuriai fiioi giganti 
Bjnouaffc la Terra : anco vi fora. 
Quefiifù I\è deTurcbi : & in TSljcea 
La fede de l'imperio bauer folea. 



, '"""■wnaaioreciiidi, 

Dal Sdngarfr al Meandro il fuo confine; 
Oh albergar già Mi fi, e Frigia Lidi : 
E le genti di r ontose le Bitine 
Ma poiché cantra i Turchi, egli altri in 
-f ajjar ne l ^fia l'armi peregrine ; (fidi 
E ur fitte Terre espugnate : & eifeov fitto 
Ben due fiate in general conflitto . 

E riprouata battendo in uan la forte : 

Efpinto à for^a del natio paefe ; 
. Hicouerò del l\è d'Egitto in Corte, 
C H W e gtifà magnanimo, e corte/i. 
Ethebbe à grado, che Guerrief sì forte 
Gli s'offrijfe compagno à l'alte imprese; 
Tropo/io battendo già vietar l'acquifìo ' 
Di Talefiina à i Cauallier di Chris r o 



Ma prima ch'egli apertamente loro 
La declinata guerra annontiaffe : 
Volle ,ch: Solimano,à cui molt'cro 
Die per talvso,gli ^trabi affoldaffe. 
Fior mentre ei d'afta, e del paefe Moro 
L Hoilc accogliea : Solimà vene: e trofie 
^Lgeuolmente à sè gli ^rabi auari ; 
Ladroni in ogni tempore mercenari. 

C ofi, fatto lor Duce-.hor d'ogni intorno 
La Giudea fcorre:efà prede, e rapine; 
Sì ch'il venire è cbiufo,elfar ritorno 
Da l'efjercito Franco à le marine . 
E rimembrando ogn'hor l'antico scorno 
E de l'Imperio fuo l'alte mine : 
Cofe maggior nel petto acceso volue ; 
Ma non ben s'afficura, ò fi risolile. 



/i ivjim viene inetto; e a a tei rotto 
E ilfembiante d'vn huom d'atica etade. 
Vuota di sangtte,empie di crespe il u olto 
Lascia barbuto il labbro, e'I mito rade; 
Dimofìra il capo in lunghe tele auolto; 
La vefla oltra'l ginocchio al pie gli cade 
La scimitarra al fianco, e'I tergo carco 
De lafaretra,e ne le mani hi l'arco. 

Voi (gli die' ella) hor trascorriti le vuote 
Tiagge,e l'arene flerili, e deserte; 
Oue ne far rapina homaift puote : 
Vè vitt oria acquifìar, che gloria mene. 
Goffredo intanto la Città per cote ; 
E già l e -mura ha con le torri aperte ; 
E già vedrem ( s' ancor fi tarda vn poco) 
I nfin di quà le sue ruine,e'l foco . 



Dunque accefituguri,e gregge, e buoi 
Gli alti trofei di Soliman saranno ? 
Così racquifìiil i\cgnofe così i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi,e'l danno? 
Ardisci, ardisci;entro à i ripari suoi , 
Di notte opprimi il Barbaro Tiranno; 
Credi al tuo vecchio ^raspe, il cui cofi- 
Et nel l\egnoprouafii,e ne l'eftglio.( g U 0 

'Ho ci asp:tta egli: e no ci teme:e spreca 
CU yLrabi-.ignudi in vero, e timor ofi; 

t l T ede ^J ef '^ he: horcotant'ofu 
Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Cotravn Capo che giaccia inerme, e pofi 
Cosigli diffe;e le sue furie ardenti 
Spirogli al seno: e fi mischio tra venti . 

._ Grida 
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Grida il Gucrrier*lcuando al del la mano 
0 turche furor tanto al cor ni ir r Uh ( no 
1>{ed buom feigià: fe ben sebiante Imma 
Moflrafii: ceco io tifeguo oue xti inulti. 
Ferrò ifarò là motne*ouhora è piano ; 
Monte denomini cftinti* e di feriti . 
Farò fiume di f angue* hortùfia meco; 
E reggi Tarme mie per Taer cicco . 

Tace;e fenìci indugiar le turbe accoglie* 
E rincor -avariandoci vile* el Unto; 
E .ne fardor delcfue JìeJJe voglie 
^Accende il Campo* à feguitarlo intento. 
Di il fegno Metto de la troba.e feioglie 
Difua ma fpria il gran veffillo al vento, 
Marcia il Campo veloce * ani^i sì corre* 
Che de la Fama il volo anco precorre . 

Fa feco >Aletto\e pofeia illafcia: e ve/i e 
L>buom*che rechi nouelle* babito*e vifo: 
E nelVbora*chepar, eli il mondu refie 
Fra la notte.e fral dì dubbiose diuifo: 
Entra in Gerusalemme: e tra le meSie 
Turbe paffando*al ì{è dal alto ani fo 
Delgran CampOychegi:<gex del di fegno ; 
ITdel notturno affatto fhora* ci figno. 

Magiàdifiendon V ombre horrido velo * 
Cbe di rojjì vapor fi fparge^e tigne; 
La terra* in vece di notturno gelo> 
Bagna rugiade tepide, e fauguigne . 
S'empie di mofiri*e di prodigi il Cielo: 
S 'od on* fremendo^errar larue maligne. 
Vuotò Tluton gli hbijfi :ela fua notte 
Tutta versò da le Tartaree grotte . 



Ver sì profondo horror , verfo le tende 
De fuoi nimici ilfier Soldan camina ; 
Ma quado à meigo del fuo corfoafeede 
La notte: onde poi rapida declina ; 
*A men d'vn miglio oue vipofo prende 
il fteuro Francefe eis'auicina. 
Quìfè cibar le genti: e pofeia d'alto 
Tarlando*confortolle al crudo affalto . 

Vedete là di mille furti pieno 
Vn Campo: più famofo ajfai*che forte ; 
Che(quafi vn Mar) nel fuo vorace feno 
Tutte de f^ifia ha le ricebe^e abforte. 
Queflo bora à voi(nègià potria co meno 
Voflro periglio) efpo benigna Scrte.f ro, 
V armene ide(lrier*d ì oftro guerniti*e d'o 
Tredafian vofira : e non difefa loro . 

TS^è quefla è già quelfnojìe* onde laTerfa 
Gente*e la gente di Ts[iccafù vinta ; 
Ter eli in guerra sì lunga*e sì diuerfa 
I{imafa ne la maggior parte ejlinta . 
E sbanco integra fojfe:h or tutta immerfa 
In profonda quìae y e d 'arme è f cinta: 
Tosto s'opprime chi di fonno è carco ; 
Cbe dal sono à la morte è vn piccol var- 

(co. 

SàySH venitelo primo aprir laftrada 
Vuo sii % corpi languenti entro à i ripari. 
Ferir da quefla mia ciafeuna fpada* 
ET arte vfar di crudeltade impari . 
Hoggi fi a, che di Curi sto ilì\egn 0 cad a: 
Hoggi libera f^ifia; hoggi voi chiari. 
Così gf infiamma à le vicine prone. 
Indi tacitamente oltre lor moue. 



Ecco 
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Ecco traviale fentinelle ei vede , 

l .™l"*nm* d'vn'inceru luce. 
K^itrouar(c^eficurafede 
Hauca)puot e imponi fo il faggio Duce . 
Volgon ciuell e ,g YldMo - ndì ^ o u 
Scorto , che slgrm tHrba u c J 

Si che fa prima guardia è da lor detta: 
E com può meglio à guerreggiar s'appr e 

Dan fiato alhora à i Barbari metalli 
Cli Urabi: certi homai d'ejfer ferititi. 
Fan gridi borrendi al Cielo: e de'caualli 
Co Ijuon del capeflìo mifii i nitriti. 
Gli ahi monti muggir: muggir h valli: 
E rifpofergli^AbifJi à i lor muggiti; 
E la face inalbò di Flegetonte 
Uletto-.elfegno diede à quei del monte. 

Corre innanzi il Soldano-.e giunge à quella 
Confufa ancora , e inordinata guarda : 
Rapido sì, che torbida procella 
Da cauernofi monti efee più tarda . 
Fiume, ch'arbori infiemc,e cafe fucila • 
Folgore,cbe le torri abbatta , & arda- 
Terremoto^, 'il modo empia d'horrorr 
Sonpicciolefembian^e alfuo furore. 



Vj>n cala il ferro mai,cb'à pien no colga: 
coglie àpiè,che piaga aco no faccia , 
piaga fà, che V alma alt ruinh tofoa: 
E più direi , ma il ver di fai fo bà faccia . 
E parali egl^ò s'infinga, ò nofe'n dofra- 
0 nonfenta il ferir de l'altrui braccia : 
Se ben l'elmo per cofJb,in fuori di squilla, 
Rimboba.c horribilmète arde,e sfauilla. 



Hot quando cifolo bà quaftinfuga volto 
Quel primo ftuol de le Francefce genti : 
Giungono. , in gui fa d'vn diluuio, accolto 
Di mille riui,gli Urabi correnti . 
Fuggono i Fr'achi alhora à freno fciolto: 
E mifioil vincitor vù tra' fuggenti ; 
E con loro entra ne ripari : el tutto 
Di ruine,d' horror s'empie, e di lutto . 

Torta il Soldo, su l'elmo horrido , e grade J 
S erpe,che fi dilungac i collo snoda : 
Sàie -zampe s'inalba , e l'alijpande 
Epiega in arco la forcuta coda; 
Tar, che tré ligue vibrhe che fuor made 
Liuidafpuma: e ch'il fuo fifebio s'oda : 
Et bor ch'arde la pugna :acb'ei s'ìfiàma 
*Hel moto-.efumo verfa infieme,e fama. 

E fi mofira in quel lume a riguardanti 
Formidabil così l'empio Soldano : 
Come veggion ne l'ombre i nauiganti 
l ra mille lampi il torbido Oceano . 
filtri danno à la fuga ipic tremanti 
Danno altri al ferro intrepida la mano ; 
E la notte i tumulti ogn bor più mefee- 
Et occultando i rifchì, i rifchì accrefee ' 



Fra color, che moflraro il cor più franco , 
Latin, sù'l tebro nato,alhor fi moffe 
^ cui nè le fatiche il corpo fianco, I a 
?{egli anni dome haueàno acor ti 6ofT e r - 
Cinque fuoifigli,q Ua fi eguali, al fianco ' 
Gli erano sèpre^ounque in guerra ci folTc 
D armegrauàdo,an K i il lor tepo molto, 
Le mebra,ancor crcfcèti,e'l molle volto. 

Et 
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eccitati dal paterno ejfempio : 
^g u 7£auano al fingue il ferro, e lire. 
Dice egli loro: andianne oue quell'empio 
Reggiani ne'fuggitiui infuperbire; 
*Hègià ritardi il fanguinofo fcempio, 
r Cb'eifàdegli altri*, in voi l'vfato ardire 
Tcrò che quello(ò figli) è vile honore, 
Cui non adorna alcun pajfato borrore. 

Così, feroce Leoneffa i figli , 
Cui dal collo la coma anco non pende: 
Tslè con gli anni lor fono i feri artigli 
Crefciuti, <? l'armi de la bocca horrende: 
Mena feco à la preda, & à i perigli : 
Et con r ejfempio a ncruddir gli accende 
Ts^el cacciator , cbe le natie lor felue 
Turba:e fuggir fa le men forti belue . 

Segue il buongenitor V incauto fluoh 
De'cinque:e Solimano afjale,e cinge; 
E in vn folputo,vn fol cofiglio, e vnfolo 
Spirito quafifei lunghe baste fpingc. (lo 
Ma troppo audace il fuo maggior figli uo 
V baila abbadonax co quel fierfiflringe 
E tenta inuan, con la pungente fpada , 
Cbe fatto il corridor morto gli cada • 

Ma come à le procelle efpofto monte , 
Cbe, percoffo da i flutti, al mar fourafìe: 
Soflienfermo in sè Jìefio : i tuonile l'onte 
Del Cielo irato : e i ventiy e l'ondevafte ; 
Così il fero Soldan l'audace fronte (/le; 
Tiè falda 1 co tra à i ferri, e n co tra à l'ha 
Et à colui, ch'il fuo defirier per cote , 
Tra i cigli parte il capo,e tra le gote . 



bramante al fratesche giù ruina 
Torge pietofo il braccioic lo fo/liene . 
Vana, e folle pietà; ch'ala ruina 
^Altrui la fua mede fina à giunger viene ; 
Ch'il Tagan sà quel braccio il ferro ìchi 
Ed atterra co lui chi à lui s' attiene. (n a: 
Caggiono entrabiie Vyn su l'altro lugue, 
Me f colando ifofpiri v Itimi, e'I fangue. 

Qjiinci egli di Sabin l'bafla recifa : 
Ond'il fanciullo dilontan l' infesta : ( fa, 
Glivrtail cauallo adoJfo:e'l coglie 1 gui 
Cbe giù tremate il batteindi il calpefla . 
Dal giouinetto corpo vfcìdiuifa 
Co gran contrailo 1' alma:e lafciò,meHa, 
L'aur&foaupdc la vita,e i giorni 
De la tenera età lieti , & adorni. 

Ejmanean viui ancor Vico, e Laurent e ; 
Ond' arrichì vn fol parto il genitore. 
Simili ffima coppia;e che fouente 
Effer folca cagion di dolce errore . 
Ma fe lei fè iattura indifferente : 
Differente hor la fi l'bofiil furore . 
Dura diHintion; ch'àl'vn recide 
Dal buUo il collo:à 1 altro il petto ìride. 

Il padrc(ah non più padre ; ah fura forte 
Ch'orbo di tanti figli à vn punt'il face) 
Rimira in cinque morti hor la fua morte 
E de lajiirpe fua, che tutta giace . 
TS(J sò come vecchiezza habbia sì forte 
TS^e l'atroci miferie,e sìviuace , 
Che fperi,e pugni acor,magli atti,e i vifi 
TS{pn mirò forfè de' figliuoli ve ci fi . 

Et di 
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E ^^cerbolutto àgli occhi fui 
T«>te Umiche tenebre celavo . 
c ™ tutto ciò nullafarebbeà lui, 

Trodjgo delfuofangue-.e de V altrui 
^didimamente è fatto auaro; 

cono/ce ben qualfuo deftre 
-Paia maggiord'vccidere, ol morire. 

Ma grida alfuo nÌmÌco;è dunque frale 
Si qucfia mano-einguifaeUa fierezza, 
Che.con ognifuo sformo, ancor non vile 
Aprouocar in mela tua fierezza * 
Tace: e percola tira afpra,e mortale, 
^fepiafire, eie maglie! fteme fperra: 
E sul fianco gli cala: e Vi fa grande 
Tiaga, ond'U [angue tepido fi fpande . 

Aquelgridofa quel colpo in lui conuevfe 
1 1 Barbaro crudel la fpada, e Pira ; 
Gli aprì l usbergo, e pria lo feudo aperfe, 
C ui fette volte vn duro cuoio aggira ; 
E' l ferro ne levifeeregl'immerfe . 
// mifero Latin finghiozja,e fpìra; 
Et con vomito alterno, horgli trabocca 
Iljangucper lapiaga,hor per la bocca 



Come ne Impenniti robujla pianta , (ra- 
Chr rpre^zy d'Euro, e d'^quilò la Lcr 
Sei urbo inufitato al fin la f chiama : 
Gli arbori mtorno,ruinando,atterra 
Cosicad'eglix la fua furia è tanta, 
Che toh d'vnfeco tragge, à cui t'afferrai 
E ben d buoni sì feroce e degno fine: 
Che faccia (ancor morendo) alte ruine. 



J Metre il Soldan,sfogando Podio inferito, 
Tafcevn lungo digiun ne" corpi Immani 
Gli Arabi inanimitila fprogouerno 
Anch' effi fanno de'Guerrier Chrifiianì. 
L'inglefe Henrico, elBauaro Olifemo 
M uoiono (ò fier Dr agiate )àle tue mani. 
A Gilberto,à Filippo, Ariadenó 
Toglie la vita, i quai nacquer siti t^etw. 

yAlbazar con la mazjta abbate Erìieflo 
Cade [otto Algazellc Otton difpada. 
Ma chi narrar potria quel modofo queflo 
Di morte;e quanta plebe ignobil cada? 
Sin da que primi gridi eraft desìo 
Goffredo: e non i/taua intanto à bada;(fo , 
Già turi è armato:egÌà raccolto vn grofì 
DrapeUo hàfeco : e già con lor s'è mofìb. 

Egli, che dopò i gridi, vdì il tumulto, 
Che par, chefemprepià terribil fuoni 5 
Auisò ben , che repentino infulto 
Ejfer deuea de gli ^£ Y ahi Ladroni . 
Che già non era al Capitano occulto , 
Ch'elfi intorno feorrean le regioni; 
Benché non iftimò, che quel fugace 
Volgo maifojfe d'ajfalirlo audace. 



Hor mentre egli ne viene,ode repente 
Arme,arme repplicar da l'altro lato} 
Et in vn tempo il Ciclo horribilmentc 
Intonar di Barbarico vlulato . 
Qjicjla èClorinda-.chedcl ì\èla *entc 
Guida à raJfaho:& haue Argàte à lato. 
Alnobil Guelfo,che fcjìien/ua vice, 
Alkorfi volge il Capitano: e dice . 

fr-' * • i l Odi 
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Odi qual nouoflrepito di Marte 
Di verfo il colle, e la Città ne viene . 
D'vopo là fia,ch'il tuo valore,e l'arte 
I primi ajjalti de nemici affrene. 
Vanne tu dunque,e làprouedi;e parte 
V uò che di quefti miei teco ne mene . 
Cd gli altri io me n'andrò da l'altro cato 
<A foiìencr l'empito hoftilc intanto. 

Così fra lor concbiufo; ambo gli mone , 
Ter diuerjo ftntiero, egual fortuna . 
<Al colle Guelfo,e'l Capitan va done 
GliUrabihomaino bau conte] a alcuna. 
Ma forye acquijl a, c aminando, e noue 
Genti di paflò in paflò ogn'bor raguna ; 
Talché : già fatto poderofo.e grande 
Giuge oue il fero Turco il fangue fpàde . 

Così feendendo dal natio fuo monte: 
7s(ow empie bumileil vò l'angufia fpoda. 
Mafempre più.quant'è più liige al fonte. 
Di noue for?e,infuperbito,abonda. 
Soura i rotti confini al^a la fronte 
Di Tauro.e vincitor d'intorno inonda ; 
E con più corna ^idria rifpingeie pare, 
Che guerra porti, e non tributo al Mare, 

Goffredo, oue fuggir Impaurite 
Sue genti vede,accorre:e le minaccia] 
Guai timor (grida ) è queftotouefugite? 
Guardate alme chifta quel,chevi caccia 
Vi caccia yn vilefìuol, che le ferite 
Tfè riceuer,nè dar sà nella faccia . 
j E fé l vedranno incontra sè riuolto: 
\ Temeran l'arme lordelvofiro volto. 



109 

Tuge il deflrier( ciò detto)e Lì fi volue, 
Oue di Soliman gl'incendi] bà feorti. 
Vàper me^odelfangue,e de la polue: 
E de'ferri,e derifcbi y e de le morti. ( ue 
Con lafpada,e conglivrti,apre y ediffol 
Le vie più cbiufe,egli ordini più folti ; 
Efoflbpra cader fà d'ambo ilati 
Cauallieri,e caualli:arme,& armati. 

Soura iconfufi morti a faito,à falto 
De la profonda ftrage oltre camina. 
L'intrepido Soldan.cb'ilfero ajfalto 
Sente venir: no' l fugge, e no'l declina; 
Ma fe gli fpinge ine etra: e l ferro in alto 
Leuandoyper ferirgli s'auicina. 
0 quai duoi Cauallieri bor la Fortuna 
Dagli cflremi del Modo in prona aduna. 

Furor contra Virtutehor qui combatte 
D'Afta, in vn picchi cerchio.il grade Ira 
Chi può dir comegraui,e come rat t tipo. 
Le fpadefon i quant'il duello è fero l 
TaJJb qui co/e horribili, che fatte 
Furon: ma le coprì quel aernero; 
D'vn chiari [fimo Sol degne : e che tutti 
Siano i mortali à riguardar ridimi. 

il popol di 6es v : dietro à tal guida 
(Audace bor diuenuto )oltre fi fpinge; 
E d e'juoi meglio armati à l'homicida 
Soldano intorno vn dentò fluol fi flànge 
'Hù la gente ftdel più, che l'infida : 
T<ljpiù quefla,che quella il campo tinga 
Magli vni.egli altrhe vincitori,e vinti: 
Egualmente dan morte,e fono e/Unti. 



Come 



I IO, 
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Come pan talbor, conforma pare , (Ione; 
^inc^ufiro in guerra vie,qndiliqui- 
Honvfràlormon cede il detoni Mare: 
Ma nube à nube* flutto à flutto oppone. 
Cosine ceder qui, ni là piegare 
Si ved eVoflinata, afpra tendone; 
S affronta infieme,horribilmet e vrtado, 
Scudo afcudo,elmo ad elmo,e brando à 

_ (brado. 
Hpn meno intanto fon feri i litigi 

Da l altra parte,ei guerrier folti, e de fi; 

MiU^ d'angeli Stigi 

TutTFFan pieni 'de TariaTcapi irnmenfi ; 

E dan for^a à i Tagani: ond'i vefiigi 

?Ìon è ch'indietro di riuolger penfi . 

Et la face d'inferno Argante infiamma ; 

jlccefo ancor de la fua propria fiamma 



Egli ancor dal fuo lato in fuga moffe 
Le guardie: e ne ripari entro d'vnfalto; 
Di lacerate membra empì le f offe : 
appiano l calle: ageuolò r affatto ; 
S ì che gli altri il feguìro:efer poi roffe 
Le prime tende di fanguigno fmalto . 
Efeco àpar Clorinda , ò dietro poco 
Se ngìa:jdegnofa del fecondo loco. 

E già foggiano iFranchi,alhor che quitti 
Giunfe Guelfo opportuno, è 7 fuo drappd 
E volger fè la fronte à i fuggi tiui : (lo: 
Efoftcnne il furor del popò) filo . 
Così fi combatteuai&lfangue in rìuì 
Correa equalmeie in queflo latore n qllo. 
Oli occhifràtanto à la battaglia rea 
Dal fuo grà feggio il Bj del Ciel volgea . 



Sedea colà,dond 'egli, e buono, egiufio. 
Dà legge al tu ttoiel tutto orna, e fduce 
Soura i baffi con fin del Mondo anguflo : 
Ouefenfoyò ragion non fi conduce ; 
Et d e r Eternità nel Trono auguflo 
T{ifplendea>con tré lumi in vna luce . 
Hafotto i piedi il Fato, e la Telatura : 
Miniflri humili: el moto: e ch'il mifura. 

Él locoie quella,che ( qualfumo, òpolue) 
La gloria di quàgiufo: e l'o ro: e i Regni 
(Come piace là su) difperde,evolue; 
TS[è,Diua,cura inoflri immani sdegni . 
Quitti ei così nel fuo fplendor sinuolut, 
Che y abbaglia la vifta anco ipiù degni; 
D'intorno hà innumerabili immortali : 
Difegualmente in lor lentia eguali . 



Mgran concento de beati carmi 
Lieta rifuona la Celefle Reggia . (mi 
Chiama egli à se Michele.il qual,ne l'ar- 
Di lucido Diamante,arde,e lampeggia. 
E dice lui;T^ou vedi hor come s'armi, 
Contra la mia fedcl diletta greggia, 
Vèpiafchiera d\\uerno< enfm dal fondo 
De lefue morti à turbar venga il Modo? 

Và,dillc turche la feikomai la cura (ne; 
De la guerra à i Gh- nier y Cui ciò. Qonuie- 
K? il'^gnò dcviucMwè le pure 
(Piaggi t del Citi conmbh& audene. 
Tomi àie notti d'^cbwonte ofcitre : 
S uo degno albèrgo ; à lefue giuflepene; 
Quiui sèfìeffa,e Canimt d'^biffo 
Crucif. così commando; e così hò fiffo. 
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Qui t acquee l Duce de Guerrieri alati 
Inchinò, riuerenteil diuin piede. 
Indi fpiega al gran volo i vanni aurati : 
Rapido sì,ch'anco il pen fiero eccede. 
TP affa il foco , e la lucevo ue i beati 
Hanno lor glorio fa, immobil fede ; 
Tofcia il puro crifiallo , el cerchio mira 
Che, di/ielle gemmato, incontra gira. 

Ouìncv,d'opre diuerfi, e dìfembianti : 
Da finifira rotar Saturno,e Gioite ; 
E gli altri i quali effer non pono erranti: 
S' angelica virtù gì* informa, e moue . 
V ien poi da campi lieti,e fiammeggianti 
D'eterno dìdà donde tuona, epioue ; 
Oue sèfiefio il mondo flrugge,e pafce: 
E ne le guerre fue more, e rinafce . 

Venia fcotendo,con l'eterne piume , 
La caligine den fa, e i cupi horrori ; 
S'indoraua la notte al diuin lume : 
E fpargea, fcintillando , il volto fuori. 
Tal il Sol ne le nubi ha per cofl urne 
Spiegar, dopò la pioggia,} bei colori. 
Talfuol '- fendendo il liquido fereno : 
Stella cader, de la gran Madre in fcno . 

Ma giunto oue la fchiera empia infernale 
il furor de. Vagami accendc,e (prona ; 
Si ferma in aria sul vigor de l'ale : 
E vibra /' ha/i a: e lor così ragiona . 
Tur voiMoure/ie homai fapcr con qu ale 
Folgore borrendo il F^èdel modo tuona 
0 nel dijprc^o, e ne tormenti acerbi 
De l't/lrema miferia,anco fuperbi. 



Fijfo è nel del, cti alvenerabil Segno 
Chini le mura'apra Sion le porte. 
*A che pugnar co 1 ! Fato? a che lo fdegno 
Dunque irritar de la Celefle Corte ? 
Itene maladetti al voflro B^cgno: 
Fdegno di pene, e di perpetua morte*, 
E fiano in quegli,à voideuuti chioflri, 
Le voJìreguerre,iuii trionfi vofiri. 

Luincrud elite: làfourainocenti 
Tutte adoprate pur le vofire poffe: 
Fra i gridi eternile lofìridor de denti: 
E'ifuon del ferro, e le catene f coffe . 
Dijfe;e quei,c\i egli vide al partir lenti, 
Con la lancia fatai pinfe,e per coffe-, 
Ejji, gemendo, abbandonar le belle 
J\egìon de la lucc,e l'auree /Ielle . 

E difpiegar ver Co gli jtbiffi il volo 
^ìd inafprir ne rei Vvfate doglie . (lo: 
TS^on paffa il mar d'augei sìgrandefluo 
Ouand'à i Soli più tepidi s'accoglie; 
T^è tante vede mai l\Autnnno al fuolo 
Cadérlo 1 primi freddi, arride foglie. 
Liberato da lor, quella sì negra 
Faccia depone il Mond o: e fi rallegra . 

Ma non perciò nel di fdegnofo petto 
D'argante vien Vardire,el furor maco; 
Benché fuo foco in lui non fpiri Metto : 

flagello inferri al gli sferriti fianco. 
}{i40ta iìfirro crudele ouèpiù flrctto , 
E più calcato infieme il popol Franco ; 
Miete i vili. e i potenti: e ipiù fublimi 
E ipih fupjrbi capi adegua agl'imi. 



I II 



CANTO 



3v(ow lontana è Clorinda: e già non meno 
Tar y che di troche mebra il Capo afyga. 
Caccia la [pad a à Bcringhier nel fino 
Ter metfil condoue la Vita alberga ; 
E quel colpo à trouarlo andò sì pieno , 
Chefanguinofa vfcì fuor de le terga ; 
Toifere Mbin là y vè primier s'apprende 
Vojiro alimentoyelvifo à * * fende. 

Ladefira di Gerniero: onde ferita 
Ellafùpriaimanda recifa al piano; 
Tratta anco il ferrose con tremanti dita 
Semiuiua nel Juolgui^a la mano . 
Coda diferpe è tal, ch'indi partita. 
Cerca d'vnirfialfuo principio inuano . 
C osi mal concio la Guerriera il Uffa : 
Toifi volge ad ^chiUe y c'l ferro abbajfa. 

E trai coltocela nuca il colpo ajjefìa : 
E tronchi i nerui, e'I gorgo^uol recifo; 
Gìo y rotando,à cader prima la tefla , 
Trima brutto di polue immoda Uvifoì 
Che giù c ad effe il tronco; il tronco refi a 
(Mifer abile mofiro ) in fella affifo ; 
Ma libero del fren con mille rote , 
Calcitrando il defirier da sè lofcote. 



Mentre così V indomita Gucrrera 
Lefquadre d'Occidente apre % e flagella : 
'Honfi d'incontra Iti Gildippe altera 
De Sar acini f noi slrage mcn fella . 
Era ilfejfo medefmo-e fimil era 
L'ardimetoy e l valor in quefta,ein quei 
Mafarprouadilornon è lordato: ( lai 
Ch'animi co maggior leferba il Fato . 



Quinci vna>e qndi l'altra vrta>e fofpinge 
J^èpuò la turba aprir calcatale fpejfa. 
Mail generofo Guelfo alhoraflringe 
Contra Clorinda il ferro: e le s'appreffa . 
E calando vnfendente,alquanto tinge 
La fera fpada nel bel fianco;& effa 
Fa d'vna punta à lui cruda rifpofia: 
Ch'à ferirlo ne và tra cofìa^e cojìa . 

(glie: 

Doppia alhor Guelfo il colpo : e lei non co- 
Che pafla à cafoilTalcfiino Ofmida; 
E la piagatoti fua,foura sè toglie; 
La qual vien y che la fronte à lui recida. 
Ma intorno à Guelfo homai molta s'acco 
Di quella gete^ch' ei coduce,e guida; (glie 
E d'altra parte ancor la turba crefee : 
Sì che la pugna fi confondere mefee. 

L\Aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimefìraua dalfouran balcone; 
E'n que' tumulti già s'era difciolto 
Il feroce ^irgilan difua prigione . 
Et d'arme incenerii frcttotofoyauolto: 
Oliale il cafogli offerfc.ò trifiefo buone; 
Già fe'n venia per emendar gli errori 
T^pui^c on noui mcrti^enoui honori. 



Come dejlrier, feda le T{egiefìalle , 
Ou'à l'vfo de l'armi fi riferba : 
Fugge libero al fin:p largo calle (herla. 
Và tragiiarmentiiò al fi un. tv fato ,ò ài] 
Schermati sul colloi crini, esàie/palle : 
Si /cote la ceruice altane fuperba; 
Suonano i pie mi corfo,cpar,ch\iuamph 
Difonori nitriti empiendo i campi. 
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Tal né "Piene ^Argillano\ arde il feroce 
Sguardo:bà lafrote intrepida,e Jublimc 
Lieue è ne folti i ejoura fpìi veloce: 
Sìycbe d'orme la poluc à pena imprime » 
E giunto fr animici y al^a la voce 
(vur com'huo che tutto ofi y e nulla/lime) 

0 vii feccia del mondo :ÌArabi inetti; 
Ond'è,c'hor tanto ardire in uoi s'allctti? 

*K on >' e gg er ^oi de gli cimice de gli feudi 
Sete atti al pefoio l pett armarui,e'ldor 
Ma commettete:pauentofi,e nudi: (fo; 

1 colpi al ventole la falute al corfo . 
V opere voflre,e i voflri egregi Jìudi 
notturni so:dà l'obr'à voi foccorfo(mo? 
Hor ch'ella fugge: & chifia vofiro fcher 
D'arme,è ben d'vopo>e di valor più fer- 

(mo. 

Contrariando ancorale perla gola 
*Ad ^Alga'xel dijì crudel percojja : 
Cbeglifecò le fauci: e la parola 
Troncòych'à la rispefia eragià mojja. 
^4 quel mefebin fubito borrore inuoU 
il lume: e feorre vnduro gel per l'offa ; 
Cadey e co dentil'odiofa terra, 
Colmo di rabbia, in sul morire afferra . 

Quinci per vari caft y e Saladino, 
Et *Agricalte,e Muleaffevccide; 
E da l'vn fianco à l'altro à lor vicino , 
Con effo vn colpOyjLldia\il diuide. 
Trafìtto à fommo tipetto ^Ariadino 
^Atterrale con parole afpre il deride . 
Eh gli occhi grani algido, à iorgogliofe 
Tarole,iu sul morir così rifpofe . 



J^pn tù(chiunque fia)di quefia morte : 
Vincitor lieto: hauraigran tepo il vato. 
Varideflin t'afpettaie da più forte 
Deflra à giacer mi farai flefo acanto . 
Fjfeegli amaramente;e di mia forte 
Curi ilCiel(diffe)bor tà qui mori intato: 
D'augei paìioy e di cani : indi Ini preme 
Co'l piede : e ne trahe ialma,e'l ferro in- 
sieme. 

Vìi paggio del Soldan mifìo era in quella 
Turba di f aggi t tari y e lanciatori; 
*A cui non ancolaflagion nouella 
Il bel mento fpargea de' primi fiori • 
Taion perle, ò rugiade in su la bella 
Guanciayrigandoà tepidi fudori ; 
Giunge gratia la polue al crine incolto : 
E sdegnofo rigor dolce è in quel volto. 

Sotto ha vn deflrìer,che di Cadore aggua^ 
Tur bor ne l'hppenin caduta neue. (glia 
Turboy ò fiamma no è, che ruotiyh faglia 
lapido sitcom 'è quel pronto,e leue » 
Vibra ei,prefa nel me^o, vna zagaglia 
La fpada al fianco tien ritorta , e breue : 
E con barbara pompay in vn lauoro 
Di porpora rifplendeintefla,e d'oro . 

Mentre il fanciullo, à cui nouel piacere 
Di gloria il petto giouenil lu finga : 
Di qua turba,e di là tutte le febiere: 
E lui non è cbttanto,ò quanto flringa; 
Cauto offerua jLrgillan , tra le leggiere 
Sue rote,iltempOyin cui l' batta fofpinga; 
E colto il punto: il fuo deflrier di furto 
Glvccidexfouragli è,cb'à pena è furto 



lì 



Et al 
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Et alfupplice voltoli quale in vano y 
C on l'arme di pietà fèafue difefe: 
Dri^ò crudel l' ineffor abil mano : 
Et di Tritura il più bel pregio ojfefe . 
Sefo bauer parve: e fu de Ibuopiùhuma 
Il ferrose fi volf^e piato fcefe\ (no 
Ma che prò? fé doppiando il colpo fero : 
Di punta colfe^ou' egli errò primiero . 

Solimano be di là non molto lunge y 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto; 
Lafcia la^ Ttijfa: e'I deflrier volue y e pJìge 
ToHo ci? il rifehio bà del Gar^o veduto. 
E i chiù fi puffi apre col ferro : e giunge 
*A la vend etta shnon a l'aiuto ; 
Tercbe vede(abi dolor ^giacerne vecifo ; 
Ilfuo Lesbin>quafi bel fior fuccifo. 

E y n atto sì gentil languir tremanti 
Gli occhi: e cader sul tergo il collo mira 
Cosi vago è il pali or e :e da ifembi ariti \ 
Di morte vna pietà sì dolce fpira T (nati 
Ci) ammollì il cor^cheju dur marmo in- \ 
TlI pianto fcaturì di me^o à l'ira . 
Tu piangi, Soliman;tù,cbe diflrutto 
Mirafliil B^egno tuo^col ciglio afeiutto. 

Ma cornei vede il ferro hoftil, che molle 
fuma di f angue ancor del giouinetto: 
La pietà cedere Vira auampa y e bolle y 
E le lacrime fue ftagna nel petto . 
Corre fopra virgiliano: e 7 ferro efìolle: 
Tane lo feudo oppoftojndi l'elmetto; 
Indi il capone la gola; & de lo sdegno 
Di Soliman be quel gran colpo èdegno „ 



J^e di ciò ben contento:al corpo morto: 
Smontato del deflrier : ancofàguerra; 
Qjtafi mafìin,cb 'il faffo ; ond'à Importo 
Fù duro colpo : infelloni to,aff erra. 
0 d'immenfo dolor vano conforto; 
Incrudelir nelinfenfibil terra. 
Ma fra tanto de' E ranchi il Capitano 
IS^on fpendea l'irate le per coffe in nano. 

Mille Turchi hauea quache di loriche , 
E d'elmetti^ e di feudi eran coperti: 
Indomiti di corpo a le fatiche: 
Difpirto audaci:e in tutti i cafi efperti. 
E furon già de le militie antiche 
Di Solimano ; e feco ne' deferti 
Seguir d'Arabia ifuo' errori infelici ; 
T^e le fortune auuerfe ancora amici , 

Quefli rifirettiinfieme y in ordin folto 
Toco cedeano , ò nulla al valor Franco * 
In quefti vrtò Goffredo:e ferì il volto 
Mfier Corcutte , <& à I{ufteno il fianco 
VIS din da le fpalle il capo hàfciolto; 
Tronco à Beffano il defiro braccioli ma 
H?. già foli coflor: ma in varie guife (co; 
Molti piagò di lor y molti nvecife . 



Mentr'ei così la gente Saracina 
Ter cote: elorpercofje aucofoftiene ; 
E'n nulla parte al preci pi tio inchina 
La fortuna de' Barbari^ la fpene ; 
r'Noua nube dipolue ecco vicina: 
Che folgori di guerra in grembo tiene . 
Ecco d r arme improni fe vfeire vn lampo* 
C be sbigottì de gl'infedeli il Campo : 



Son 
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So cinquanta Guerrìer,che in puro argeto 
Spiegar la trionfai purpurea Croce . 
"Hpn io:fe cento bocche, e lingue cento 
Hauejji: e ferrea lena,e ferrea voce: 
barrar potrei quel numero , chefpento, 
Ve' primi affalti,hà quel drappel feroce. 
Cade l'arabo imbelle: e'I Turco inuitto, 
JHefiJìendo } e pugnando, anco è trafìtto. 

L'Horror da Crudeltà: la Tema : il Lutto 
Fan d'intorno fcorredo-.e'n varia imago 
Vincitrice la Morte errar per tutto 
Ved refli;& ondeggiar di sagù e vn lago. 
Già con parte de 'fuoi s'era condutto 
Fuor d'vna porta il I{è; quaft prefago 
Di fortuna fo euento-.e quinci d'alto (to. 
Miraua il pian [oggetto,el dubbio affal- 
da come prima egli hà veduto in piega 
L'esercito maggior.fuona à raccolta; 
E con meffi iterati, infìando,prega 
Et Argante, e Clorinda à dar di volta. 
La fera coppia d'ejfeguir ciò nega ; 
Ebbra difangu:; e cieca d'ira,e fìolta; 
Tur cede alfine : e Vnite almen rqcco rre 
Tenta le tur be-.e frenerai paffi imporre. 

Ma chi dà legge al volgo ammaeflra 
Laviltade,e'l timor? la fuga è prefa. 
filtri gitta lo feudo : altri la defira 
Difarma;impaccio è ilferro,e no difefa . 
Falle è trai Capo,e la Città , ch'alpefìra 
Da l'Occidente al Me^o giorno è fìefa ; 
Ouifuggon effi: e fi riuol?e 
Calìgine di polne inuèr le mura. 



Mentre ne van precipitofi al chino : 
Stragge d'effi i Chrifliani bombii fanno; 
Ma pofciacbcfalendo, homai vicino 
V aiuto baueau del Barbaro Tiranno ; 
Ts^o vuol Guelfo d'alpeflro, erto camino 
Con tanto fuofuataggio.efporft al dano, 
Ferma le gentili Fj lefue riferra; 
TS[pnpoco auan^o d'infelice guerra . 

Fatto intato hà il Soldan ciò , cì/è cocejjo 
Fare à terrena for?a\bor più non puote > 
Tutto è sague.e fudoreie u graue.e fpejfo 
^tnhelargli ange il petto.e ifiacbifeoté. 
Laguefotto à lo fendo il braccio oppref- 
Gira la defira il ferro in pigre rote ; (fo 
SpeT^aj non taglia, e diuenendo ottujo, 
Terduto il brando homai di brado hà tu 

(fo. 

Come fentijfi tal : riflette in atto (corre: 
tibuo,cbefràduefia dubbio : en sè dif- 
Se morir debbaiò di sì illuHre fatto , 
Con lefue mani, altrui la gloria torre; 
Opurfoprauan^ando al/no disfatto 
CampOyla vita in ficure^a porre . 
Vincaci fin difiefdFato : e quefla mia 
Fuggii trofeo difua Vittoria fia . 

Reggia il nimico le mie fpalle : efeherna 
Di nouo ancora il noflro efiglio indegno. 
Tur y che di nouo armato indi mi feerna 
rurbar fua pace/l no maiftabil I\egno. 
?Ìon cedo io nò :fia,con memoria eterna 
De le mie ojfefceterno aco il mio sdegno 
ì\iforgerò nimico ognhor più crudo : 
C enere ancor f e folto, e fpirto ignudo. 



J L FI NE DEL NONO CANTO. 



H ij 
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ARGOMENTO. 
Al Soldati ,che dormigli moftra Ifmeno . 
E occultamente entro à Sion l'ha porto . 
Quiui il vigor de l'animo , che meno 
Nel Rè venia , cottili rinfranca tofto . 
DeTuoi Goffredo ode gli errori a pieno . 
E poiché di Rinaldo hi ognun depotto 
Ch'ei fia morto il timor : fa Pietro aperto 
De' Nipoti di lui le lodi , e'1 merto . 

CANTO DECIMO. 



Osi dicendo an 
cor, ricino fcor 
fi 

Vn dcfirier, ch'à 
lui volfe.erran 
tejlpajfo; 



Totto alliberò fren la mano eiporfe: 
E su vi f alfe \ aj}CQT ch'afflitto, e lafio. 
Già caduto è il cimier, chorribil forfè : 
Lafciando Velmo inhonorato^ e baffo \ 
J^pttaèlafoprauefla: e difuperba 
Tompa regal vefiigio alcun non ferba. 



Come dal chiufo ouìl cacciato Viene 
Lupo talhor , chefugge,e fi nafconde 
Che fe bm del gran vetre homai ripiene 
Ha i ingorde voragini profonde : 
fluido pur difangue , a nco fuor tiene 
La Unguaic 7 fugge da le mebra immode 
T al ci fé n g\a,dopo l fanguigno Slratio , 
De la fua cupa fame anco non fatio. 

E com'è fua ventura^ le fonanti 
Quadrvtta>on<V à luijntorno vn nebo Po 
Jl tante fpade,à tante lancila tanti (la: 
InHrumentidi morte al fin sinuola . 
E feonofeiuto pur camina innanti 
Ter quella via,cb % t più deferiate fola; 
E riuolgendo in sè quel , che far deggia : 
In &M? tempeSla di pai fieri ondeggia. 
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Disponfi al fin di girne oue raguna 
Ho/i e sì poderofa il Bj d'Egitto; 
E giunger seco l'arme:e la fortuna 
Ritentar anco del nouel conflitto . 
Ciò prefijje trà sè : dimora alcuna 
Isjo pone 1 me7go\ e prede il carni dritto 
Che sale vie, nè d'uopo bà dì chi il guidi 
Di Ga^a antica àgli arenofi lidi . 

*b{è perche ferita inacerbir le doglie 
De le fue piaghete grane il corpo, & egro 
Vien perocché fi pofhe l'arme spoglie; 
Ma trauagliando , il dì ne pajja integro 
Toi quado l'obra ofeura al modo toglie 
I vari', afpetti; e i color tinge in negro ; 
Smonta : cfafcia le piaghe: e comepuote 
Meglio, d'v n'aita Talma i frutti [cote. 

E cibato di lorisul terren nudo 
Cerca adagiare il faticofo fianco ; 
Eia te fi a appoggiando al duro scudo: 
Oiietari moti del penfier fuo fianco . 
Ma d'hora in bora in lui fi fa più crudo 
Sentir ilduol de le ferite : & anco — 
1\oso gli è il petto,e lacerato il core 
Dagl'intimi auoltòi\sdegno,e dolore. 

^Alfin quando già tuttelpareanfcbete > 
7{e la più alta notte)efìevjle cose; 
Vinto egli pur da la fiancherà: in Lete 
Sopì l e cure sue graui, e noiose ; 
E iti vna breue , e languida quiete 
L'afflitte mebra, egli occhi egri copofe ; 
£ mentre ancor dormìa:voce seuera 
Gì intuonò siigli orecchi 1 tal maniera . 



Soli man, Solimano, i tuoi sì lenti 
B^pofi à miglior tempo homai riferua : 
Che fott'il giogo di Jiraniere genti 
Lapatria,oue regnafìi,ancora è ferua 
In quefla terra dormite non rammenti, 
Ch'infepolte de' tuoi l'offa conferua ? 
Oue sìgran vefìigio è del tuo feorno 
Tù>negbittofo >afpetti il nono giorno? 

DeHo il Soldano:al^a lo fguardo: e vede 
Huoycb'è d'etàg,-auiffima,ài fembiati, 
Co'l ritorto bafìon,del vecchio piede 
Ferma,e diriga le vefligia erranti . 
E chi feitù( sdegno fo à luiriccbiede ) 
Che fantafma importuno à i viandanti: 
I{ompi i breui lor fonni? & che s'afpetta 
<A te la mia vergogna^ la vendetta* 

Io mi fon vn(rifpode il Vecchio) al quale 
In parte è noto il tuo nouel difegno ; 
Et sì com'huomo,à cui di te piti cale, 
Che tùforje non penfi: à te ne vegno. 
Ts(è il mordace parlare indarno è tale : 

-Tercbe de la virtù cote è lo sdegno. 
Tredici grado, Signor, ch'il mio fermale 
jLltuo pronto valor fia sferre /prone. 

Hor perche^ io niappongo)effer de volto 
Mgran de l'Egitto il tuo camino ; 
Ch'inutilmente afpro viaggio tolto 
Haurai (sjnnan%ifegui) io mindouino. 
Che fe ben tu non vai.fia tofio accolto^ 
E tosto moffo il Campo Saracino; 
l^è loco è là,doue s'impieghilo moHri 
La tua virtù contra'nimicinoflri. 
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Ma fein Duce me prendiioltre quel muro, 
Che da l'arme Latine è intorno aff retto; 
Vjlpiù chiaro del dì, porti ficuToT" 
Se^a cbsfpada im^umi^ io ti prometto. 
Quiui con l'armetecodifagi vn duro 
Contra/lo hauer,tifia gloria, e diletto. 
Difenderai la Terra infin che giugno^ 
VHosle d'Egitto à rinouar la pugna . 

ydttr ei ragiona ancorigli occhia la voce 
De rhuom antico il fero Turco ammira; 
Et dal volto, e da l'animo feroce 
Tutto depone bomail' orgogliosi' ira. 
Tad re (rifpond e)Io già pronto, e veloce 
Sono à feguirti;oue tu vuoi mi gira. 
*A mefempre miglior parrà il con figlio 
Ou'bà più di fatica, <& di periglio . 



ÌMerauiglie dirò; s'aduna,efiringe 
I L'aer d'intorno in nuuolo: raccolto 
Si,cbel gran carro ne ricopre, e cinge; 
(^ 1 ^}^ a ^r la nube poco,j> molto . 

( Tenctrafiajj^r lo fio cbiufo,e folto. 
Ben veder ponno iduo,dal curuo feno , 
La nebbia iritorno, e fuori il Ciel /ereno . 



]Loda il Veccbio ifuoi detti ;e pcbe l'aura 
Notturna bauea le piaghe incrudelite : 
Vnfuo licor vinflillaionde riflaura 
Le for^eie falda il fangue,e le ferite. 
Quinci veggendo bomai, ch'apollo inau 
Zejofexhe l'aurora hà colorite : (ra 
Tipo è( dijfe) al par tinche già nefcopre 
' Lejlradeil Sol,cb' altrui richiama^ IV 

Efoura vn Carro fuo,cbe non lontano 
Quinci attedea,col fier piceno cifiede ; 
Le briglie allenta; e con maeflra mano, 
*Ambo i corfieri,alternamente , fede . 
Quei vanno sì, ch'il poluerofo piano 
*b(on ritien de la rota orma, ò del piede ; 
Fumargli vedi, & anhelar nel corfo : 
E tutto biàcheggiar di fpuma il morfo . 



Stupido il Cauallier le ciglia marca; 
Et increfpa la fronte: e mira jìfo, 
La nube,el carro,cb'ogn intoppo varca. 
Veloce sì, che di volargli è auifo . 
L'altro, che diflupor l'anima carca 
c liftf>rW,à iyano ^l^mjno bil vifo ; 
Gli rompe quefftlWtm^JTifp^ii a j 
Ond'eififcotexpoi cosìfauella. 

0 chiunque tùfia, che fuor d'ogni vfb 
Tiegbi futura ad opre altere, e Jìrane; 
Efpìando ifecreti,entro al più chiufo 
Spattj,à tua vogliale le menti Immane; 
S'aniui col [aper, eh' è d'alto infufo , 
w *A le cofejemoteanco,e lontane; 
Deb dimmi,qu^fipofo, ò q'ualrmna. 
igran moti de l'afta il del destina? 

Ma pria dimmi il tuo nome;et co qual ar- 
Far co/e tu sì inufitate foglia? ( te 
Che fe pria lofiupor da me no partc(glia 
C om'efftrpuò, eh' io gli altri detti acco- 
Sorri/e il Vecchio: e dijfe>in vna parte 
Mifaràlieuc l'adempir tua voglia 
Son detto Ifmeno ; e i Siri appellati Mavo 
Me,che de l arti incognite fon vago 



Ma ch'io 
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Ma ch'io fcopraiifuturo,e ch'io difpieghi 
De l'occulto defittigli eterni annali: 
Troppo è audace defioitropp' alto preghi; 
TSlon è tanto concefo à noi mortali . 
Ciaf cu qua giù le forile , e'ifenno spieghi 
Ver auan^arfrà le fciagure,e i mali : 
Che fouente adiuien,ch"d faggio e 7 forte 
Fabbro à sèfiejfo è di beata forte . 



Tù,queHa deftra inuitta,à cuifia poco 
J Scoter le for^edel Francefco Impero : 
; l^ón che munirono che guardare il loco, 
[che Erettamente oppugna il popolfero: 
Cotra l'arme apparecchia, e cotralfoco 
Ofafoffri: e confida; Io bene [pero. 
Ma pur dirò(perche piacer ti debbia) 
Ciò, eh' oj curo vegg'io,quafi per nebbia . 

yeggio,b parmi vedere: an^i che luftri 
Molti riuolga il gran "Pianeta eterno : 
Uuom^cheV jLfia ornerà co fatti illufiri; 
E del fecondo Egitto bauràil gouerno. 
Taccio i pregi de l'otioie l'arti induflri : 
Mille virtù.chenon ben tutte io feerno ; 
BaSìifol quefio a te;che da lui fcojfe 
^Tsfon pur faranno le Christiane pojfe . 



Ma in fin dal fondo fuo l'Imperio ingiuflo 
Sueltofarà ne l'vltime conte fe; 
E l'afflitte reliquie entro vnangutto 
Giro fofpinteie fol dal mardifefe. 
Qjicfli jìadel tuo fangue.c qui il vetufio 
Mago fi tacque, e quegli à dir riprefe; 
0 lui felice: eletto à tanta lode. 
E parte ne lo inuidia, e parte gode. 



Soggiunfe poh girifi pur Fortuna , 
0 buona,ò rea,come è là su preferitto : 
Che non hàjoura me ragione alcuna; 
E non mi vedrà maife non inuitto • 
Trima dal corfo difìornar la Luna , 
E le fi elle potrà : che dal diritto 
Torcere vn fol mio pajfo.e'n quefto dire 
Sfauillò tutto difocofo ardire . 



Cos[gìrragionando,infin che furo 
Là , vèprejfo vedean le tende al^arfe ; 
(Che spettacolo fu crudele, e duro 
In quante forme iui la Morte apparse . 
i fù negli occhi alhor torbido, efeuro: 
E di doglia il Soldano il volto sparse . 
jLhi con quanto difpregio iui le degne 
Mirò giacer fuc.già temute , insegne. 



•4: 



E scorrer lieti i Franchi-, e i pettine i volti 
Spejfo calcar de' suoi più noti amici; • 
E confaflo superbo , à gl'insepolti 
L'arme spogliare^ gli habiti infelici. 
Molti honor are in lunga pompa accolti 
Gli amati corpi de gli estremi vffici ; 
Altri suppor lefiame:e'lvolgo,mifio(flò. 
D'hrabi,eTurchi,à vnfoco ardere ha ui 

Sospirò dal p rofondo; e l ferro ei trajfe: 
E dal carro lancioffi : e correr volle; 
Ma il vecchio incantatore à sei ritrajfe 
Sgridando;e raffrenò l'empito folle . 
EjàxtOyche di nouo ei rimontale : 
Dri'zzp'l suo corso al più sublime colle ; 
Cosi alquanto n andavo infin eh' à tergo 
Lasciar de' Franchi il militare albergo. 
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Smontare al fin del carro iil^ud repente 
Spante: e prefono à piede infieme il caUe 
•A(e lafohta nube,oc eultamente : 
Difendendo àfiniflra in vna valle ; 
Sin che ginn fero Indotte alTonente 
L'alto monte Sion volge le fpalle ■ 
r Quitù fi ferma il Magoie poi s'accofla * 
(Ouafi mirandoci lafcofcefa cotta . 

Caua grotta s'aprìa nel durof affo: 
Di l ungbi filmi tempi aitanti fatta ; 
Ma difufando,hor riturato il pajfo 
Era trai pruni,e V herbe , oue s'appiana . 
Sgobra il Mago gl'incoppke curuo,e baf- 
Ter l'angufiofentiero agir s'adatta :(fo 
El'vna man* precedevi varco tenta: 
L'altra $ guida al Trincipe apprefenta . 

Dicealborail Soldan;qual via furti ua 
E quefia tua,doue conuien ch'io vada f 
Ultra forfè migliore io me napriua 
(Se'l concedeui tu) conia mia fpada. 
Tipn ti sdegnar(rifpondé)anima fchiua: 
Tremer col forte piè la buia ftr oda ; 
C hegiàfolea calcarla il grande Herode: 
Quel, c'bà ne l'arme ancor sì chiara lo- 

(dt. 

Cauò quefia fpelonca , albo;- che porre 
Volfe freno à foggetti, il Bj,cb'io dico : 
Et per ejfapotea da quella Torre: 
Cb' egli Antonia appellò,dal caro amico 
Inuifibile à tutt'^ il piè r accorr e 
Dentro la foglia del gra Tempio antico; 
E quindi .occulto, vfcirde la Cittate : 
E trarne,& introdur genti celate . 



Ma nota è quefia via folinga , e bruna, 
Horfolo à me de gli huominiviuenti . 
Ter quefia andremo al loco, oue raguna 

I più faggi à con figlioli più potenti, 

II R£,ch'al minacciar de la Fortuna , 
^iuforl'c che nondèe^ar che pauenti. 

Bè tu giungi àgrad'vopo.afcolta-.e taci; 
Toi moui,à tempore parole audaci. 

C osigli dijfe;e'l Caualliero alhotta 
Col gra corpo ingobrò l 'burnii cauerna; ; 
E per le vie y doue maifempre annotta , 
Segue colui,ch'ilfuo camin gouerna . 
C bini pria fe n'andar:ma quella grotta 
Tiìt fi dilat alquanto più s'interna ; 
Sì cb'afcefer con agio : e toflo furo 
U me^o quafidi quell'antro ofeuro . 

Upriua alhora vn picciol'vfcio Ifmeno 
Efe ne pan per dìfufata fiala , 
U cui lucernai certose mal f ereno , 
L'aer,chegiù d'alto Jpiraglio cala. 
In Sotterraneo chiostro al fin vejneno- 
Efaiian quindi in chiar a,e nobUfalcu 
Quico lo feettro, e co'l diadema intefia] 
Me/lo fedeafi il Fjfì-Àg ente metta . 



Da la concauanubeil Turco fero : 
T^pn ueduto:rimira, efpìa d'intorno; 
Et ode il B£ fra tanto, il qud primiero, 
Incomincia cosi dal feggio adorno . 
Veramente,ò mici fidi, al nofiro Impero I 
Fù il trapalato affai dannofo giorno : 
E caduti d'altìffima fperan^a-. 
Sol l'aiuto d'Egitto homai n'auan^a . 
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Ma ben vedete voi, quanto la fpeme 
Lontana ftada sì vicin periglio. 
Dunque voi tutti bò qui raccolti insieme 
Tercb 'ognu porti i me^o il fuo co figlio 
qui tace,e(quafii bofco aura % che freme ) 
Jìuonad^ . 

\ Ma con la faccia baldan^ofa,e lieta , 
Sorgendo-.iArgàte il mormorare acbeta. 

0 magnanimo I{è( fu la rifpofta 
Del Caualliero indomito, e feroce ) 
Ter che ci tentile cofa à nullo afcofla 
Chicdixh'vopo non badi noflra voce ? 
Tur dirò; fta la fpeme in noi ripofla. 
E s'egli è il ver ; che nulla à virtù noce ; 
Di qucfla armianci; a lei cbiediamo aitai 
T>{è più ch'ella fi voglia amiam la vita . 

K^è parlo già cosi:perch'ìo difpere 
De l'aiuto certi/fimo d'Egitto : 
Che dubbitar :fe lepromejfe vere 
Fian del mio ]\e mori licere non è dritto ; 
Ma il dico sol: perche defìo vedere 
In alcuni di noi spirto più inuitto ; 
Ch'egualmente appreflato ad ogni sorte 
Si prometta vittoriane spregi morte. 

Tanto fol diffe il genero fo ^Argante ; 
Ouafi huom,che parli di no dubbia cofa. 
Maforfe,in auttoreuole fembiautt, 
Orcano: buom d'alta nobiltà fimo fa; 
Etjgiàne l'arme d'alcun pregio innante; 
Ma bor congiunto à giouinett a fpofa; 
E lieto homai de' figli: era inuilito 
T^é gli affetti di padre, e di marito • 



i zi 



Difife quefli; ò Signor: già non accufo 
Ilferuor di magnanime parole ; 
Oj4ado nafce d'ardir , cbeflar rinchiufo 
Tra i confini del cor non può,nè vuole. 
Terò s'il buon Cir caffo à te per vfo 
Troppo,inuero, parlar feruido fuole : 
Ciò fi conceda à lui, che poi ne l'opre 
Il medefmo feruor non meno fcopre. 

Ma fi conuiene à tè,cui fatto il corfo 
De le cofe, & de' tempi bari sì prudente: 
Impo rjolà de' tuoi configli il morfo , 
DouejofiuifhnejraJ^ ; 
Librar la fpeme del lontan focco'rfo 
Co'l periglio vicino : an^i prefente; 
Et con l'arme,& con l'empito nimico 
I tuoi noui ripari, e'I muro antico. 

T^Joi (/e lece à me dir quel,ch'io ne ferito) 
Siamo in forte Città difito,e d'arte ; 
Ma di machine: grande,e violento 
Apparato fifà da l'altra parte . 
Ojtel che farà non sò :f&ero,epauento 
I giudi cij incertiffimi di Marte; 
E temo, che: s'à noipiùfia rifiretto 
L'affedio : al fin di cibo haurem diffetto. 

Terò che quegli armenti , e quelle biade, 
C'bieri tu ricettaci entro le murai 
Mitre nel Campo à infangitinar le fpadt 
S'attcndea folo: e fu alta ventura; 
Ticci ol'efca à yran fame; ampi a Cittade 
Tsjutrir mal ponno : fe l'affedio dura ; 
E forya è purghe duri: ancorché vegna 
V Hofle d' Egitto il dìycb' ella difegna . 



Ma che 
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\Ma che fa, fepiù tarda? horsù concedo. 
Che tuafpeme preuenga, e fue promeffe: 
La yittoria però, però non vedo 
Liberatelo Signorie mura oppreffe . 
Combatter emo,ò Bj,con quel Goffredo, 
E con quei Duci , e con le genti ifl effe, 
Che tante volte bangià rotti, e difperfi 
Gli Mabij Turcbi,i Sorianì,i Terfi. 

\Et quali pan, tul [anche lor cede/li 
SÌ fpeffo il Campo , ò valorofo Argante; 
Et sì fpeffo le /palle anco volgefii : 
Fidando affai ne le veloci piante, 
il sa Clorinda teco:<& io con queHi : 
Cl)vn più de V altro non couìen fi vante. 
I^èuolpo alcuno io giacche vi fu mofìro 
Quanto potea maggiore il valor voflro. 

£ dirò pur (benché coftuidi morte 
Bieco minacciai vero vdir Ci fdegnì) 
Veggio portar da ineuitabil forte 
il Inimico fatale à certi legni. 
Ingente potrà mai, ne muro forte 
Impedirlo così, cWalfn non regni. 
Ciò mi fa dir (fia teflimonio il Cielo) 
Del Signor, de la Tatria amore,e^elo. 



0 Saggio il J\è di Tripoli, che Tace (me. 
Seppe impetrar da Franchi, e T\egno infie 
Ma il Soldano ofiinatofo morto horgia- 
0 pur fermi catena il pie gli preme, {ce: 
0 ncTcffilio : timido,e fugace: 
Si va ferbando à le mijerie efireme. 
E pur, cedendo parte, hauria potuto 
Tarte faluar condoni, e col tributo. 



Così diceua,e s'auolgea cofiui 
Con giro di parole obliquo,encerto ; 
Ch'à chieder pace,àfarfi buo ligio altrui, 
Già non ardìa di configliarlo aperto. 
Ma fdegnofo il Soldano i detti fui 
"Hpn poteahomaì più fofìener coperto ; 
Quad'il Mago gli diffe;hor vuoi tu darliì 
«dgìo,Signor, ch'in tal materia par Hi 

lop me (gli rifponde )hor qui mi celo(no. 
Contra mio grado:e d'ira ardo,e di feor- 
C iò diffe à pena: e immantinente il velo 
De la nube, chefìefa è loro intorno , 
Si f end e,e purga neV aperto Cielo : 
Et ei riman nel lumino fo giorno ; 
E magnanimamente, in fero vifo 
Rifulge in meT^pie lor parla improuifo. 

Io,di cui fi ragionajwr fon prefente: 
Vonfugace,non timido Soldano. 
Et à cofiui, ch^gliè codario^emente, 
M'offero diprouar con quefta mano7 
lo,che fparfi di f angue ampio torrente: 
Che montagna difirage al^aisul piano: 
Chiufo nel vallo denimici :epriuo 
*Al fin d'ogni compagno; Iofuggìtiuo ? 



Mafc più quefii,ò s\iltri,àlui fimile , 

la fu a Tatria,à la fua Fede infido , 
Motto o/a far d'accordo in farnese vile; 
Buol\è((ìa co tu a pace) io quiivecido. 
Gli agni,e i lupi fìan giunti in vnouile: 
E le colombe.e i ferpi in vn fol nido ; 
Trima che maì,dinon dìfeorde voglia, 
IsloicoFraccfi alcuna Terra accaglia. 



Ticn 
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Tien su la fpada: mentre eì sì fauella : 
La fera di fi va, in min accieuol atto . 
\iman ciafeuno a quel parlare , à quella 
Horribilficcia,muto,cfiupefatto, 
Tofcia con vìfia men turbatale fella y 
Cortef emente inuerfolVsè s'è tratto . 
Spera (gli dice) alto Signor ;cl)io arreco 
i^on poco aiuto,hor Solimano è teco . 

lAladin cb\ì lui contra eragià forto , 
B.ifponde; ò come lieto bor qui ti veggio. 
Diletto amicoibor del mio ftuol^cliè mor 
no» sito il danoiò più temo di peggio, {to, 
Tu lo mio ftabilire,e'n tempo corto 
Tuoi ridriTj^are il tuo caduto feggio: 
S'il del no l vieta;indi le braccia al col- 
(Così detto) gli fìe fe,e circondollo. (lo, 

Fornita l 'accoglienza: ill{è concede 
Il fuo medefmo Solio al gran T^iceno ; 
Egli pofcia^àfiniflrajn nobilSede 
Si pone: & al fuo fianco alluoga Jfmeno; 
E mentre [eco parla : & a lui chiede 
Dilor venuta: & ci rifpond e à pieno ; 
V alta Donzella ad honorarne in pria 
Vien Solimano: ogn altro indifeguìa. 

Seguì fra gli altri Or muffe fxl qual la fichi t 
Di quegli .Arabi fuoi a guidar tolfie; (ra 
E mentre la battaglia ardea più fiera : 
Ver difufatevie cosìs'auolfe : 
Ch'aiutando il fileutioj l'aria nera : 
Leifalua alfin ne la Città raccolfe. 
E con le biade,e co rapiti armenti^ 
jlitaporfe al" affamate genti. 



Sol con la faccia torua, e difdegnofa * 
Tacito fi rimandi fier Cir caffo : 
Aguifia di Leon : quando fi pofa , 
Girando gli occhile non mouedo il pajfo: 
Ma nel Soldan feroce al^ar non o/a 
Orcauo il voltoli tien penfofo,e baffo. 
Così à Configlio il Talejlin Tiranno, 
E'I Bj de Turchi , ei Cauallier quiflano. 

Ma il Tio Goffredo la vittoriane i vinti 
Hauea feguiti : e libere le vie ; 
E fatto intanto afuoi Guerrieri eftinti 
L'vltimo honor difacre effequie, e pie . 
Et bora à gli altri imppn, che fiano accin 
dar Vaffalto nel fecondo die ; (ti 
E con maggiore, e più terribil faccia, 
Di guerra i chiufi Barbari minaccia . 

E perche conofeiuto hauea ildrapello , 
Ch'aiutò lui contra la gente infida , 
Effer defuoipiù cari\& effer quello. 
Che già fieguì Vinfidiofa guida: 
E Tancredi con loriche nel Caflello 
Trigion rejìò de la fallace ^Armida: 
7{e la prefen^a fol de l'Eremita , 
E d'alcuni:! più Icigghà se gVinuixa. 

E dice lor . Vrego,ch' alcun racconti - 
Dc'vofiri breui errori il dubbio corfo; 
E come poi eia vitrouafìe pronti, 
In sì grand' vopo, à dar sì gran foccorfo. 
Vergognando tcncan baffe le fronti : 
Ch'era al cor picciol fallo amaro morfo. 
jllfin del P\è Britanno il chiaro figlio 
Bjippeil fileùoj diffe^al^do il ciglio. 

Tartim- 
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Vanimmo noi , che fuor de Ivrna àfone 
Tratti no fummo:og?f mper sè nafcofo: 
D ^imor( no' l nego) le fallaci fcorte 
S eguend o,e dvn bel volto infidiofo. 
Ter vie ci truffe difujate, e torte: 
Fra noi dijcordhe in sè ciafcu velofo/dc 
striagli amori* ino/ìrifdeg\i(abi tar 
rropp il conofco)horparolette,horfguar 

^{ingiungemmo alloco, oue giafcefe^ 
Fiamma dal Cielo in dilatate falde ; 
E di T^atura vendicò l'offefe 
S our a le genti, in mal' oprar sì falde . 
Fu già terra fecondammo paefe: 
Hor acque fon bituminofe,e calde : 
Efierillago: e guantai torcere gira : 
Copreffa è l'aria , e grane il pu^p fpira 



Qjiefìo èloflagno,ìn cui nulla di greue 
Si getta mai , che giunga infino al baffo, 
Ma inguifa pur d'abete,e d'orno leue:(fo 
L'Imo vi fomuota-xl duro ferro: e'ifaf- 
Siede in elfo vn Caflello: e f rettole breue 
Tonte concede à' peregrini il pajfo : 
Qj*i naccolje ellaiet non so co qualarte 
/ r agà è là dentro, e ride ogni fua parte. 

V'èf aura molle: e l del ferenoie lieti 
Gli arborei pratile pure* dolci fonde; 
Oue fr àgli ameniffimi mirteti 
Sorge vnafonte,cvn funi ic ci diffonde. 
Tiouono ingrebo à V herbe ifonni quieti 
C on vn foaue mormorio di fronde; 
Cat angli augelli. i marmi taccio, e loro. 
Meranigliofi d' arte >e di lauoro. 



lAppreflar sà Vherbettaiorì è più denfa 
V ombra, e vicina alfuo de f acque chia 
Fece difculti vafi altera menfa; (re 
E ricca diviuande elette-, e care. 
Era qui ciò, eh 'ogni flagion dijpenfa : 
Ciò, che dona la terrafo manda il mare, 
Ciò,cbe Vane condifee: e cento belle 
Seminano al conuito accorte ancelle . 

Ella d'vn parlar dolce,c d'vn bel tifò 
Tempraua altrui cibo mortai, e rio. 
Hor mttre ancor ciafcuno,à me fa affifo, 
Beue,con lungo incendìo,vn lungo oblio-, 
Sorfeie dijfe; hor qui nedo; e con vn vifo 
Se'n tornò poi,non sì tranquillo,e pio. 
Con vna man picciola verga feote; 
rie f altra vn libro;e leggi in baffe note* 

Legge la uaga:& io penfiero,e voglia 
Sento mutanmutarvita , & albergo. 
Strana virtù, nono piacer minuoglia : 
S aito ne l'acqua,e mi vi tujfo,c imergo. 
Isfosò comognigaba entro s'accoglia : 
C ome l'vn braccio,e l'altr'ètri nel tergo; 
M'accorcio, efiringo: e sù la pelle crefee 
S quamofo il cuoioie d'huom fon fatto vn 

n . r ( P e fce. 

Cosi aafcun de gli altri anco fu volto : 
E guiTgo meco in quelviuace argento 
Ouale alhor mi fo(ì'io:come distolto 
Vano,e torbido fognu-.hor mi r amento. 
Tiacquele al fin tornarci il fpào volto; 
Ma trà la merauiglia,e lo fpauento, 
Muti erauam;quando turbata in vifìa 
In tal gai fa ne parla, e necontrifia . 
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Ecco à voi noto il mio poter (ne dice) 
E quanto [opra voi V imperio ho pieno. 
Tendo dal mio voler, ci) altri infelice 
Terda in prigione eterna il del fermo ; 
Altri dìucnga augello;altri radice 
Eaccia: e germogli nel terreftrefeno , 
0 che s'induri in felce ; ò in molle fonte 
Si Uquefaccia: ò vefta ir futa fronte. 

Ben potrete fchiuar l'aspro mio fdegno : 
Quando feguire il mio piacerv aggrade: 
Fami Tagani : e per lo nojlro J{egno 
Contra l'empio Buglion mouer le (pade. 
Bjcufar tuttU& abhorrir l'indegno 
Tatto: folo àY^ambaldo ilperfuade. 
J^oi (che non vai difefa ) entro vna buca 
Di lacci wolfeiouc non è che luca. 

Toi nel CafleUo ifieffo a forte venne 
Tancredi:^ egli ancor fu prigioniero. 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La f alfa Maga : s'io ne'ntefi il vero . 
Di feco trarne da quell'empia ottenne 
Del Signor di Damafco vn mejfaggiero ; 
Ch'ai d'Egitto in do.frà ceto armati, 
T^e conduceua,incrmi y e incatenati. 

Così ce nandauamo\ e come l'alta 
Trouidentia del Cielo ordinale moue: 
il buo Bfnaldo,il qual più fempre ejfalta 
La gloria fua^con opre eccelfe,e none: 
In noi s'auiene: e i Cauallieri ajfalta 
TJoJìri cu/lodi : e fa l'vfate proue ; 
Gli vecide, e vincete di quell'arme loro 
Fa noi veflir>cbe noflre in prima foro. 



Io'l vidi: e'I vider quefli: e da lui porta 
Ci fu la deflraicfù fua voce vdita . 
Falfo è il romor y che qui rifuona, e porta 
SÌ rea nouella: e falua è la fua vita ; 
Et hoggi è il terzo dì , che con la feorta 
D'vn peregrin y fece da noipartita> 
Ter girne in Antiochiaie pria depofe 
L'armefhc rotte haueua } e fanguinofe. 

Così parlaua ; e l'Eremita intanto 
Volgeua al Cielo^e l'vna>e l'altra luce. 
T^o vn colorano [erba vn volto, ò quato 
Tià facro,e venerabile hot riluce. 
Tieno di Dio : rapto dal ^elo : à canto 
A l'Angeliche menti ci fi conduce . 
Glifi fuela il futuro , e ne l'eterna 
Serie de gli anni } e de l'età s'interna. 

E la bocca fciolgendo in maggior fnono , 
Scopre le cofe altrui.ch' indi verranno. 
Tutti conuerfi à le fembian%c,al tuono 
De l'infolita voce,attentiflanno. 
Viue (dice) T^naldo^e l'altre fono 
Arti, e bugie di f eminile inganno . 
Viue,e la vitagiouinetta, acerba , 
A più mature glorie il Cicl riferba . 

Trefagij fono, e fantiulkfchi affanni 
Qucjìiyond'bor i'hfia lui conofee^enoma. 
Ecco chiaro veggio,correndogii anni. 
Ch'egli s'oppone à Vipio Augujìo: e Ida 
E fott'à l'ombra de gli arge tei vani(m a . 
L'Aquila fu a copre la Chiefa,e ì\oma: 
Che de la fiera haurà tolte àgli artigli. 
E ben di lui nafeeran degni figli. 

De fi- 
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Se figli i figli > & chi verrà da quelli (pi 
Quinci hauran chiarie memorandi effe 
Et da C efari ingiufli, & da r libelli 
Defenderan le Mitrerei facri Tempi . 
-Premer gli ' alteri* fiUeuar gl'imbelli : 
Difender gl innocenti* punir gli empi; 
Fian Vani lor;così verrà, che vole 
V Aquila Estense oltre le vie del Sole, 

E d ritto è ben,chefel ver miraci lume, 
Minifiri à Tietro i folgori mortali. 
V per Cuhisrofipugni,iuilepiume, 
Spiegar dèe fempre invitte, e trionfali ; 



Che ciò perfuo natiuo,alto co fiume; 
Dielle il Cielo, e per leggi,à lei fatali. 
Tal che piace là sii, ch'in que/ia degna 
lmprefa,ond\i partì: chiamato vegna. 



Così ragiona 



* 
* 
* 



* 
* 



* * 

* * 

* * 



Sorge intanto la notte : en su la faccia 
De la terra diflende il velo nero . 
Faìifenegli altri : e da le mcbra al sono: 
Ma ifuoipc fieri in lui dormir no ponno* 





IL FINE DEL DECIMO 3£> 
CANTO. Jj 



no, 



V NDECIMO. 



"7 



Va 



ARGO MENTO. 
Con puro facrificio,e facre note 

Il foccorfo del Cielo inuoca il Campo, 
Poi de l'alta Città le mura fcuote: 
Ch'ai Tuo furore homai non hauean (campo: 
Quando Clorinda il Capitan percote: 
E'1 colpo è lui d'alta vittoria inciampo. 
Ben: da l'Angel fanato: ei torna in guerra: 
Magia'l diurno rasoio ito è {otterrà . 



Ve 



CANTO VNDECIMO. 




L Capitan de le 
Chriftiane gen- 
ti: 

Folto battendo a 
£ affalto ogni 
penfiero : 



Gina apprefiando i bellici inflrumenti ; 
Quando à luivennejl folitario Tiero. 
E trattolo in difparte : in tali accenti 
Gli parlò: venerabile, e feuero. 
Tu mouiyò Capitan, l'arme terrene ; 



fc Ma di là non c ornine i\ond e conuiene . 



Sia dal Cielo il principio^ inuoca innanti, 
K(J le preghiere publiche,e d euote. 
La militi a de gli .Angeli \& de Santi : 
Che n impetri vittoria eliache puote. 
Treceda il Clero in facre vefti y e canti , 
Con pietofa armonia, fupplici note. 
Eda voi Duci, gloriole magni 
Vietate il volgo apprèda: e n accopagn'u 

Cosigli parla Ur'gido Fornito : 
L'I buon Goffredo il faggio aiuto ap,fua. 
Seruo (rifponde ) di Gesv gradito , 
lituo configlio difeguir migioua. 
Hor mentre iDuci à venir meco inuito . 
Tu i T afiori de popoli ritroua: 
Guglielmo,^- Udcmaro\e vofìra fìa 

J^cura de la pompa fiera, e pia. 
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K?l fernet e mattino il Vecchio accoglie, 
Co duo gran Sacerdoti .al tri minorit 
Ou er.troa vallo, tràfacrate fi cglie, 
S oleati ft celebrar diuini honori. 

altriveflir candidefpoglie: 
Vfir dorato ammanto i duoVafiori, 
Che bipartito four a ibilnchi lini : 
S affibbia alpetto-.e'ncoronaroi crini. 

Va -Pietro folo innante frega al -pento 
UJegno nuerito in Taradifio ; 
Efegue il Cboro,àpaffograue,e lento: 
Induo larghi fimi ordjni diuifo . 
^Iternandcyfacean doppio concento, 
In fupplicheuol canto,e 'n burn ii vifo- 
E chiudendo lefchiere.TuTniriparo ' 
/ Tnncipi,Cuglielmo,et Ademaro. 



Venia pofeia il BugUon ,pur com'èVvfo 
Di Capitan, fen^a compagno alato. 
Seguìano à coppia i Ducile non confufo 
Seguiua il Campo,in lor difefa armato. 
S i procedendo , fé n'vfcìa del chiufo 
Deletrinccre il popolo adunato ; 
V s'vdian trombe, ò fuoni altri feroci 
Ma dipietate , e d'bumiltàfol voci . 

Tè Genitori^ tè Tiglio, eguale al Tadre ; 
E tè,che d'ambo vniti,amando fpiri; 
E tè d'Huomo, e di Di o, Vergine* Ma- 
I nuocano propitia ài lor defiri . (dre 
0 Ducile voi , che le fulgenti [quadre 
Del Ciel monete, in triplicati giri . 
0 Diuo-.e tè, che de la Diua fronte 
La monda Humanità lauafii al fonte . 



ÌCbiamano e tè,che fei Tietra,efcfiegno 
De la magio» di Dio, fondato* forte: 
Ouebora il nouo Succejfor tuo degno 
Digratia,e di perdono apre le porte . 
Egli altri Meffi del Cele/i e Eseguo , 
C he diuulgar la vincitrice morte . 
E quei,cbe'l vero à confirmar feguiro 
T chimoni di f angue, e di mar tiro , 

Quegli ancor, la cui penna, ò la fauella 
lnfegnata bà del Ciel la viafmarrita . 
E la cara di Christo , e fida ancella, 
C b'elefe il ben de la più nobil vita: 
E le Vergini,chiufein cafìa cella: 
Che D\o,con alte no^e,à sè marita : 
E queW altre, magnanime a tormenti; 
Spuntatrici de%egi,e de le genti. 



Così cantandoci popolo deuoto, 
Con larghi giri, fi difpiega, ejìende; 
E d ri^a à TOliueto il lento moto: 
Monte,cbeda l'oliue il nome prende . 
Monte,per fiera fama,al mondo noto : 
Ch'orientai contra le mura afeende ; 
E fol da quelle il parte, ejieldifcofia 
La cupa Giofafà,cb'in mc^o èpojìa . 

Colà s'inuia l'esercito canoro : 
E nefuonan le valli ime, e prof onde : 
EglialticoUi,e lefpeluncbe loro; 
E da ben mille parti Echo rifpitnde; 
E quafipar, che bofe aree ciò eboro 
Trà quegli antri fi celi, e'n quelle frode- 
Si chiaramente repplicar s'vdia, f RIA ' 
H °rdiCHKiSToilgran„ome,bordiMA 



D'in sàie mura à rimirar fra tanto 
Cheti fi fi annone attoniti i Vagani 
Qjte' tardi auolgimenti, e l' burnii canto, 
E l'incognite pompe, e i riti fir ani. 
Toicbe cefo de lo fpettacol fanto 
La nouitate: i miferi profani 
lAl'Zar lefirida: e di btfltmmie.e d'onte. 
Muggì il Torrete,e la gra valle, el moti 

Muda Ijr cafi a 'm elodìa foaue 
Lagente diGu s v pef ojnon tace ; f 
'Hfftvòlgt 'l^iTgnSi: o curgn'haue 
Tinche di fiorano hauria d'augei loquace 
Ts[è perche flr ali auentino, ella paue, 
tfK Che giungano à turbar la fanta Tace 
Di sì lontano;ond\ì fu o fin ben puote 
Condur le facre, incominciate note. 



VNDECIMO. 



Ile; 



Tofcia in cima del colle ornan Voltare, 
Che dj gran cena al Sacerdote è menfa; 
E d'ambo i lati luminol a appare 
S ubl ime lampa,jn luciderò accenfa . - 
Qjuiuì altre JpogUeìe pur doratele care : 
Trer.de Guglielmoie pria tacito penfa ; 
Indi la voccjn chiaro fuon di/piega . 
Sè siejju accufax Dio ringratia, e prega. 

Rumili intomo afcoltano i primieri: 
Le ville i più lontani almen v'ban\ 
Ma poiché celebrò gli alti mi fieri 
Del puro facrificioiitene eidifje. 
E jn£*ynte alando à ipopoli ; ucrrieri 
La man Sacerdotal,gli benedice. 
^Alhor fin ritornar le fquadrepie 
Te r k,dianyi da lor calcate, vìe. 



Giunte nel vallo,e l'ordine difciolto : 
Si riuolg e Go ffredo a fua magione-, 
E l' accompagna fi uol calcatoi folto 
In fin al limitar del padiglione . 
Ojiiuigli altri accomiata in lieto volto : 
Ma ritien [eco i Duci il Tio Buglione; 
E gli raccoglie à menfaie vuol,ch 'a frate 
Di Tolofa gli feda il vecchio Conte. 

Toicbe d e* cibi il naturale amore 
Fùin lor riprefio,e l'importuna fete ; 
Difie a Duci il gran Duce-, alnouo albore 
Tutti à l'afialto voi pronti farete. 
Quel fa giorno di guerra,e di fu dorè 
Quefio f a d'appa recchio^' di quiete ; 
^unque eia femvada al ripòfoie poi ' 
Sè medefmo prepari,e iguerrier fuoi. 

Tolfer efii congedo; e manifefio 
Quinci gli ÀraldUà fuon di trobefero; 
Ch'efier à l'arme apparecchiato,e pretto 

- Dèe^ con la nona luce , ogni Guerriero . 
Così in parte al rifluro , en parte quello 
Giorno fi diede à l'opre & al penfiero; 
Sin chefè noua tregua àia fatica 
La cheta notte,di ripofo amica . 

Jlncor dubbia l'aurora, <& immaturo, 
*>{e l'Oriente ,il parto era del giorno ; 
TS^c i terreni fendea l'aratro duro: 
T^èfca il Tafiore à i prati anco ritorno . 
Stana tra i rami ogni augellin ficuro ; 
E'n jelua non svdia latrato , ò corno : 
Quando d cantar la matutina troba(ba 
Comincia a l'arme; ài' arme il Ciel rimbo 



arme. 



■ 



■ 
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IjO 



CANTO 



Ul arme,à l'arme, fubito ripiglia 

Il grido vniuerfal di cento fchiere . 
I Sorge il forte Goffredo: e già non pio Ha 

^&^nmra^ vn pldT^mlglia, 
I> nwm]pmt$me,e leggiere. 
Et indoffo haueagià l'a?euol pondo ; 
Quadoglijopragiunfeil buo J^imodo . 

\QueJii, reggendo armato in cotal modo 
IlCapitano-.il fuo penfier compre/e . 
Ondigli diffe)ilgraue usbergo, efodot 
Ou e,Signor, l'altro ferrato amefe? 
Terche fei parte inerme? io tfà non lodo, 
C he vada con sì debili di fefe. 
Hor da taifegni in te ben argomento : 
Che fei di gloria ad burnii meta intento 

IDebycbe ricerchi tu priuata palma 
Di falitor di mu y -ai 'altri le faglia : 
Et efponga men degna, & vtil alma : 
(Rifcbio debbito àlui) ne la battaglia. 
Tù,riprendi,Signor,l'vfatafalma: 
E di te(leffo,à nostro prò,ti caglia; 
L'anima tua: mente del Campo,e vita : 
Cautamente,perD i o,fta cujìodita . ' 

Qui tacerei rifponde,hor tifta noto. 
Che quàdo in Chiaramote il grand' Frba 
Queslafpada micinfex nie,djytòtOj (no 
fè C auallier l'Onnipotente mano ; 
Tacitamente àD 1 o prò mi fi in votoj 



Von pur l'opera qui di Capltano~i 
Ma d'impiegami ancor-.quando che [offe 
(ojtal priuato guerrier )l'arme y e le pojfe 



Dunque;pofcia chefian contra à i nimìci 
Tutte le genti mie moffe, e difpofle ; 
Et eh' à pieno adempiti baurò gli vffjci,\ 
C he fon deuuti al Trincipe de l'Hofìe ; 
Ben è ragionine tù,credo, il disdici) 
Cb'à le mura,pugnando, anctiio m'acco i 
Et lafede,promeffa, al Cielo offerui . (Jìe 
Egli mi cuflodifca,e mi conferai . 

Co fi conchiufeie i C auallier Trance fi 
Seguir l'efiepioy eiduo minor Buglioni . ■ 
Gli altriTnncipjjnconite graui arnefÀ 
Tane vejiìro-.cft moiìrar peToni . 
Ma i Taganifrà tanto erano afeefi 
La,doue à i fette gelidi Trioni 
Si volge:e piega à l'Occidente il muro ; 
Chenelpiùfacilfito è men ficuro . 

Terò ch'altronde la Città non teme 
De l'affalto nimico offefa alcuna. 
Quiuinonpur l'empio Tiranno infiemeì 
Il forte volgo, e gli Soldati aduna ; 
Ma chiama ancora a le fatiche eslreme 
Fanciulli^ vecchi l'vltima fortuna ; 
E van quefli portando à i più gagliardi 
Calce,Jolfo,bitume,e faffi,e dardi . 



Edi machine, e d'arme han pieno innante] 
Tutto quel muro,à cuifoggiace il piano. 
E qumci,in forma d'borrido ygantej 
Da la cintola in sà forge il Soldano ; 
Quindi trài merlai minacci ofo Create 
Torreggiai difeoperto è di lontano ; 
Ein sulatorre^altiffima angolare, 
S aura tutti,Clorinda eccelja appare 
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kA coftei lafaretra> emigrane incarco 
De l'acute quadretta al tergo pende ; 
Ella già ne le mani ha prefo l'arco ; 
E già lo ftral v'hà sù la corda: e'I tende. 
E diftofa di ferirei varco 
La bella arciera ifuoi nimici attende . 
Tal già credean la V ergine di Deh , 
Tra l'alte nubi, faettar dal Cielo. 

Scorre Sfotto il fy! canuto à piede 
Da l'vna à l'altra porta: e'n sù le mura. 
Ciòcche prima ordinòjauto riuede; 
E i difenfor confortale rafficura, 
E quìgente rinforza : e là prouede 
Dì maggior copia d'armeni tutto cura. 
Ma fene van l'afflitte madri al Tempio 
iA ripregar TS^ume bugiardo > & empio . 

Dehfpei^a tu delpredator Francefe 
L'hafia.Signor^con la ma giusìa^e forte; 
E lui , che tanto il tuo gran nome ojfefe, 
*Abbatti,e fpargifotto l'alte porte . 
Cofidicean; ma far le voci intefe 
Sol giù nel pianto de l'eterna morte . 
Hor mentre la Città s'apprefia , e prega : 
Le gentile l'arme il Tio Bugilo di/piega . 

Tjagge egli fuor Teffer cito pedone , 
Con molta prouidentia , e con bell'arte ; 
E contrai muro y ch' affai ir difpone, 
Qbliquamentejn duo lati il comparte . 
Le balere per dritto in meTgo pone: 
E gl'altri ordigni horribili di Marte; 
Onde {in giti fa di fulmine) filanda 
Vèr le merlate cìme^hor faflojior lacia. 



E mette in guardia i Cauallier de Fanti 
Da tergoie manda intorno i corridori . 
Dà il fegno poi de la battaglia; e tanti 
I faggittarì fononi frombat or U 
El' arme de le machine volanti: 
Che f :emano,frà merli \i difenfori. 
filtri v'è morto: e loco altri abbandona, 
Già men folta del muro è la corona. 

La gente Franca impetuose ratta, 
Mhor^quanto più puot e, affretta ipaff; 
E parte feudo à feudo infume adatta: 
E di quegli vn coperchio al capo f affi: 
E parte fotto machine s'appiatta , 
Che fan riparo al g randinar de' Calli: 
Et arriuando al f off odi cuponi vano 
Cercano empirne, & adeguarlo al piano 

^lon era ìUj^o di paluftre lìmo 
(Che no'l cofente il loco)ò d'acqua molle 
Onde V empiono(ancor che largo,et imo) 
Le pietre.e ifafci y egli arbori, e le ^olle . 
L' audaci ffimó ^idraflo intanto il primo 
Scopre la tefla:& vnafcala eftoUe; 
E no'l ritiendura gragnuola y ò pioggi a 
Di f erujdt bit umi : e sù vi poggia . 

Vedeafiìn alto il fero Eluetio afeefo : 
Me^o l'aereo calle hauer fornito; 
Segno à mille faette:enon offefo 
D'alcuna sicché fermi il corfo ardito; 
Quand'vn fafìo ritondo, e di gran pefo : 
Veloce:come di bombarda vfeito ; 
TS(c l'elmo il coglie: e'I rifofpinge à bafio; 
E l colpo vien dal lanciator Circafio • 



HI 



■ 
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CANTO 



Konemortalmagraue-M colposi [alto. 
-s ' <*»MMéfm e giace immobil pondo, 
fugante dborajn fuon feroce, & atto; 
Caduto eilprirno-.bor chi verrà freddo? 
Che non vfeite à manifefio affatto; 
appiattati Guerrieri s'io no mi afredo < 
\ongioueranuile caueme efirane • 
Ma ri morute,come belue>in tane V 

Cosi dice egli;e per fuo dir,non ceffa 
la gente occulta;e tra ripari caui, 
E fono gli alti feudi vnita.e fpeffa: 
Le frette fofliene,e ipefigraui : 
Già gli arieti dlamu raglia appreffa • 
Machine grandine fmifurate traui , ' 
C han tefla di Monton ferrata, e dura 
Temon le porte il co^o, e l'alte mura. 

I Gran mole intanto è di là sù riuolta 
Da cento mani,al grani,! fogno pronte: 
Che] aura la teiluggine più folta 
tinaie par, che ri trabocchi vn monte. 
Etdeglifiuoli l'vnìòn difciolta : 
Tiù d'vn elmo rifrange, e d'vna fronte 
Et ne riman la terra fparfr,e roffa 
D'arme,difrngue } di cernette d'offa. 



I Vaffalit or alhor frtto al coperto 
De le machine fuepiùnou ripara ; 
Ma dai ciechi perigli al rifehio aperto 
Fuori fe 7iej\e-efua virtù dicchnira . ' 
Ultn appoggia le fcale,e và per l'erto ; 
Mt ri per cote i fondamenti àgara ; 
"He crolla il muro-.e ruinofo i fianchi 
Ghftffi. mofira à l'empito de franchi . 



Et ben cadeua à le percojfe bor rende. 
Che doppia in lui l 'efpugnator montone, 
Ma fin da i merli il Topolo ili difende , 
C on vfata di guerra arte,e ragione; 
Ch'ouuque la gran trauein luififiende 
Cala falci di lanate gli frapone ; 
Trend e in sè le per coffe, efàpiù lente 
La materia arrendeuole,e cedente. 

Mentre con tal valor s'erano s'Ir ette 
L' audaci frhìere àia ten^pn murale. 
Curuò Clorinda fette volte: e fette 
Rallento l'arco: e n'auenfò lo ilrale; 
E quante ingiùfe ne volar faette, 
Tante s'infanguinaro il ferro , e l'ale; 
"Hpn di frngue plebeo, ma del più de gno 
Cbe/pre^a quella altera ignobilfrgno 

Il primo Cauallier,ch'ella piagaffe, 
Fù l'berede minor del I{ege Inglefe . 
Dafuoi ripari àpena il capo ei truffe y 
Che la mortai per coffa in lui difrefe ] 
E cbeladeflra man non glijrapjjfe 
Il guanto de l'acciar nulìcTcontefe : 
Sì cb'inhabile à l'arme eifi ritira , 
Fremendo:e meno didolor y che d'ira. 



Il buon Conte d'Umbuofa in ripa al foffb 
E sù la fcaU poi dotano il Franco : 
Quegli more trafitto il petto , el dotto- 
Quefìi da l'vn paffato à l'altro fianco . ' 
Sqfpingcna il Monton : quatid'è pcrcofìo 
tJsipnor delFiamingbi il braccio màio, 
Si cbetravias'allenta-.e vuol poi trarne 
Lo ilrale: e refla il ferro entro la carne 




\ 
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iA l'incauto *Ademar, ch'era da lunge : 
La fera pugna à riguardar riuolto : 
La fatai canna arriua; e'nfrotc iljpunge^ 
Stend'ei la dejìra al loco oue Vhà colto: 
Qjuando noua faetta ecco/orgiunge 
Soura la mano : e la confìge al volto ; 
Ond'egli cadeiefà del fangue facro 
Sù r arme f eminili ampio lauacro . 

Ma non lunge da merli à Talamede: 
Mentre ardito difpre^ja ogni periglio , 
E sùper gli erti gradi indri^a il piede: 
Cala il fettimo ferro al deflro ciglio; 
E trapalando per la cauafede , 
E trai nerui del 'occhio, efce vermiglio 
Diretro per la nuca;egli trabocca: 
E more à pie de Vaff alita Fiocca. 

Tal faetta cofiei . Goffredo intanto^ 
Con nouo affatto i difenfori opprime. 
Hauea condotto ad vna porta à canto 
De le machine fue la più fublime ; 
QueSìa è Torre di legnaie s'erge tanto, 
Che può del muro pareggiar le cime; 
T orre yche graue d" huomini, & armata : 
Mobile è in sù le rote : e vien tirata . 

Vien auentando la volubil mole 
Lacie,e quadrella: e quato può saccofla\ 
E {come nane in guerra ànauefuole) 
Tenta d'vnirfi à la muraglia oppofia; 
Ma chi lei guarda,& impedir ciò vuole, 
Vvrta lafronte,e lvna,e V altra cofia; 
E rifpinge con Ihafla : e le per cote, 
Horcon le pietre i merli,& hor le rote. 



j Tanti di quotanti di làfur mojfi, 
\ E faffi,e dardi,ctì ofcur onne i l Cielo) 
S'vrtar duo nembi in aria : e là tornoffi y 
Talhor rifpinto , onde par tiua il telo. 
Come di fronde fono i rami fcoffl 
Da la pioggia , indurata in freddo gelo: 
E ne caggiono ipomi anco immaturi ; 
Cosi cadeano i Saracin da i muri. 

Teròche fcende in lor più graue il danno: 
Che di ferro affai meno eranguerniti ; 
Tane deviui ancora in fuga vanno : 
De la graninole al fulmi nar (m ar riti . 
Ma quet>che di ISlfceafu già Tiranno , 
Vi reftaiefà reflarui i pochi arditi . 
Élfero .Argante à contraporfi corre 
( Trefa vna traue )à la nimica Torre . 

E da se la rifpinge, e tien lontana 
Quanto Vhbete è lungoni braccio forte 
Vi fcende anco la Vergine fourana: 
E deaerigli altrui Ci fà conforte . 

è I Franchi intanto à la pendente lana 
Le funi recideano,e le ritorte^ 
Con lunghe falci : onde cadendo a terra 
Lafciaua il muro difarmato in guerra. 

Cosila Torre fotto,epiù difbtto 
Vimpetuofo il batte,afpro Ariete; 
Onde cominciaihomai foratole rotto : 
jtdifcoprir V interne vie /ecrete. 
Ejfmon lunge il Capitan condotto 
jtl conquaff ato, e tremulo parete : 
Ts(elfuo feudo maggior tutto rinchlufo, 
Cui rade volte ha diportare in vfo. 

1 iij E quinci, 
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| E quinci, cauto rimirandola; 
E fcend er vede Solimano a baffo • 
Eporfiàladifefa, ouesaprìa. 
Tra le ruine,il perigliofo patto . 
Erimanerdelafublime via 
Clorinda in guardia, el Cauallier Circaf 
c osiguardaua:egiàjentìafi il core (fa 
Tutto auampar di generofo ardore. 

Onde,riuolto y dice al buon Siglerò , 
Chegliportaua vn altro feudo, e Varco 
Hora mi porgi: òfedel miofeudiero: 
Cotefio men affai grauofo incarco : 
Che tenterò di trapalar primiero , 
S ù i dirupati fajfi.il dubbio varco. 
E tempo è ben,ch 'alcuna nobil opra 
De la nottra rirtute bomai fi [copra . 

I C oshmntato fcudoià pena difie: 
Qjiand'à lui venne vnafaetta à volo ; 
E ne la gamba il colfe, e la trafife 
'Hel più neruofo.ou è più acuto il duolo. 
Che di tua man.Clorinda.il colpo vfcijfe 
La Fama il canta : e tuo l'honor n'èfolo. 
Se quefio di feruaggio.e morte fc bina 
La tua gente Tagaua: à te s'aferiua. 

Ma il forti/fimo Herbe: quafi non fenta 
Il mortifero duol de la ferita : 
Dal cominciato corfo il pìè non lenta; 
E monta su i dirupì.egli altri inuita. 
Tur sauede eglipoi.che noi fomenta 
Lagamba.ojfefa troppo.& impedita; 
E ch'inafpra.agitando. iuil ambafeia ; 
Onde.sf orbato ,alfin l'ajjalto lafcìa . 



E chiamando il buo Guelfo à s eco mano : 
jlluiparlaua;io me ne vò. corretto. 
Trendiperfona tu di Capitano ; 
E di mia lontananza empi il difetto é 
Ma picciol bora io viflarò lontano ; 
Vado.e ritorno, e fi partì a.ciò detto. 
Et afeenden do in_vn l egrier cauallo : 
Giunger nopuò.che no fia vifto,al vallo. 

M dipartir del Capitan, fi parte, 
E cede al campo la Fortuna Fr^^, 
Crefce il vigor ne la contraria parte : 
Sorge lafpeme,egli animi rinfranca . 
Et l'ardimento, col fauor di Marte 
T^e'cor Fedeli.e l'empito già manca. 
Già corre lento ogni lor ferro al fangue; 
E de le trombe iHeffe il fuono langue^ | 

E già tra merli à comparir non tarda 
Lo fiuol fugace, eh il timor caccionne ; 
E mirando la Fergine gagliarda : 
Fero amor de la Tatria arma le donne . 
Correr le vedi, e collocarft in guarda , 
Con chiome fparfe. e con fuc cinte gonne; 
E lanciar dardi, e non moflrar paura 
D'efporre il petto per l'amate mura . 



E quel. cV a Franchi più fpauento porge: 
E'I toglie à idifenfor de la Cittade ; 
E.che'l poffente Guelfo(e fe n'accorge 
Oueflo popolo, e quel ) percolo cade. 
Tra mille il troua fua fortuna , efeorge 
D'vnfajfo il corfo per lontane (ir ad e. 
E dafembiàte colpo.al tempo ijieflo, (fo. , 
Colto è Waimondo.ondegìù cade anch' e f> 
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E parimente ancor nel piè fu punto , 
TS{e la proda delfoffo, Eufiatio ardito . 
TslJ in quefio,à Franchi fortunofo,punto 
Contra lor da nimico è colpo vfcito 
( Che n'vfcir molti)onde non fia disgiuto 
Corpo da l'alma, ò non fìa almen ferito » 
E'n talprofperìtà viè più feroce 
Diuenendoyil Cir caffo al^a la voce . 

T^on è quefla sAntìochia:e non è quefia 
La notte amica à le Chrifiiane frodi; 
Vedete il chiaro Sol : la gente detta : 
filtra forma di guerra, altri modi. 
Dunque fauìlla in voi nulla più refla 
De l'amor de la predate de le lodi ? 
Che sì tofio cefiate; e fete ftanche (che. 
Ter breue aj]alto;ò franchi noma Fran 

Così ragionale ngui fa tal s 'accende, 
J^e le fue furie, il Caualliero audace : 
Che quell'ampia Città, ch'egli difende, 
T^p gli par campo del fuo ardir capace. 
E fi lancia àgranfalti,oue fi fende 
Il muroie lafeffura adito face: 
Et ingombra l'vfcita, e grida intanto 
*A Soliman,cheft vedeua à canto » 

Solimano;ecco il loco:& ecco Vhora, 
Che dinoflro valor giudice fìa. 
Che cefifèò di che temi? ho r cofljLf uora^ 
Cerchi il pregio fouran chi più 7 defta. 
Cosigli dijfe;e Vvno , e l'altro alhora, 
Trecipitofamente,à proua vfcìa ; 
Vvn da furor, l'altro da honor rapito*. 
E fiimolato dal feroce inuito . 



Giunfero inafpettati,& improuifi, 
Soura i nimicr.e'n paragon moSlrarft. 
E da lor tanti furo huominivccifi ; 
E fcudi,ed elmi difiipati, efparfi : 
E fcale tronche: & arieti incift, 
Che di lorparue quafi vn monte farft . 
E mefcolatiàle ruine^al^aro , 
In vece del caduto, altro riparo. 

Lagente,che pur dian^ardì falirt 
jLl pregio eccelfo di murai corona : 
Tslgn c'hor d'entrar ne la Cittade afpirc; 
Mafembra à le difefe anco mal buona . 
E cede al nouo afialto:e'n preda à l'ire 
De duo Guerrierle machine abbandona: 
Ch' ad altra guerra h ornai farà mal atte 
Tant'è ilfuror,che le percote,e batte. 

L'vno y e l'altro Tagan, comil tra/porta 
L'impeto fuo,giàpiù,epiù trafeorre ; 
Già il foco chiede à' Cittadini : e porta 
Duo pini fiammeggianti inuèr la Torre. 
Cotali vfeir de la Tartarea porta 
Sogliono, e fottofopra il Mondo porre 
Le Miniflre dìTluto, empie forelle: 
Lor cerafìe feotendo, e lorfacelle . 

Ma Vinuitto Tancredi, il quale altroue 
Confort aua à l'affalto i f noi Latini ; 
Toflo che vede l'incredibilproue : 
Et la gemina fiamma: e i duojg an Tini ; 
Tronca in me^Kj) le voci: e preSio moue 
1A frenar il furor de' Sar acini; 
Seco Guelfo, e Camillo;®* affrettando 
Seco il corfo,ne viene il buon *ìs(ormàdo. 



I iiif Cosi 




Cosi ,fe l« battaglia bor qui lofiato, 
Col variar de la Fortuna è volto; 
Enqueflo me^o U c hm . 

a gran tenda fua s'è già raccolto , 
Co l buon s<giencon Baldouino à lato , 
r? m , eJtl , grjmconcorfce folto. 
E ^f^^ft^ e ditirarsU^ama 
De la P ia & a loftralsompe Scanna . 

Et la via più vi c i na} e la fredita 
sA la cura di lui, vuol che fi prenda; 
Scoprafi ogni latebra àia ferita: 
E largamente fi rifecbi,e fenda . 
^mandatemi in guerra: onde fornita 
Ho» Sta co l didima ch'à lei mi renda 
Cosi dice;e premendo il lungo ceno 
D vnagran lancia: offre la gaba al ferro 

E già l'antico Erotìmo, che nacque 
Innua al TÒ,s'adopra infuafalute; 
Il qual de V berbere de le nobil acque 
Ben conofceua ogni vfo,ogni vinate . 
Caro a leMufe ancor: ma fi compiacque 

^ gloria -minor de l'arti mute. 
Sol curo torre à Morte i corpi frali ; 
E poteafare i nomi anco immortali . 

Staffi appoggiato^ con ficura faccia 
Ereme-.immobileal pianto: il Capitano 
QuegU.in gonna Recinto, e da le braccia 
spiegato il vefl ir leggiero^ piano : 
Hor con d'herbe potenti inuanprocacci 
l rame lo Jirale : bor con la dotta mano 
Et con la delira il tenta: e col tenace 
Ferro il và riprendendo ; e nulla face 



L'arte fua non feconda,& al difegno 
Targhe per nulla via Fortuna arrida; 
Et nel piagato Herbe giunge à tal fegno 
L'afpro mMJÀbche riè quafi bomicida. 
Hor qui l'Engel cuflode , al duolo inde- 
Mofjo d i lui, colfe Dittamo in Ida; (gno 
Herba,crinita di purpureo fiore ; — 
C'baue in giouani foglie alto valore . 

Et ben -ma/Ira J^atura à le montane 
C apre ninfegna la virtù celata: 
Qual'hor vengon percoffe: e lor rimane 
'Kel fianco affiffa la faetta alata . 
Quefla(bencbe da parti aJJaTToUtane) 
In vn momento Vangelo hà recata ; 
E non veduta , entro à le mediche onde 
Degli appresati bagni il fucco infonde. 

Et del fonte di Lida ifacri b umori : 
Et l'odorata Panacea vi mefee . 
K[e fparge il Vecchio la ferita: e fuori 
Folontario,per sè, lofiralfe n'efee; 
E fi riflagna ilfangue: e già i dolori 
Fuggono de la gamba: e il vigor crefee. 
Grid a Ero timo alhor: l'arte maeslra 
Te non rifana>ò la mortai mia deslra. 

Maggior virtù tifana; vn'^fngel(credo) 
Medico pertefatto-.è fcefo in terra; 

*Cbe di celesle manoife^ni vedo. 
"Predi l'avme;cbe tardile riedi in guerra, 
fluido di Battaglia il Tio Goffredo 
Ciane l'oflro le gambe auolge , e ferra. 
E Ibajta cr olla fmifura ta: e'mbraccia 
Il Zia dmolto fe udo i c IdgfoalIaTr 
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Vfcì d el chiufo vallo : e fi conuerfe , 
Con mille dietro^à la Città percola. 
Soura dipolue il del gli fi coperfe; 
Tremò fotto la terra, al moto [coffa : 
E lontano appreffar le genti auuerfe 
D'alto il mirar o ; e corfe lor per l'offa 
Vn timor freddo: eflrinfe il [angue in ge 
E^li alz ò tré fiate il grido gLCjelo • 0°- 

Cono/ce il Topol [no l'altera voce : 
E* l grido eccitator de la battagliai 
E riprendendo V empito veloce : 
Di nono ancora à la ten%pn fi [caglia. 
Magia la coppia de'Tagan feroce, 
TS^el rotto y accolta s'è de la muraglia: 
Difendendo^ oflinata, il varco fejfo 
Dal buon Tancredi^ da chi vieti co effo. 

Ohi difdegnofo giungere minacciante , 
Chiufo ne l'armeni Capitan di Francia; 
E'n su la prima giunta al fero ^Argante 
L'hafia ferrata , fulminand 0, lancia. 
T^ejjuna murai machina fi vante 
D'auentar con piuforya alcuna lancia ; 
Tuona per Varia la nodofa traue; 
V'oppon lo feudo .Argante^ e nulla pane. 

S'apre lo feudo al f raffino pungente: 
J^è la dura corazza anco il fofiiene; 
Che rompe tutte l'arme: e finalmente 
il /angue Saracino àfugger viene. 
Ma fi fucile il Circajfo(e'l duol no fente ) 
Da l'arme il ferro ajfijfo>e da le vene ; 
E y n Goffredo il ritorce:à te (dicendo ) 
limando il tronco, e l'arme tue ti redo . 



L'hafia y ch'offefa hor porta,et bor vedetta 
Ter lo noto [entiervola, e riuola; 
Ma già colui nonfere,ouè diretta; 
Ch'egli fi piega:e l capo al colpo inuola; 
Coglie ilfedel Siglerò, il qual ricetta , 
Trofondamente, il ferro entro lagola> 
7{ègiàgl'increfcefdel fuo caro Duce 
Morendo in vece , abbandonar la luce. 

Ouafi in quel punto Soliman per cote. 
Con vna felce, il Cauallier i^ormando; 
E quefli al colpo fi contorce^ e feote: 
E cade in giù (come pallon ) rotando. 
Hor più Goffredo foftenernon puote 
L'iraJ itateoffefe : e impugna il brando: 
Efoura la confufa alta ruina 
jLfcende: e moue homai guerra vicina. 

Et bene ei vifacea mirabil cofe: 
E contrafli feguiario afprì, e mortali ; 
Ma fuori vfcì la notteie'l mondo aftofe, 
Sotto il caliginofo horror del' ali; 
E V ombre fue pacifich e interpofe 
Era tante ire de' mi feri mortali; 
SÌ che cefìò Goffredo, ejjjj^orno . 
Cotalfine hebbe il [angui no/o giorno. 

Ma pria ch'il Tio Buglione il Campo ceda: 
Fa indietro riportar gli egri,e languenti; 
E già non lafcia à gli auuerfariin preda 
L'auan^o de'fuoi bellici tormenti. 
Tur falua la gran Torre auien che rieda: 
Trimo terror de letàmiche genti; 
Come che fia da l'horrida tempefìa 
\ Sdrufcita anch' ella in alcu loco^e pefla. 

Da gran 
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D * Smerigli vfcita,eUafe'n viene: 
Giungendo à loco homai dificure^a: 
Ma qual nauetalhor,cb'à vele piene 
Correjl mar procellose l'onde [prezza 
Tofcia in yifta del portolo su V arene ; 
0 su i fallaci [cogli vn f ianco [p ezza ; 
0 qual deflrier paJfalùlM^fìrade : 
Eprejfo al dolce albergo ince[pa, e cade. 

Tale inciampa la Torres tal da qu ella 
Tarte.che vol[e à l'empito de [affi: 
Frange due ruote debili: sì ch'ella, 
Ryinofa , pendendo* arreSla ipaffì. 



Ma le[uppone appoggi e la puntella 
Lo fluol^cbe la conduce, efecoJlaffi\ 
In fin ch'i pronti fabbri intorno vanno, 
Saldando in lei d'ogni [ua piaga il dano. 

Così Goffredo impone ; // qual defia, 
Che ft racconci innanzi al nouo Sole ; 
Et occupando que/la y e quella via : 
Hjpon le guardie intorno à l'alta mole . 
Ma il [uon ne la Città chiaro s'vdìa 
Di fabbrili inflrumenti,e di parole; 
E miUe fi vedean fiaccole acce[e: 
Ondefeppefi il tuttofò fi comprefe • 
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ARGOMENTO. 
Prima da vn fuo fedel Clorinda afcolta 
Del fuo natal Thiftoria; c poi fe'n viene : 
Ignota : al Campo,à grand'Imprefa volta: 
Quefta tragge ella ì fin . indi s'auiene 
In Tancredi : da cui l'alma Tè tolta: 
Maben,anzi'l morir, battefmo ottiene. 
Piange l'eftinta il Prenze. Argante giura 
Di dar a chi l'vccife afpra ventura. 




CANTO DVODECIMO. 




I{A. la notte: e no 
prendean ri fio- 
ro , 

Co'l fonno ancor 
U fatico fe gen- 
ti; 



Ma qui veggbiauao nelfabbril lauoro, 
Stanano i Franchi à la enfi odia intenti: 
E là i Tagani le difefe loro 
Gian rinforzando ,tremule>e cadenti: 
E reintegrando le già rotte mura ; 
E deferiti era commun la cura. 



Curate alfin le piaghete già fornita 
De l'opere notturnejza gualcii vna : 
E rallentando Coltrerai fonno inuita 
Vobra, homai fatta più tacita, e bruna. 
Tur non aebeta la Guerriera ardita , 
L' alma,d' bonor famelica^ digiuna; 
Efollecita l'opre,ou altri ceffa . 
Và jeco Argante-x dice ella àfefteffa . 

Be boggi il I{è de Turchie l buono Argate 
Ver merauigliejnufttate, efirane ; 
Soli rìvjcir,frà tante fchiere,e tante: 
E vi fpe^ar le machine Chrifìiane . 
Io (qucfi'è il fommo p gioconde mi vate) 
D'alto rinchiufa,oprai l'arme lontane-, 
Sagittaria ( no l nego ) affai felice . 
Dunque fol tanto à Donna, e no più lice'? 

Quanto 
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CANTO 



Quanto me forbiti monte, od in forefla 
a le fere auentar dardi,e quadrello. : 
Ch oue il mafebio valor fi manifefla • 
Mofìrarmi quì,frà CauaUier,donzeUa , 
Che non riprendo lafeminea vefia: 
S io ne sò degnaie no mi chiudo in cella? 
Cosi parla frà sè: penfa,e rifolue 
al fin gran co fe: & al Guerrier fi volue 

Buona pe^a è,Signor, ch'in sè raggira 
Vn non so che d'in foli to,e d'audace 
La mia mente inquieta ; ò Dio l'infpira : 

0 l'huomo ilfuo voler fuo Dio fi face . 
Fuor del vallo nimico accefi mira 

1 lumi.io là n'andrò con ferrose face; 
E la Torre arderò . vogl'io , che quefto 
Effetto fegua; il Cielpoi curi il reflo. 

Ma s'egli auerrà pur, che mia ventura , 
"Hel mio riterno, mi rinchiuda il paffo : 
D'huom, ch'in amor m'èpadre,à te la cu 
E de le care mie donzelle io laffo . (ra, 
Tu ne l'Egitto rimandar procura 
Le donne fconf 0 late,e'l vecchio laffo. 
Fallo,per Djo,Signor: che di pittate 
Ben è degno quelfejjb,e quella etate . 

Stupifce Argante ;erìpercoffo il petto 
Da/limoli di gloria acuti fente . 
Tu là n andrai ( rifponde ) e mè negletto 
Qui lafcitraifrà la volgare gente? 
Et da ficura parte hauròdiìetto^ 
Mirare ilfumo,e lafauilla ardente ? 
r Ho,nò,fefuine l'armeatè conforte: 
EJJer vuò ne la giuriamo ne la morte . 



H ò core anch' io,che morte fpreiga:e crede 
Che ben fi cangi con l'bonor la vita , 
Ben ne felli (difi'ella ) eterna fede 
Con quella tua sì genero fa vfeita; 
Tur iofemina fono; e nulla riede 
Mia morte in danno à la Città fmarrita: 
Ma fe tu cadi ( tolga il Ciel gli auguri ) 
Hor chi farà , che più difenda i muri t 

Repplicò il Caualliero-.ìndarno adduci 
*Al mio fermo voler fallaci feufe . 
Seguirò l'orme tue : f e mi conduci : 
Ma le precorrerò : fe mi ricufe . 
Co cordi al Rè ne vano; il qual frà i Duci , 
Efrà i più faggi fuoigli accolfe, e chiufe. 
E'ncominciò Clorinda, ò Sire attendi 
a ciò,cbe dir vogliati* n grado il predi. 

argante qui (nèfatà vano il vanto) 
Quella machina ecce l fa arder promette 
Iofaròfeco : & afpettiam fol tanto, 
Che fiancherà maggior il fonno allette 
S olleuò il Rè le palme:e vn lieto pianto 
Giù per le crefpe gu ance à lui cadette. 
E lodato fia tù (diffe)ch'à iferui 
Tuoi volgigli occbi;e'l Regno anco mifer 

\ , (ut. 
Ve già fi tofio c ad era : fe tali 
animi forti in fua difefa hor fono . 
Maqualpofi'io,Coppia honorat adeguali 
Dar à meriti vo(lri,ò lauderò dono? 
Laudi la fama voi con immortali 
Foci di gloria: e'I modo empia delfuono. 
Tremio ve l'opra ifìeffa-.e premio in parte 
1 '1 fìa del Regno mio non poca parte. 
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Sì parla il 1\è canuto; e fi ri Siringe 
Hor queftoykor quel teneramente al feno. 
il Soldan } ch'è prefenteie non infinge 
lagenercfa inuidia,ond'egli è pieno ; 
Difjhnè quttta Jpada inuan fi cinge ; 
Verrauui à paro, ò poco dietro almeno • 
Jipn ricufar Paltò compagno i due ; 
Ond'ei,frà tanto ardirei ter^ofue. 1 ( 

Soggiufe alhora Ifmeno;bor novi fpiaccia, 
Ci) appettai partirvofiro bora più tarda 
Sin che di varie tepre vn miflo io faccia, 
Cb'à la machina boftil Sappigli, e l'arda; 
Oltra cb'ejfer potrà , che parte giaccia 
Ts^el forno alhor,cbi vigilante guarda . 
Ciòfù conchiufo;e'n Jua magion c'ufcuno 
lAttèdeil tepo,aljran fatto opportuno. 

Depon Clorinda le fue fpoglìeintefle 
D'argèto:e l' elmo adorno, e V armi altere; 
E fenica piume,ò fregio, alt re ne vefie 
(Infauflo annuntio ) rugginofe,e nere; 
Terò che ftima agenolmente in qucfle 
Occulta andar f ra lenimiche fchiere . 
E quiui Arfete Eunuco, il qual fanciulla 
La nutrì da lefafce>e da la culla. 

Et per l'orme di lei l'antico fianco^ 
D'ogn intorno trahendo,hor la feguìa . 
Vide coflui l'arme cangiate : & anco 
Del %HMJif C0 ^accorge,ou ella già ; 
E fenaffligge:e per lo crinxhe bianco, 
In lei feruendo.bà fattole per la pia 
Memoria defilo vffici, infiando, prega, 
Che da l'imprefa ceffi:& ella nega. 



Ond'ei le dice alfin : poiché ritrofa 
Sì la tua mente nel fuo mal s'indura : 
Che nè la fianca età : ne la pietofa 
Vogliami i preghi miei: ne l pianto cura; 
Ti /piegherò più oltre: e fapraicofa 
Di vua condition,che t'era ofcura . 
Tot tuo defir tiguidi,b mio configlio. 
Eifegue,et ella inal^a,at tenta il ciglio. 

^effegiàVEthiopia , e forfè regge 
Senapo ancor, con fortunato Impero. 
Delfigliuol Amaria feguela legge : 
Che Tomaffo lafciouui: il Topol nero. 
Quiuiio Tagàfii feruo: e fui tràgregge 
D'ancille auolto in ftminil mefliero-, 
Miniftro fatto de la Fregia moglie ; 
Che bruna è shma il bruno il bel non to- 
glie. 

learde il marito\& de l'amore al foco 
Ben de lagelofia s'aguaglia il gelo: 
Evàinguifa auan^ando à poco àpoco 
Ts^cl tormentato petto il folle ^elo: (co; 
Che da ognbuomo l'afcode in chiufo lo- 
Vorria celarla à i tanti occhi del Cielo . 
Ella faggia,& bumil.di ciò, che piace 
Mfuo Signor, fa fuo dilettole pace. 

D 'vn a pietofa hijioria , e di deuote 
Figure la fua fianca era dipinta. 
Vergine : bianca il bel volto: e le gote 
Vermigliai quiui prefi'vn Drago aulta; 
Co l'hafla il uoftr o vn Cauallier percote: 
Giace la Fera nel fuo fangue eflinta. 
Ojiiuifouente ella s' atterrai fpiega 
Le fue tacite colpe.e piange, eprega. 
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Ingrauidafrà tanto ; e [pone fuori 
(E tàfofii colei) candida figlia. 
Si turba: ede gì' infiliti colori 
(ouafid'vn nouo mofiro)hà merauiglia 
Ma perche il conofce,e i fuoi furori: 
Celargli il parto al fin fi riconfigli a; 
Ch'egli hauria dal ador.ch' in tifi vede, 
Argomentato m lei non bianca fede . 

Et in tua vece vna fanciulla nera 
Tenfa mofirargli,poco dianzi nata; 
E perche fù la torre,oue chius'era y ' 
Da le Donne, e da me folo habitat a ; 
U mecche le fui caro, e con fmcera 
Mente l'amai, ti diè,non battezzata ; 
Wè già poteu a alhor batte fmo darti] 
C he l'vfo nolfoflien di quelle parti. 

Tiangendo, à me tiporfe: e mi commi fe, 
Ch'io lotana à nutrir ti coducefi. (guife 
Chi può dire il fuo affanno ì e'n quante 
Lagno fi , e raddoppiagli eflremi apleflì? 
Bagnò i baci di pianto : efur diuife 
Lefue querele da fingulti fpejfi. (ni 
Leuò alfingli occhi,ediffe,ò Dio,chefccr 
L'opre più occulte;e nel mio cor t'inter- 

, . ( ni. 

S immaculato è quefio cor.s 'intatte 
So quefle membra,e'l maritai mio letto; 
Ter me noprego-.che mille altre ho fatti 
Maluagità-.fon vile al tuo colpetto ; 
Salita il parto imocente,al quale il latt, 
Wega la madre del materno petto. 
Viua : efol d'honeflateàme fimigli; 
L'ejjhnpio di fortuna altronde pigli . 



\ 



Tu Celefle Guerrier, che la Donzella 
Togliefli del Serpente àgli empi morfi j 
S'accefi ne tuo' altari burnii facella: 
S' auro,ò incenfo odorato vnqua tiporfi, 
Tu per lei prega sì,cbe: fida ancella 
ToJJa in ogni fortuna à te raccorfi. 
Qui tacque:e'l cor le fi rinchiufe,eflrin- 
E di pallida morte fi dipinfe. (f e ; 

Io,piangendo,tipreft : e'n breue cefi a 
fuor ti portai, tra fr ondi, e fioriauolta 
Ti celai da ciafeun : ne pur di quefia 
Arte gentil fofpition fù tolta. 
Vommenefconofciuto, e per forefla 
C aminando,di piante horrida,e folta. 
Veggio vna Tigre, che minacele, & he 
Hauea negli occbi>incontr'àme venire. 

S our a yn arbore iofaglio-.e te sà l'herba 
Lafcio-.tanta paura il cor miprefe; 
Ciunfel'horribilfera, e lafuperba 
Tefta volgendojn te lofguardo intefe ; 
Manfuefece, e raddolcì l'acerba 
Fifìa; e con atto placido,e cortefe, 
Lent a poi s'auicina-.e tifa vezzi 
Con la lingua^ tu ridi: e l'accarezzi . 



Et ìfcherzando feco,alfero mufo 
La pargoletta man ficuraflendi . 
Ti porge ella le mamme: e com'è l'vfo 
Di nutrice,s' adatta;e tìt l e prendi . 
In tanto io miro,timido, c confufò- 
Com'huom farla noui prodigi horrendi 
Toichefatia ti vede homaila beimi 
Delfuo latte: fi parte,e fi rinfelua . 
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Io giù difcendoie ti ricolgox torno 
Là,vè prima fur volti i puffi miei ; 
E prcffovn picciol borgo alfin foggiorno. 
C elatamente iui nutrir ti fei. 
rifletti infin ch'il Sol, corredo intorno, 
Torto a mortali ,e none mefite fei . 
Tù con lingua di latte ancojhodaui 
Voci indiÈinte: e'ncerte orme fegnaui. 

Ma fend'io colà giunto, oue dechina 
Vet<ite,homai cadente,à la vecchie^a: 
Hicco,efatio de loriche la Bigina, 
Tripartir diemi^con Fugale ampie^a; 
Da quella vita errante,e peregrina 
l^e la patria raccormi bebbi vagherà. 
Viuer di me, Signor, come V interno 
Dettaie teprare al proprio foco il verno. 

Tartomi;e vèr l'Egitto,onde fon nato : 
Tè menandone meco: il corfo inuio ; 
E giungo ad vn torrente: e riferrato 
Quinci da i ladri fon, quindi dal rio. 
Che debbo far ? te dolce pefo, amato 
Lafciar non voglio:& di campar d e fio; 
Mi getto à nuovo: & vna man ne viene 
Rompendo V acqua: e tè l'altra f jfìiene. 

Rapidijfimo è il corfo:en me%£o l'onda 
In s è medefma fi ripiegai gira ; 
Ma giunto oue più volge, e fi profonda: 
In cerchio ella mi moue,egiù mi tira. 
Ti lafcio alhor:ma t'al^a,e ti feconda 
V acquaie fecodo à l'acqua il vetofpira; 
E t'efpon falua in su la molle arena. 
Staco,anhelando,io poi vi giungo à pena. 



Lieto ti prendo: e poi la notte quando 
Tutte in alto filentio eran le cofe ; 
Vidi in fogno vn Guerrier,che minaccia 
a me sul volto il ferro ignudo pofe; (do, 
Imperiofoy dijfe; Io ti comando 
Ciò,che la madre fua primier t'impofe. 
Che batteri l'infante . ella è diletta 
Dal Cielp',e la fua cura à me s'affetta. 

Io la guardo y e difendo; io fpirto diedi 
Dipietate à lefere,e mente à l'acque. 
Mifero te-, s' al fogno tuo non credi : 
Ch' è del del mejjaggiero.e qui fi tacque. 
Suegliaimi,e forfi; e di là moffi i piedi : 
Come del gio m o il primo raggio nacqu e: 
Ma perche mia Fè vera, e l' ombre falfe 
Stimaì\di tuo batte fmo à me non calfe. 

J^è di preghi materni.onde nutrita 
Taganafofii: el vero à te celai . 
Crefcefli in arme,valorofa,ardita : 
Vincefli il feffo,e la natura affai; 
E ama, e terre acquifiafìr,e qual tua vita 
Sia fiata pofcia,tù medefmail fai : 
E fai ?ion men>cbe feruo infieme,e padre, 
Io t'ho feguita infrà guerriere fquadre . 

Hier poi su VjLlba,à la mia mete, oppteffa 
D'alta qulete,e fimile à la morte : 
K(cl fonno s' offerì l'imago ifleffa: (te, 
Ma in più turbata vìfla, en fuopiùfor- 
Ecco (dicea) Fellon,l'hora s'appreffa, 
Che dè cangiar Clorinda,e vita,e forte. 
Ma faràmal t uo gradone tuo fia l duolo . 
Ciò diffe;epoin andò per l'aria à volo. 
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*44 



CANTO 



Hor odi dunque tu, ch'il Ciel minaccia 
*A tè.diletta mia y £ìrani accidenti . 
lo non sòi forfè à lui vien che difpiaccia: 
Ch'altri impugni la Fè de'fuoi parenti ; 
Forfè è la vera Fede, ah &ù ti piaccia 
Depor queft'arme,e quefii fotti ardenti. 
Qui tace >epiange;& ettapenfa^eteme: 
Cb'vn altro firn il fogno il cor le preme . 

l\afferena?ido il voltolai fin gli dice, 
(lucila Fèfeguirò r chevera borparme; 
Che tùycol late già de la nutrice , 
Sugger mifeflv.e che uuoi dubbia hor far 
"Njtper temenza lafcerb ( ne lice {me . 

magnanimo cor ) l'imprcfa , e l'arme. 
"Non, s'è la Morte nel piùfier fembiante, 
Cbcfgomentii mortali , haucffi innante. 

Tofcia il confolax per eh' il tempo giunge. 
Ch'ella deue ad effetto il vanto porre: 
Tarte: e co'duoi Guerrier fi ricongiunge: 
I quai si voglio n fu o al ri fico efpo rre. 
Co lor s'aduna Ifmeno: e in/I iga^e punge 
Quella virtù, che perfe/ieffa corre; 
E lor porge difolfo.e di bitumi 
Trèpalleie'n cauo rame af co fi % lumi . 

Efcon notturni, e piani, e per lo colle 
Vniti vanno a paffo lungone fpcjjb; 
Tanto eh' a quella pxrt^out s\jiolle 
La machina nimic adornai' fon preffo. 
Lor s' infidman gli fpirti : c l cor n bolle: 

può tutto capir dentro:.! se Jiejfo. 
cXinuita al focolai sàgue>vn fero fde\ no 
Grida laguardiaie lor dimanda il fegnp. 



Effi van cheti innanti : onde la Guarda 
U l'armerà l 'armej n alto fu on raddo^ 
Correre vola Clorinda^ no è tarda {pia 
U leifeguir la genero fa coppia. 
In quel modo y cbe fulmine, ò bombarda; 
Col lape^giar, tuona in vn puntole feop. 
Mouere.et arriuar, ferir lo fluolo, {pia 
aprirlo, e penetrar fu vn punto folo. 

Efor^a è purghe fra milTarme: e mille 
Ter cofje.il lor difegno alfin riefea . 
S coprirò i chi ufi lumi: e lefauille 
S'apprcfcr tefìo a l'accenfibil efea : 
Ch'ai legni poi l'auoljhe compartille. 
Chi può dir comejcrpa^e come crefea, 
Già da tre latici foco? e come folto 
Turbi il fumo à le [ielle il puro volto? 

Fedi globi di fiamme.ofcure: e mifle 
Frale rote del fumo-fn Ciel^irarfi ; 
Il vento foffia:e vigor fa ch'acquifle 
L'ìncendio\e'n vn raccolga i fochi fparfi. 
Ferì il gran lume, e sbigottì le vifle (fi. 
De'Frachi:e tutt^al fuodel 'arme,armar 
La mole immenfa,e sì temuta in guerra, 
Cade ; e breuehora opre sì lùghe atterra. 

Duefquadre di Chrifiiani intanto al loco, 
Doue forge l'inccndio,accorron pronte. 
Minai eia <Argante-,io fpegnerò quel foco 
Coi vo/lro fan^ue : e volge lor la fonte. 
Tur riflretto a compagnia poco à poco 
Ced e:e riuolge i pafji àjfo m m o il m onte. 
Crcfct, più che torrentellunga^piog^ia, 
La turbargli rincal^e co lor po<< già* 



! 
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Aperta è l'Aurea portale quiui tratto 
E il %c,ch' armato ilpopolfuo circonda : 
Ter r accorr e i Guerrier da sì gra fatto: 
Oue al tornar fortuna habbian fecoda : 
Saltano i tré fui limitarle ratto 
Diretro ad effi il Franco fiuol v'inonda; 
Magli rifpinge Solimano;e chiude 
Le porte Argate;e fol Clorinda efelide . 

Sola ncfclude lehperche in queWhora , 
Ch'egli ferrò le portela fi moffe : 
E cor/c ,ardente,e incrudelita fuor a 
A punir Arbilan.che la per coffe. 
Tunillo ; eifuoi compagni ani fli ancora 
K(on s eran,ch' ella sitrafeorfa fofie: 
Che la pugnace la calca,el'aer denfo 
A i cor togliea la curargli occhi il sefo 

Ma poich'intepidì la mente irata 
T^e l'inimico fangue;en sè riuenne ; 
Vide chiufele porte: intorniata 
Sè dà nimiche morta alhor fi tenne . 
Tur ve%gendo,ch' alcuno in lei no guata 
Trotta arte di faluarfi le fouenne . 
Di lor gente s 'infìnger fràgl Ignoti, 
Cheta>s'auolge;& non è chi la noti . 

Toi(come Lupo tacito s'imbofea: 
Dopo occulto misfatto^ (ìdefuìa) 
Da la confufion,da l'aurafofea 
fauorita,etufcofa:ellafengìa. 
Tancredi fui o auien, chela conofca; 
Egli quiui forgiunto è poco pria . 
yigimfe alhor ch'ella Arbilano vccife. 

1 Vide,e fegnoìla: e dietro à lei fi mife. 



Vuol ne l'arme prouarla:vn huo la Slima 
Degnoyà cui fua virtù fi paragone. 
Vàgirando colei l'alpeftra cima 
Verfo altra porta, oued' entrar difpone. 
Segue eglijmpetuofo: onde affai prima 
Che giùgaii guifx auiè.che d'armi fuone; 
Ch'ella fi volge,e grida fo tinche porte, 
Che corri sì t rifponde\guerra, e morte . 

Guerra,e morte haurai(diffe)i non rifiuto 
Dar lati: fe la cerchie ferma attende. 
I^on vuol Tancrediyche pedon veduto 
Hà il fuo nimico,vfar cauallo :efcende^ 
E tragge l'vno, e l'altro il ferro acuto : 
Et agu^a l'orgoglio,e l'ire accende ; 
E vanfi à ritrouar, non altrimenti 
Che due Tori gelone d'ira ardenti . 

-Degne d'un chiaro Sol, degne d'vn pieno 
Teatro opre farian sì memorande . 
TS^ptte, che nel profondo , ofeuro feno 
ChiudeflU ne l'oblìo fatto sì grande : 
Tiacciati,ch'io nel tragga:en bel fereno 
Ale future età lofpieghi,e mande; 
Viua la fama loroie tra lor gloria, 
Splenda delfofco tuo l'alta memoria . 

Von fchiuar.non parar : non ritirarft 
Foglio coflor,nè qui dcflre%ja hà parte, 
modano i colpi hor finti,horpieni,orfcar 
Toglie l'obra.c'l furor l'vfo de l'arte (fi: 
Odi le fpade horribilmente vrtarfi 
A me^o il ferrosi pie d'orma no parte. 
Sepre è il pièfcrmo:e la ma sepre i moto 
"h[è feede taglio in van:nè puta à vuoto. 
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L onta irrita lo sdegno à la vendetta : 
Et la vendetta poi l'onta rinoua ; 
Ondefempre alferirfempre à la fretta 
Stimolnouo s'aggiunge: e cagion nona . 
D bor ra horpiùfi mefce,epià ricetta 
Sitala pugna :efpada oprar non g'>oua ; 
Danti co iporni-.e «fellonie crudi (di. 
Coi^an con gli elmi infieme,e con gli [cu 

Clorinda il Guerrier prefe : e ri lego Ilo 
Con le robutte bracciaàifianchi-ettrin- 
Eifenefcojfe:ecoladeflrailcollo ( f e 
Lepreffeie colfuo piede il piè le fpinfe. 
La fortijjìma Donna non die crollo ; 
E malgrado di lui,da luififcinfe ; 
Tofcia il ripigliai^ ei feconda, e cede : 
C //atterrar lei,col di lei sformo , crede 
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E quegli, e quefli al fin pur fi ritirai 
E dopo lungo faticar >refpir a . 

Vyn V altro mirate del fuo corpo effangue 

Su l pomo de lafpada appoggia il pefo. 
I Già de Vvltimaflella il raggio langue , 
M primo albori è in Oriente ac cefo. 
V ed e Tancredi in maggior copia il sague 
Dclfuo nimico: e sè non tanto ojfefo \ 
*Kc godere fuperbifce.ò noflra folle 
Mente, ch'ogni aura di fortuna ejìotte. 



Miferoydi che godi? ò quanto mefii 
Fi ano i trionfi , & infelice il vanto] 
Gli occhi tuoi pagheran(s > in vita reSli) 
Di quel sague ogniflilla un mar di piato. 
Così tacendo, e rimirando, quefli 
Sanguinofi Guerrier pofaro alquanto . 
\\uppeilfilentio alfin Tancredi; e diffe , 
(v er dui fuo nome à lui T altro fcoprijfe) 

Hpflrafuentura è ben,che qui s impieghi 
Tsipfìro valor, douefilentio il copra ; 
Ma poiché forte rea vien , che ci neghi, 
Elodee tefìimon,degno de l'opra : 
Tr egoti (fefrà Varine han loco i preghi) 
C liil tuo nome, ti tuo flato à me tufeo- 
AcciocISiofappia-.ò vito\ò vicitorefpra 
Chi la mia mortelo la vittoria honore . 

Bjfponde la feroce;indarno chiedi 
Quel,chò per vfo di non far palefe ; 
Ma chiunque io mi fi a, contra ti vedi 
Vn di quetrè , che la gran torre accefe. 
^tt fedi sdegno ,à quel parlar, Tancredi; 
E in mal punto il dicefli (indi ri prefe) 
Il tuo dir, ti tacer di par m alletta. 
Barbaro dijcortefe, àia vendetta . 

Torna l'ira ne cori; e gli trafporta. 
(Benché debili in guerra )à fiera pugna; 
V y V arte in bado-.v già lafor^a è morta 
Ouejn vece d'entrambi jl furor pugna . 
0 che fanguigna, e fpatiofa porta 
Val vitelle l altra fpada, ouìtque viuvna 
7{e l'arme,e ne le carni;: fe l a vita 
J^on efee-.sdegno tienla al petto vnita. 
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Qual l'alto Egeoiperche ^€quilone y e noto 
Cejfìicbe tutto prima il volfe^efcofe : 
Ts[on s* acheta però;mailfuono,e'l moto 
J\ìtien de l'onde\anco agitatele graffe. 
Talife ben maca i lor y co'l fangue -vuoto 
O nel vigor \cbe le braccia ài colpi mojfe 
'serbano ancor l'empito primoie vanno , 
Da quelfofpinti, à giunger d ano àd ano. 

Ma ecco homaithora fatale è giunta. 
Ch'il viuer di Clorinda al fuo fin deue . 
Spinge egli il ferro nel bel fin di punta , 
Che vi s'immerger l fangue auido beue. 
E lavejle.che d'or vago trapunta: 

. Le mammelle firinge attener a ,e lieue : 
V empie d'vn caldo fiume . ella già fentc 
Morir fv>e'l piè le manca egro y e tàguente. 

Segue egli la vittoria ; e la t raffina 
V ergine ) minacciando y incal > za,e preme . 
Ella: mentre cadeada voce afflitta 
Mouendoydijfe le parole eflreme . 
Tarole.ch'à lei nouo vn fpirto ditta : 
Spirto di Fè.di Carità,di Speme; 
Virtìuchor Di ole infonder fe rubella 
Viuendofu: la vuole in morte ancella.- 

^Amicojiai vintolo ti perdoni perdona 
Tu ancora: al corpo nò:che nulla paue: 
jl l'alma sì;dehper leipregax dona 
Battefmo à mè, ch'ogni fua macchia la- 
In quesle voci languide rifuona (ue> 
Vn non so che di flebile^ foaue y (%a ; 
Cli al cor gli ferpe:et ogni sdegno amor- 
e gl'occhi à lagrimar gl'1uoglia y e sforma 



l^on lontano di là dalfen del monte 
Scaturìa>mormorando, vn picchi rio ; 
Quiui egli accorfex l'elmo epiè nelfon- 
E tornò y mcflo } al gradevfflcio.e pio. {te; 
Tremar [enti le mammentre la fronte: 
T>{pn conofeiuta ancor. fciolfe y efcoprìo . 
La videie ìa conobbe: e reflò fenica 
E voce^e moto.ahivifia; ahi cono few^a 

Kfon morì già: che fue vìrtutì accolfe 
Tutte i ql puto:e'n guardia al cor le mife 
E premendo il fuo affanno* à dar fi volfe 
Vitato l'acqua y à chicco 7 ferro , vecife. 
Mentre egli il fuon defacrì detti fciolfe: 
Colei di gioia trafmut office rife ; 
E'n atto di morir lieto, e viuace y 
Dir pareais'apre il Cielo\io vado in pace. 

D'vn bel pallore hà il biaco volto afperfo : 
Come à gigli farian mifie viole; 
Egli occhiai Cielo affifa : e'n couerfo 
Sembra y per la pietate>il Cielo,e'l Sole . 
Et la man nudale fredda aliando verfo 
Il Cauallìerojn vece di parole : 
Gli dà il pegno di pace; e'n quefla forma 
Tajfa la bella Donna: e par che dorma. 

Come l'alma gentile vfeita ei vede : 
Rallenta quel vigorie hauea raccolto ; 
E l'imperio di sèjibero, cede 
Ul duoUgià fatto impetuofo y e Gioito ; 
Ch'ai cor fiflringe: e chiufa in breuefede 
La vita:empiè di morte ifenft, el volto^ 
Già fimile à l'Olinto il vino langue: 
jLl colore:al fdentio: àgli attiial fangue. 
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I Et ben la vita fua,sdegno r a,e fcbiua: 
Spettando àfor^a ilfuo ritegno frale: 
La bell'anima fciolta alfinfeguiua ; 
Cbspoco innanzi à lei difpiega l'ale : 
Ma quitti ftuol di Franchi à cafo arriua, 
Cui trabe bi fogno d'acqua, od altro tale 
E con la Donna il Caitallier ne porta: " 
In sè mal vìuo-.e morto $ lei, cb'è morta 

> 

I Vero ch'il Duce loro: anco difcojìo : 
C onofee à l'arme il Vrincipe Cbriftiano ; 
Onde vi corre: e poi ranni fa toflo 
La vaga eflint a;e duolfi al cafo flrano. 
Egiàlafciar non vuole à Lupi efpoflo 
Il bel corpo, che dima ancor Vagano. 
Ma font a V altrui braccia ambi gli pone 
E ne viendi Tancredi al padiglione. 

uAffatto ancor,nelpiano,e lento moto, 
'Hpn ft rìfente il Cauallier ferito ; 
Vurfieuolmentegeme : e quinci è noto } 
Ch'il fuo corfo vitalnon è fornito . 
Ma l'altro corpo,tacito, & immoto , 
Dimoflra ben, che riè lo fpirto vfeito . 
C osi portale l'vno, e l'altro appreffo: 
Ma in differente fiancai fine è meffo. 

I pietofi feudier già fono intorno , 
C onvari vffici,al Cauallier giacente-, 
E giàfen riede à i languidi occhi il gior 
Et le mediche m<mi,ei detti fente . (no, 
Ma pur: dubbio fa ancor del fuo ritorno: 
T^pn s y afficura,attonita , la mente. 
Stupido itorno ei guarda iferui; ci loco 
-Mfin conofece dice: affiitto,e fioco. 



Io viuotlo fpiro ancora* cgliodiofi 
I\ai miro ancor di queflo infauflo die ? 
Dì : teflimon de miei misfatti afeofu 
Che rimprouera à me le colpe mie. 
Ubi man timida y e lenta;hor che non ofi 
Tù,cbe fai tutte di ferir le vie: 
Tu miniera di morte,empia, & infame: 

f Di quefla vita rea troncar lo (lame t 

Va/fa pur queflo petto;e fieri feempi, 
Col ferro tuofedel ,fà del mio core y 
Maforfe-.vfata à fatti atroci, & empii 
Stimi pietà dar morte al mio dolore . 
Dunque io viuròjràmemorandi effempi 
Mi fero Mostro .d'infelice amore; 
Mifero Moflro,à cui/ol pena è degna 
De limmmfaimpìetà U vita indegna . 

Viurò frà i miei tormenti, e fri le cur^ 
Mie giuttefurieforfcnnato.en ante . 
Vauentarò l'ombre folinghe, e (cure , 
Ciò il primo error mi recheranno innate. 
E del Sol.che feoprì le mie fuenture , 
*Afcbiuo,<& in horrore baurò ilscbiate. 
Temerò me medefmo; e da mè fleffo 
Seprefuggèdo, baurò mè sepre appreffo 

Madoue(ò laffo me) do ne refi aro 
Le reliquie del corpo bello, c casìo? 
Ciò , ch'in lui fino i miei furor Ufciaro, 
Dal furor de le fere è forfè gu.ifio . 
Ubi troppo mbil preia\abi dolce,e caro 
Troppo : e pur troppo pretiofo patto. 
Ubisfortunatoùn cui l'ombre, e le felue 
Irritar oh mè prima, e poi le beine. 
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I verrò pur là,doue fete; e voi 
Meco haurò(s'anco fete) amate fpoglìe. 
Ma /egli auien , ctìi vaghi membri foi 
Stati fiati cibo dì ferine voglie ; 
Vuòy che la bocca /le fa anco me ingoi: 
E\l ventre chiuda me, che lor raccoglie. 
Honorata per mèjomba> e felice 
(Ouunque fio) seffer con voi. mi lice . 

Cosi parla quel miferoicgli è detto f 
Ch'ini quel corpo hauea, per cui fi duole. 
Bjfchiarar ùarue il tenebrofo afpetto ; 
Qual le nubi vn balen,chepajji, e vole. 
E da i ripoji folleuò del letto 
V inferma de le membra, e tarda mole; 
Etrahendo,à gran pena,U fianco lafio, 
Colà riuolfe,vacillando, ilpajfo. 

Ma comegìunfeie vide in quel beljeno 
{Opera dìfua man)l' empia ferita ; 
E quafi vn del notturno anco,e fereno: 
Senyafplendor la faccia colorita : 
Tremò cosicché ne cadea\femeno 
Era vicina la fedele aita . 
Voi diffe;ò vìfo , che puoi far la morte 
Dolce;ma raddolcir non puoi mia forte. 

0 bella defira ; che foàuejegno^ 
D'amicitia,edipaceà mejorgefii (gno? 
Quali hor (laffo) vi trono? e qual ne ve- 
£ voi leggiadre membra; hor no fon que 
Del mioferino y e federato sdegno 
Vefiigi mifer abili, e fune/li? 
0 di par con la man , luci fpietate; 
Ejfa le piaghe fè ; voi le mirate ? 



jlfciutte le mirate ? Hor corra : doue 
i^ega d'andar il pianto-M j angue mio . 
Qui tronca le parole : e come il moue 
Suo difperato di morir defio: 
Squarcia lefafce,e le feritele pioue 
Da lefue piaghe,ejjacerbate, vn rio. 
E svccidea;ma quella doglia acerba, 
Col trarlo di sèfiefio,in vita il ferba. 

Tofio è sul letto: e l'anima fugace 
Fu rie chiamata àfuoi odiofi vffici . 
Malagarrula Fama homainon tace 
Vafprefue angofeie, e ifuoi cafi infelici. 
Vi tragge il Tio Goffredo* la verace 
Turba v accorre de più degni amici . 
Ma nè %raue ammonir , nè pregar dolce 
Voftinato de T alma affanno moke . 

Quale in membro gentil piaga mortale) 
Tocca: Sìnafpra ) en lei crefee il dolore. 
Tal da ì dolci confortijn sì gran male; 
Tiù inacerbifce y medicato,il core. 
Ma il venerabil Tiero,à cui ne cale : 
Come d'agnella inferma al buo Tafiore ; 
Con parole grauìffime,ripiglia 
Il vaneggiar fuo lungo: e lui con figlia . 

OTancredi,Tancredhòdatefieffo 
Troppo diuerfoy e da i principe tuoi; 
Chi sì t'affordah qual nuuol sì fpejfo 
Di cecità falche veder non puoi? 
Quella feiagura tua del Cielo è vn mef- 

. Ttpnvediluitno odi i detti fuoi? (fo; 
Che ti sgrida : e rie chiama à lafmarrita 
Stradale pria fegnafti: e te l'addita i 
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ruZ 7 dÌ C , HRISTO ' # » Appetta : 
Che lafciafl h perfarti(ahi cablo indegno) 
Drudo d una fanciulla,* D i o rubeìla. 
Seconda auuer{ità,pietofo sdegno, 
Con lem -sferzai là sii flagella 
Tua folle colpa-.efà di tua fallite 
Te medefmo minislro: e tu'l rijìute ì 

DelCielfalubre-.e'ncontra lui t'adiri ? 
Mi/ero;doue corri in abbandono 
^ t tuoi sfrenati^ rapidi martiri? 
Seigiunto-.e pendi già cadente^ prono : 
Su l precipiti eterno-.e tu noi miri? 
Miralo,prego;e te raccogli: e frena 
Quel dolor ,cb'à morir doppio ti mena. 

I Tace, e'n colui de l'vn morir la tema 
Tot è de l'altro intepidir la voglia . 
nel corda loco à qui 'confortile j cerna 
L empito interno de l'inten fa doglia; 
Manoncosì cb'adhor adhor non gema ■ 
E che la lingua à lamentar nonfciqglia- 
Hora secoparlandoibor conila {Jo7t7^ 
minima, che dal del forse l'ascolta^ 



Lei,nel partir: lei,nel tornar del Sole, 
Chiama con voce fianca* prega, e plora; 
Comevf,gnuol,cui'lviUan duroinuole 
Dal nido ifigli,non pennuti ancora ; 

Cb in miferabil canto,afflitte, e fole 
Tiage l e nottì: e n > empk . ^ ^ 

Mpi co Inouodì rinchiude alquanto 
l lumr.elfonno in lorferpefrà'l pianto 



Et ecco in fogno, di stellata vette 
Cintagli par lafofpirata amica . 
Bella affai più ; ma lo fplendor celefie 
Orna : e non toglie la notitia antica. 
Et con dolce atto di pietà, le mefìe 
Luci par che gli afciughi; e cosi dica; 
Mira come fon beUa,e come lieta , (ta 
Fedel mio caro; e'n me tuo duolo acque- 

Tale iofon,tua mercè;tu mè da i vìui 
Del mortai mondo(per error foglietti 
Tmgrèbo àDio , frà gl'immortali, e vi j 
(Ter pietà)difalir degna mifefìi ; ( Ul 
Olimi io beata,amando,godo; e quiui 
Spero, che por te loco anco s'appreftr 
Oue al gran Sole, e ne l'eterno die 
Vagbeggierai le tue beitele, e mie , 

Se tu medefmo non t'inuidi il cielo - 
E non trauij col vaneggiar de'f enfi: 
Viui;efappi,ch'io t'amo (e non tei celo)] 
Quanto più creatura amar conuienfi 
Cosi dicendo; fiammeggiò di zelo , 
Ter gh occbi.fuor di mortai v/o, accèft 
Tot nel profondo de'fuoi raifi chiufe ; 
Efparueye nouoin lui conforto infufe. 



Confolato,eiftdefla;e fi rimette 
De medicami àia di fc reta aita . 
E'ntanto fepelir fi le dilette 
Membra, che informò già la nobil vita . 
Effe nonfìt di ricche pietre elette 
La tomba, e da man Dedala fcolpita: 
F^f^lto almeno il /afoTecii gli diede 



Ci* 



Quiui 
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Ouiui da faci<> in lungo ordine accefe , 1 
Con nobil pompa accompagnar la fèo ; 
£ le Jue armerà vn nudo Tin fofpefe, 
Vi (piegò foprdyin forma d'vn trofèo. 
Ma come prima al%ar le membra offefe , 
Tfel dì feguente%il Cauallier potèo : 
Vi riueren%a pieno,e dipietate : 
Vifitò le fepolte offa honorate. 

Giunto à la tomba > oue al fuo fpirto viuo 
Dolorofa prigione il Cielprefcrijfe : 
Tallido : freddo : muto : e quafipriuo 
Di mouimento: al marmo il volto affiffe. 
jllfin,sgorgandoyn lacrimofo riuo , 
Invn languido hoimè proruppe; e diffe . 
0 [affo amato,et honorato tanto, (piato. 
Che dentro bai la mia fiamma , e fuori il 

TS[on di morte fei tu : ma di viuaci 
Ceneri albergoiou'è nafcofto dimore. 
£ ben fent'io da te Vv fate faci : 
Men dolci sì; ma non men calde al core. 
Deh prendi i miei fospirhe quefti baci 
Vrcndixh'io bagno di doglio fo humore; 
E dalli tu(poi ch'io non poffo)almeno 
gl'amate reliquie y c' hai nel feno. 

Dalli lor tùxhefe mai gli occhi gira 
V anima bella à le fue belle fpogliei 
Tua pietatt,e mio ardir non hauràin ira 
Ch'odio, ò sdegno la su non fi raccoglie . 
Verdona ella il mio fallo: e fol refpira 
In qutfta fpemeil cor sfratante doglie. 
Sà,ch' empia è fol la mano: e non Vè noia, 
Che s'amando Iti viff, amando moia . 



Et amando morrò .felice giorno: 
O uando che fiamma più felice molto: 
Se come hor rado errando à te dintorno 
jLlhor farò detrai tuo grembo accolto 
Faccian l'anime amiche inun feggiorno; 
Sial'vn cenerete l'altro inun fepolto. 
Ciòyche'l uiuer non hebbe,habbia la mor 
0(fe fperar ciò lice ) altera forte . (te 

Confufamente fi bisbiglia intanto 
Del cafo reo ne la rinchiufa Terra ; 
Voi s'accertale diuulga\e'n ogni canto 
De la Città fmarrita il romor erra, 
Misto di gridile difemineo pianto; 
T^on altramente , che fe prefa in guerra 
Tutta ruiniie'l focone i nimici empi 
Volino per le cafe,eper li Tempi. 

Ma tutti gli occhi Arfete in sè rìuolue : 
Miferabil digemìto,e d'afpetto ; 
E come gli altri in lacrime non folue 
Il duoliche troppo è d'indurato affetto; 
Ma i bianchi crini fuoi d' immoda poluc 
Sifparge,e brutta* fede il volto, el pet 
Hor mètrevoltei lui le turbe fono; (to. 
Va % me7J^Mgate:e parla ì cotal fuono 

Ben voleuio : quando primicr maccorfi , 
Che fuor fi rimanea la Donna forte: 
Seguirla ìmmantinente:e ratto corft, 
Ver correr feco vna mede fma forte. 
Che nonfechò non dijfi? ò quainon porfi 
Vr eghiere al I\é, che f èffe aprir le porte f* 
Ei mè pregante, e contendente inuano. 
Con l' imperio frenò,chà qui /oprano. 



K iiif 




i5i 



CANTO 



sAhì\cbe s'io alhora vfciuaiò dal periglio 
Qui ricondotta la Guerriera haurei: 
0 chiù fu oh ella il terrenfè vermiglio , 
Con memorabilfinej giorni miei. 
Ma chepoteuio più? par uè al con figlio 
Degli huomini altramente^ de gli Dei. 
Ella morì di fatai morte:&io 
Quant'horconuienfiàmegià non oblio. 

Odi Gerufalem ciò, che prometta 
*Argar;te\odil tu Cielo; efen ciò manco: 
Fulmina fui mio capo. Io la vendetta 
Giuro di far ne Vhomicida Franco , 



Che,per la coflei mortela me s'afpetta ; 
7{è quella fpada mai depor dal fianco, 
Infm ch'ella à Tancredi il cor nonpajjì: 
E'I cadauero infame à i corni Loffi. 

Così difteglhe laure popolari, 
Con applaufo , feguir le voci ejlreme ; 
E imaginando foljemprògli amari 
Vafpettata vendetta in quel, che geme. 
0 vani giuramenti.ecco contrari 
ToHo feguir gli effetti à l'alta fpeme; 
E cader quefii:in tenyon pari cttinto: 
Sott'a colmatiti fa giàprefo,e vinto. 



IL FINE DEL DVODECIMO 
CANTO. 
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ARGOMENTO. 
A cuftodir la felua Ifmeno caccia 

Gli empi Demoni,e(quefti in ftrani moftri 
Conuerfi ) fol l'afpetto lor difcaccia 
Quei, che van per tagliar gli ombrofi chioftri. 
Vàuui Tancredi con ficura faccia: 
Ma pietà il tien,ch'il fuo valor non moftri. 
Il Campo, cui fouerchia arfura offende , 
Copiofa pioggia vigorofo rende. 

CANTO TERZO DEC IMO. 




jL cadde à pena 
in cenere Vim- 
menfa 

Machina , efpu- 
gnatrice de le 
mura ; 



Ch'in fenoui argomenti Ifmen ripenfa : 
Ter che più refti U Città ficura. 
Onderà i Frachi impedir ciò , che difpefa 
Lor di materia il bofco>egli procura , 
Tal che contra Sion,battuta,efcoffa , 
Torre noua rifar ft indi non poffa . 



Sorge non lunge à le Chrifliane tende , 
Tra folitarie valli y altaforefla : 
FoltiJJìma di piante y anticheM rren< le * 
Che fpargo d'ognintorno ombra fune/la 
Qui nel" bora ch'il Sol più chiaro [piede: 

x £ luceincerta.e [coloritale mefta ; 
Qual in nubilo del dubbia fi vede : 
Sei dì à la notte , ò iella à lui fuccede. 

Ma quando parte il Sol , qui toftoj^i^bra 



Ts(ott^nube,caligine , & horrore 
Che rajfembra infernale che gli occhi in 
Di cecitaictìepie di tema il core , (gobra 
T^èquìgreggie y od armiti ài pafchUà Vo 
Guida bifolco mauguida paÙore ; {bra 
Tsfè v entra peregrinfe non fmarrito\ 
Ma lunge pajfa.e la dimefira à dito . 



Qui 




15+ 
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Qui le ttreghe s' adunante Ifuo vago 
C on ciafcuna di lor, notturno , Viene, 
Viefoura i nembne chid'vn fiero drago 
E chi forma d'vn hirco informe tiene. 
Concilio infame;che_fallace imagq_ 
Suole allettar di de fiato bene, 
jL celebrar,con pope immonde, efoTze, 
I profani conuiti, e Tempie no^e. 

Così credeafi: & babitante alcuno 
Dal fiero%ofco mai ramo non fuelfe; 
Ma i Franchi il violar: perch'ei folvno 
SomminiHraua lor machine eccelfe . 
Hor quìfe'n rene il Mago: e V opportuno 
^ilto filentio de la notte fcelfe ; 
De la notte, cbeproffima fucceffe ; 
Efuo cerchio fermouui>e i fegni impreffe 

E fcinto, e nudo vn pièmel cerchio accoU 
Mormorò pmntM me parole. (to: 
Girò tré volte àiOrìente il volto : 
Tré volte a i Regni, oue declina il Sole: 
E trèfcojfe la verga,ond'huomfepolto 
Trarde le tombe, e dargli il motofuole; 
E tré cól piede ftalico ilfuol per coffe; 
Voi con terribil grido il parlar mojfe . 



Tredete in guardiaihor quefìafelua,e que 
T:ate,che,numerate,à voicofegno. (fi e 
Come il corpo è de l'alma albergo y e uefie 
Così d'alcun divoifia ci afe un legno ; 
Ond'il Franco nefuggafo alme s 'arrefle 
"He primi colpi; e tema il vcflro sdegno. 
Diffe;e quelle,che azgiunfe Mrribil note 
Lingua{s empia non è ) ridir non può te. 

ui quel parlarle faci, onde s'adorna 
Il feren de la notte, eglifcolora ; 
E la Luna fi turba : e le fu e corna 
Di nube auolge:e non appar più fuor a. 
Irato i gridi à raddoppiare ei torna ; 
Spirti inuocati : hor non venite ancora ? 
Onde tante indugiar? forfè attendete 
Foci ancor più potentino più fecreteì 



Vdite,vdite\ò voi, che da le fielle 
Precipitar giù i folgori tonanti; 
Sì voi, che le tempefie, e le procelle 
Monete : habitator de Varia erranti*, 
Come voiy ch'à V inique anime felle 
Miwflrifetede gli eterni pianti. 
Cittadini d' duerno : bor qui v'inuoco-, 
E te,Signor dei Regni empi del foco . 



Ter lungo difufar ,già non £iJcorda, 
De Vani crude il più efficace aiuto ; 
E so con lingua' anch' io,di f angue lorda, 
Quel nome proferir grand e,e temuto: 
iAcuì nè Dite mai ritrofa,òforda, 
VJ tracurato in vbbidir fu Tluto ; 
Che sì: che sì. volea più dirama intanto 
Conofce, ch'eseguito era l'incanto . 

Veniano innumerabili, infiniti 
Spirti:parte,cb'in aria alberga, & erra : 
Tarte di quei, che fon dal fondo vfeiti 
Caliginofo, e tetro de la terra. 
Lenti, e del gran diuieto iuanfmarriti, 
Ch'ipedì loro il trattar l'arme in guerra 
Màgiavenijne qui lor non fi toglie : 
E ne'tronchTalbergare, e tra le foglie . 
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II Mago, poi chomainuìla più manca 
M fuo difegnoial %è> lieto, feti riede; 
Signor, lafcia ogni dubbiosi cor rinfra- 
E homai fu ur a la F^egal^ tua Sede . (ca 
J^e potrà rinouar più l'Hofie Franca 
Volte machine fue, compila crede . 
Cosigli dice; e poi di parte in parte 
Trarrà ifucceffi de la Magic arte. 

Hor queft'vdendojl I{è ben s'afficura 
Sì,che non teme le nimiche poffe . 
Già riparate in parte hauea le mura , 
Che de Montoni l'empito per coffe . 
Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di riflaurarleoue fian rotte, òfmoffe. 
Le turbe tutte,e cittadine, eferue, 
S'impiegan qui ; l'opra continua ferue. 

Il Tio Goffralo intanto, il qual non vuole 
Che laforteCittade inuanfi batta : 
Se non è prima la maggior fua mole y 
Et alcun altra machina rifatta ; 
I fabbri al bofeo inuia,che porger Juole, 
jLi vfo talypronta materia , & atta. 
Vanno coflor sù l' Mba,àlaforefia; 
uà timor nouo al fuo apparirgli arrefia 

Qualfemplice bambin mirar non oja 
Doue infolite larue babbiaprefenti ; 
0 come paue ne la notte ombrofa , 
Imaginando pur Mofiri, e portenti. 
Così temeanifen^a fper qual cofa 
Siaft quella però , cheglifgomenti; 
Se non ch'il timor forfè à ifenft finge 
Maggior prodigi di Chimera,ò Sfinge. 



Torna la turbaie timi<ia y efmarrita* 
Varia,e confonde sì le cofe,e i detti: 
Ch'ella y nel riferirà è poifehernita : 
Trefoli creduti i mofiruoft effetti. 
Mhor ri manda il Capitano ardita , 
JLforte fquadra di guerrieri eletti : 
Tercheftafcorta à l'altra : e in eseguire 
I magi/ieri fuoi le porga ardire. 

Quefihapprefiado, oue lor feggio ha pofio 
Gli empi Demoni in quelfeluaggio borro 
7s[on rimirar le nere ombre sì tofio, (re 
Che lor fi feoffe , e tornò ghiaccio il core, 
tur oltra ancor fengian,t enido afeofto 
Sotto audaci fembian^e, il vii timore ; 
E tanto sauan%ar,che lungepoco 
Erano homai da l'incantato loco . 

Efce albor de la Selua vn fuon repente : 
Ch: par rimbombo di terren , che treme\ 
Él mormorar eie glUuftrii luiftfente : 
£7 pianto dionda, che fràfcogli geme . 
Come r uggia il Leon ififehia il Serpente : 
Comvrla il Lupo : e come fOrfo freme : 
V' odi:e v'odi le trombe; e v'odi il tuono 
Tanti y e si fatti fuoni efprime vnfuono 

J. tutti albor s'impallidir le gote y 
E la temenza à mille fegni apparfe, 
%t uifciplina tanto,ò ragion puote y 
Ch'ofm digircinnanti.ò di fermar f e; 
Cìià l'occulta virtù, che gli per cote , 
Son le difefe loro angufle, e fc*rfe . 
Fuggono alfine;? vn djji,in cotalguifa 
Scufando il fattoci Tio Buglion rìauifa. 



fi 



Signor ; 




I Slgnor;non è di noi chi più fi fante 
Troncarla felua : ch'ella è sì guardata, 
Cb io credo (e l giurerei) ehm pepiate 
tìabbia la Reggia fu a Vluto tra/lata. 
Ben ha tre volte fi più, d'afpro diamante 
% cinto il cor, chi intrepido la guata : 
-Hèfenfo v'hà colui, ciFvdir ^fcìia 
Come,tuonado infieme,e rugge, e fifehia 

Così cofiuiparlaua tUlcaflo v'era , 
Fra molti, che Vvdian, prefente à Corte, 
L huom di temerità Hupida,e fera: 
Spre^ator de mortali^ de la morte: 
Che non haurìa temuto horribil fera ; 
rt^è moflro formidabile ad huom forte-, 
Ite tremoto,nè folgore, nè vento ; 
s'altroWniiondòjnfdJvlolento 



I Crollaua il capo,eforridea: dicendo : 
Doue coflui non ofa, io gir confido . 
/ o fol quel bofeo di troncare intendo , 
Ch' è di torbidi fogni fatto nido . 
Già noi mi vietarà fantafma borrendo 
Ji_è difelua,b d'augeifremito,ò grido. 
O pur tra quei sì fpauentofi cbioftri, 
D'ir ne l'Inferno il varco àmefi mofiri 

C otalfìvanùLfll Capìtano ; e tolta 
Da lui licenzi Cauallier s inula; 
E rimira lafelua;e pofcla afcolta 
Quel che da lei nouo rimbombo vfcla. 
"He però il piede audace indietro volta ; 
Maficuro,efpre^ante è come pria. 
E già calcato haurebbe il fuol difefo ; 
Magli s' opponevo pargli)vn foco accefo. 



C refee il grafoco;en forma d'alte mura, 
Stende le fiamme,torblde, e fumanti; 
Etne cinge quel bofco;e l'afficura, (ti. 
Ch altri gli arbori fuol no trochlfofcbia 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 
Di Cafiellifuperbi,e torreggiami; 
E di tormenti bellici hà munite 
Le Rocche fue quefia nouella Dite, 

0 quanti appaio mofiri armati In guarda 
Degli alti murhe'n che terribil faccia? 
De Ju«i>con occhi biec$hl, altri il rlguar 
Edibattedo l'arme,altrl II minacciala 
Fugge egli alfine;et ben la fuga è tarda: 
Qual di Leon,cbe fi ritiri in caccia . 
Ma pure è fuga: e purgllfcote II petto 
Timor: fin à quel punto ignoto affetto. 



WS* s auide effo alhor d'hauer temuto; 
Ma fatto poi lontan,ben feri accorfe; 
Eftupor rihebbe,e sdegno-, e dente acuto 
^maropentlmento Hcorglim^rJeT~ 
Edltrijla vergogna accefo,c muto, ' 
- E attonito : in dlfparte ipaffi torfe; 
Che qlla faccia al^ar,già sì orgoglio fa , 
t^e la luce degli huomlnl non ofa . 

Chiamato da Goffredo: Indugia: efeufe 
Troua à l'iriduglo:e di refiarfi agogna ; 
Tur và:ma lento:etien le labbra chiufe 
0 gli ragiona, inguifa d'huo, che fogna*. 
Difetto, e fuga il Capitan concia fe . 
In lui;da quella inf olita vergogna; 
?oidiffe;hor ciò che fiat forfè preflin 
Son queftifò di datura alti prodigi ì 



Ma s'al- 
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Mà s' alcun vè , cui nobil voglia accenda 
Di cercar quei feluaticbiJ^g^iomh_ 
Vadane puree la ventura imprenda ; ^ 
E Kluntio almen più certo à noi ritorni . 
Così ditegli; e la gran felua hor renda 
Tentata fù,nei tré feguenti giorni , 
Da i più \famofv,e pur alcun nonfue. 
Che nonfuggiffe a le minacele fue . 

\Era il Tren%e Tancredi intanto [orto 
jlfepelir la fua diletta amica ; 
E bencb'in volto fta languido, e [morto : 
E mal atto àportar elmofo lorica ; 
T^iilUdimcmpoi eli il bifogno hàfcorto: 
Ei non ricu[ail rifcbio,ò la fatica ; 
Ch'il cor viuace il [uo vigor tras[onde 
M corpo sì y cbe par>cb'ef]o n'abonde . 



VurVHojic^cbe dirà s indarno i riodo? 
Oual' ultra jelua hà di trocajrjpera^a 
J^èjntentato la[ciar vorrà Goffredo 
Mai quefto varco.hor s' oltre alcu s'aua 
Vor[e l'incedio,che qui [orto i vedo,fci* 
Eia d'effetto minor, che difembian^a. 
Mà [eguane che puote.en quefio dire 
Dentro faltouui. ò memorando ardire. 

Vj fotto V arme già fentirgli parue 
Caldo,ò feruor, come di foco intenfo-, 
Ma pur, fe[ofjer vere fiamme, ò Urue> 
Mal potè giudicar sì tofio ilfenfo : 
Tercbe repente,à pena tocco,[parue 
Ojiel funulacroie giunfe vn nuuoldéfo 
CÌoe portò notte,e verno', e'I verno anco- 
E l'ombra dileguoffi in picciol bora, (ra 



Vaffene,il valorofojn sè riflretto : 
E tacito,eguard ingoiai rifehio ignoto ; 
Efoflien de la felua il fiero afpetto : 
E'I %ran romor del tuono,edel tremoto; 
E nulLisbigGttjJce: e[ol nel petto 
Sente(nuUosìo il[eda)vn picciol moto. 
Trapaffa-,& ecco in quel filu efire loco 
Sorge improui[a la Città del [oco . 



Stupido sì : ma intrepido rimane 
Tancredi', e poi che vede il tutto cheto : 
Mette ficuro il pie ne le profane 
Soglie : e fpìa de la [elua ogni [ecreto. 
Ma,piu apparente innfuate,e firane, * 
J^è troua alcun frà via fcontro,ò diuie- 
Se no quanto per sè.ritavda il bofeo (to; 
La vi(ta*e i paffi : inuiluppato,e fojco. 



jLlbor s arretrale dubbio alquanto^ rcfl:r, 
7ràsèdicèdo:horquì cbevagHÒ Varmiì 
Xe le fauci de i Mofiri , en gola à quefia 
Deuoratrice fiamma andròjget tarmi ? 
Tsjon mai la vita: oue cagione bonefia 
Del cómu prò la chieda , altri rifparmi ; 
Ma nt prodigo fia d'anima grande {de 
Buom degno-, e tale è ben chi qui lafpan 



Alfine vn largo fpatio informa feorge 
D\Anfiteatro:enon è p anta in effo: 
S alno, cbt nel [ho mc^o,altero^forge y 
(Quafi eccclfa piramide ) vn Cipreffo . 
Colàsldrir^a:e nel mirar s'accorge , 
Ch'eia di varij segni il tronco impreffo 
Simili à queiycb'in vece vsò di ferino 
l'antico già, mifleriofo Egitto. 



Frà 
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Fra ìfegni ignoti , alcune note ha [corte 
Deljermon di Soriani? ei ben poffede . 
0 turche dentro a i cbiofiri de la morte 
Ofafii por ^Guerriero audace, il piede; 
Deb [e non fei crudel quanto fei forte : 
Deb non turbar queftafecreta Sede . ' 
Terdona à l'alme , homai di vjta^rilii; 
T^pn d è guerra co' morti hauer cH viue 

Cosi dìcea quel motto; egli era intento 
De le br cui parole ài fenft occulti . 
Fremer intanto vdìa continuo il vento. 
Tra le f rondi del bofco,è tra i virgulti ; 
E trarne vn fuon, che flebile concento 
Vard'humanifofpìri,& di Singulti; 
E vn non so che confufo infiilla al core 
Dipietà,difpauento y e di do lore. 

^tragge atfm la fpada : e co gran for^a 
Ver cote l'alta pianta, ò merauiglia. 
Manda fuor fangue la recifafcor^a : 
E fa la terra intorno a se vermiglia . 
Tutto sì raccappricciaiepur rinforza 
il colposi fin vederne eifi configli a . 
*Alhor(quafi di tomba ) vfcir ne [ente 
Fri indiftinto gemito,d olente . 



Che poi diHinto in vochabi troppo ( dìffc) 
M'hai tu,Tacredi,offefo . hor tato bajii . 
Tù dal corpo,che meco y epcr me viffe 
(Felice albergo ?ià)mi di j cacciafli . 
Ver che il mijcro tronco.à cui m'affi fi e 
Il mio duro deflino,anco miguaftit 
Dopo la morte gli auuerfari tuoi , 
Crudel, nèilor Sepolcri offender vuoi? 



Clorinda fui ;nèJol qui fpirto humano 
albergo in quefia pianta ro%^a,e dura; 
Ma cìafcun altro ancor Fraco,ò Vagano 
Che lajfi i membri à piè de l'alte mura , 
giretto, è qui da nouo ìncanto,e (ìrano: 
l^pn sò s'io dica in corposo in fepoltura. 
S on di fenfo animati $ rami , e i tronchi ; 
E micidial fei tù,fe legno tronchi . 

Diffe;en quel punto alCauallier, conquifo 
Da mille affettici cor s'agghiaccia, e tre 
S'arriccia il criis'ipallidifceil vifo: (ma 
Cade la fpadaie il manco è in lui la tema 
Fa fuor di sè : prefente hauer gli è auifo 
La vera Donna fua,chejJofi^egema; ' 
7^ può [offrir di rimirar quel fangue: 
*Hè quei gemiti vdir d'egro,cbe langue . 



C oft quel,contra morte audace y core 
Trulla forma turbò d'alto fpauento ; 
Ma lui, elfi foiose fìeuolein amore y 
Falfa imago deluse in van lamento . 
7/ suocaduto ferro intantq fiore 
Vortò del Bosco ìmp et uofo vento; 
Sì cb'ei,vinto partendola sfila ftrada 
tytrouò poscia,e ripigliò la fpada. 

Vur non tornòmè ritornando,ardìo 
Spiar di nouo le cagioni afe ofe . 
Epoiche:giunto alfommo Ducewnìo 
Gli fpirti alquanto: e l'animo compofe. 
Incominciò;Signor:nuntio fon io 
Di non credute, e non credibilcose . 
Ciòjche dicean de lo spettacol fero , 
E del suo£auentoso , è tutto vero. 
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ì 



\ Merauigliosofoco indi m'apparse y 
Sen^a materiali vn iftante appreso ; 
Che sorse-.c dilatando, vn muro farse 
Taruew d'armati Mofiri e ffer difeso. 
Tur vi paffavxhe nè l'incendio m'arse: 
TS(è dal ferro mi fu l'andar conteso ; 
Vernò in quel puto,& annottòifè ilgior 
E laferenità poscia ritorno . ( no, 

Di più dirò : ch'agli arbori dà vita 
Spirito human, che sente, e che ragiona. 
Terproua sollo ; io n'ho la voce vdita : 
E nel cor flebilmente anco mifuona . 
Stilla sa ngue de i tronchi ogni ferita : 
O uaft di molle carne habbian persona. 
"Uo,nò',più non potrei: vinto mi chiamo : 
'Nj corteccia scordar , nè sueller ramo. 

Cofi die egli; ci Capitano ondeggia 
In gran tempefl a di pen fieri intanto . 
Tensa,segli medesmo andarla deggia 
{Che tal lo fiima)à ritentar l'incanto; 
0 se pur di materia altra proueggia , 
Lontana più:manou diffidi tanto . 
Ma dal profondo de'penfieri suoi 
L'Eremita il r appellai dice poi . 



Tarla ei così fatto di fiamma in volto: 
E risuona più c'huomo in sue parole . 
E'I Tio Goffredo à penfier noui è volto-. 
Che neghittoso già ceffar non uuole. 
Ma nel CancroCele(le homai raccolto : 
^Apporta arsura inufitata il Sole; 
Ch'à i suoi disegnila' suoi Guerrìer nimi- 
Infopportabil rende ogni fatica . {e a 

Spenta è del Cielo ogni benigna lampa : 
Signoreggiano in lui crudeli sielle; 
Onde pioue uirtù, ch'informa, e/lampa 
Varia d'impreffion maligne,e felle • 
Cresce l'ardor nociuo: e sempre auampa 
viù mortalmete i quefle parti, en quelle 
jL giorno reo notte più rea succede; 
E di peggior di leiydopo lei>uede . 

T^on efee il Sol gi amai , ch'afperfo,e cinto 
Difanguigni uapori:entro,e dintorno 
T>{on mofiri ne la fronte affai diftinto 
Meflo presagio d'infelice giorno. 
Ts[onparte mai,ch'in roffe macchie tìto : 
Jsjon minacci egual noia al suo ritorno ; 
E non inaspri l già sofferti dannU 
Con certa tema di futuri affanni . 



Lascia il penfiero audace ; altri conuiene- 
Che de le piante fue la feluafpoglie . 
Già già la fatai naue à l'erme arene 
La proda accoflaie l'auree vele accoglie 
Già rotte l' indegnifsime catene : 
L'afpettato Guerrierdal lido feioglie . 
*Non è lontana homai l'hora preferitta : 
Che fia prefa SionJ'Hofle f con fitta . 



Mentre egli i raggi poi d'alto diffonde ; 
Quanto d'intorno occhio mortai fi gira 
Teccarfi ifiori,e impallidir le fronde > 
Retate languir l' herbe rimira. : 
E fender fi la terra, e scemar l'onde ; 
Ogni cosa del del soggetta à l'ira ; 
E lefierili nubi,in aria sparse , 
In sembià^a difiame , altrui moflrarse. \ 



•'-7?,'-* 'tv* 
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Sembra il Ciel ne l'affetto atra fornace; 
T^ècofa apparsegli occhi alme riflau- 
T^e lejpelunche fue Zefiro tace; (re. 
E'n tatto è fermo il vaneggiar de faure 
Solo vifoffia (e par vampa di face) 
V entOyche moue da V arene Maitre ; 
Chegrauofo,e [piacente: e seno,egote y 
Con denfifiati,adhor adhor per cote. 

TS(pn hàpofcia la notte ombre più liete ; 
Ma del caldo del Sol paiono imprejfe, 
Et di traui difoco,& di comete , 
Et d'altri fregi ardenti , U velo int efife. 
!>{èpur,mifera Terra, à la tua [et e 
S on da fauara Luna almcn concefie 
Sue rngiadofefiille;e l herbe, e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali humori . 

Da le notti inquiete il dolce fonno, 
Bandito. fugge\e i languidi mortali, 
Lufmgando,ritrarlo d sè non ponno. 
Ma pur lafete è il pefsimo de mali; 
Vero che di Giudea V iniquo Donno , 
Con venaii. e con fucchiafgri.c mortali: 
Viù derinferna Stige , ò d'Acheronte: 
Torbido fece>c Uuido ogni fonte. 



E'I picciol Siloè,cbe puro, e mondo 
Ojfria.cortefe, a Franchi il fuotejjoro: 
Hor di tepide linfe à pena il fondo 
strido copreic dàfcarfo rijioro. (fondo, 
'N^V Vò,qualhor di Maggio , è più prò- 
Varrìa fonerchio adeficienj loro, (paga 
Ts^'V Gange, o'I TSfjlo; alhor che non s'ap 
Difetti alberghici uerde Egitto allaga, j 



S* alcun già mai tra frondeggianti riue 
Vuro uide fi agnar, liquido argento : 
0 giù precipitofe ir acque uiue y 
Ver alpi:on piaggia herbofa à paffo leto 
Quelle al uago de fio forma , e defcriuc: 
E miniera materia al fuo tormento; 
Chef ìmagine lor, geli da,e molle 
Vafciuga,e scaldai nelpenfier ribolle. 

Vedi le membra deGuerrìer robufle : 
C ui^ ne camin.per aspra terra , preso: 
^ ferrea salma.ondegir fempre onufle 
Tsjè domò fer, o,à la lor morte inteso; 
Chor ri[olute,edal calore adufte: 
Giacciono,à sè medesme inutilpeso ; 
E uiue ne le itene occulto foco, 
Che pascendole ftrugge àpoco,àpoco . 

Langue il corfier,già sì feroce : e Vherba y 
Che fu suo caro cibo,à schifa prende; 
Vacilla il piede infermo: e la superba 
Ceruice dian^i.hor già dimefia pende ; 
Memoria di sue palme hor più noferba : 
^iè più nobil di gloria amor faccende; 
Le uincitrici spoglie,e i ricchi fregi , 
Var che y quafi uil soma y odi, e dispregi . 



Languisce il fido Cane : & ogni cura 
Del caro albergo, e del Signor c'oblia ; 
Giace di/leso : & à f interna arsura, 
Sempre anhelando,aure nouelleinuìa ; 
Ma s altrui diede il respirar Ts^atura: 
Verdi il caldo del cor temprato fia; ' 
Hor nullo,òpoco refrigerio nhaue : 
Sì quello;ondefi spira y è denso , e grauc , 

Così 
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\ CosìldJiguìa la terra: en tale flato 
Egri giaceano i miferi animali ; 
E7 buon popol fedeUg là difperato 
Di vittoriaitettftagli y Itimi mali. 
E rifonar svdìa per ogni lato 
Vniutrfal lamento in voci tali. 
Che più [pera Goffredo! o che più badai 
Sinché tuttofi fuo Cam po a morte va da? 

, Deh con quaifor^e fuperarfi crede 
Gli alti ripari denimici noftri ? 
Onde machine attende? eifol non vede 
Vira del Cielo,à tanti fegniwoftri ? 
De lafua mente auuer fa à noi fan fede 
Mille noni prodigio mille Moft ri. 
Et arde il Sole ànoi: che minor vopo 
Di refrigerio hà V Indorò l'Ethiopo. 



Così i Franchi dicean: ma il Duce Greco, 
Ch'il lor vetfiUo è di Jeguir già Slanco . 
Terche morir quì(diffe)e perche meco 
Far che la fchiera mia ne yenga manco * 
Se ne la fua follìa Goffredo è cieco : 
Siafi in fuo dannose del fuo popol Franco. 
jL noi che noce? e fen^a torjicen^a ; 
T$otturnafece,e tacita partenza . 

Moffe Veffempio affai, come al dì chiaro 
Fù noto: & d'imitarlo alcun rifolue . 
Quei, che feguir dotar eo, & Ademaro. 
'Egli altri Duci y chefon offa,epolue : 
Toiyche la fedeli) à color giuravo, 
Ha difciolto coleUche tutto folue ; 
Già trattano difuga:egià qualcuno 
Tartefurtiuamente a l'aer bruno. 



Dunque flima coflui,che nulla importe, 
Che nandianoiiturba negletta,indegna 
Vil'u& inutili almeià dura morta 
Tur ch'ei lo Scettro imperiai mantegna* 
Cotanto adunque fortunata forte 
\affembra quella di coluuche Fregna ; 
Che ritener fi cerca auidamente , 
jL danno ancor de la foggetta gente ? 

Fior mira d'buom : chà il titolo di Tio> 
Trouidenzapietofa : animo humano; 
La Jalutc defuoi porre in oblìo. 
Ter conferuarfi honor dannofo,e vano. 
E reggendo à noifecchi il fonte, el rio : 
Ter sé l'acque condurfin dal Giordano 
E fra pochi fedendo à menfa lieta : 
Mefcolar Vondefrefcbe al vin di Creta. 



Ben fe Vode Goffredo,e ben fel vede: 
E i più afpri rimedi hauria ben pronti ; 
Magli fchiua,& abhorre:& con la fede, 
Che furia Tiare i fiumi.egir i monti : 
Deuotamente al F^è del Modo chiede >(ti 
Che gli apra homai de lafua grafia ifon 
Giunge le palme, e fiameggianti in ^elo : 
Gli occhi riuolgefi le parole al Cielo . 

Tadre,e Signor; sai popol tuo piouesli 
Già le dolci rugiade entro al dejerto ; 
S'à mortai mano già virtù porgeri , 
J{om]>er le pietre.c trar del mote aperto 
Vn viuo fiume; hor rinouella in queHi 
Griflcjfi effempi;& s ineguale è il merto 
^Adempì di tuagratia i lor difetti ; 
Egiour loriche tuoGuerriev fon detti . 




Tarde 



fcu »t fa ■ 
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Tarde non furon già quefle preghiere , 
Chederiuar dalgiuflo burnii defio ; 
Mafie n volare al Ci dorante, e leggiere , 
Come pennuti augellr.innan^i àòio. 
L accolfe il Tadre eterno : & à lefchiere 
fedeli fueriuoire il ?ua.rdQp; 0 . 
Et disìgrauiloro rif c hi,e fatiche 
Gl increbbe; e dijje > con parole amiche. 

Habbiafm qui fue dure, e periglio [e 
Uuuerfità [offerte il Campo amato ; 
S contra lui.con arme, & arti afeofe, 
Sity l Inferno,e fiafi il Mondo armato . 
Hor cominci nouello or din di cofe ; 
Egli fi volga profpero, e beato . 
Tioua; e ritorni il fuo Guerriero inuitto 
E renga,à gloria Jua, l'Holìe d'Egitto. 

C osi dicendoci capo moffe: egli ampi 
C ieli tremàro,e i lumi erranti,efiffi . 
E tremò Varia riuerente, e i campi 
De rOceanoie i montile i ciechi abiffi . 
Eiammeggiare,àjmijìra , accefi lampi 
Fur vigile chiaro tuono infieme vdiffi. 
lAccompagnan legeti il lampo, e'I tuono 
C on allegro di voci, &- altofmno . 



Ecco fu bit e nubi: & non di terra 
Giacer virtù del Sole, in alto afeefe ; 
Ma su dal del, che tutte apre,e differra 
le porte fue veloci, ingiù difeefe. 
Ecco notte improuifa il giorno ferra 
lS(e Vobrefuc,chc d'ognintorno hi tfefe. 
Segue la pioggia impetuofa: e pare 
Ch'à terra cangia il del couerfo in mare 



Come talhor ne la Cagione efiiua: 
Se dal del pioggia defiata feende : 
Stuol d'anitre loquaci in fece a riua , 
Con rauco mormorar, lieto,V attende; 
E [piega l'ali al freddo humor: nèf china 
^Alcuna di bagnar fi in lui fi rende; 
E là, vè in maggior copia ei fi raccogli a, 
Si tuffa: e fpegne V affé tata voglia. 

Cosi gridandoda cadente pioua, 
C he la defira d el Ciel pi et o/a ver fa , 
Lieti falutan queSìi; a ciafeungioua 
La chioma hauernemo ch'il mato: afpfa. 
C hi bee nc'vetri.e chi ne gli elmi à prona; 
Chi tien la man ne la fref c'onda immerfa 
Chife ne fpru^a il volto,e chi le tempie; 
Chi,fcaltro,à miglior vfo i vafi n'empie. 

TS{è pur l'humana gente horfi rallegra: 
E de f noi danni à rifiorar fi viene; 
Ma la terra,che dia?i^i afflitta, & egra 
Difeffure le membra hanea ripiene ; 
La pioggia in feri raccoglier fi r integra 
E la couiparte a le più interne vene ; 
E largamente i nutritiui humor i 
*A le piante miniHra,àl' herbe, a i fiori. 



Et inferma fomiglia,à cui vitale 
Succo l'interne parti arfe rinfrefea ; 
E difgombrando la cagion del male: 
*A cui le membra fue fur cibo , & efea: 
La rinfranca^ rifiora: e rende quale 
Fu ne la fuaflagion più verde, e frefea; 
Talché obliando i/noi paffuti affami : 
Le ghirlande ripigliale i Hai panni . 
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Ceffo, la pioggia alfine:e torna il Sole ; 
Ma dolce [piega > e temperato il raggio : 
Tien di mafchio valor •> sicomefuole 
Trai fin d f *4prile>el cominciar di Mag- 
g- 



io fidanza gentil . chi Dio ben cole , 
k Varia fgobrar d'ogni mortale oltraggio 
! Cangiare à le Ragioni ordine ,e fiato ; 
l Vincer la rabia de le Stelle } el Fato . 



IL FINE DEL TERZODECIMO 
CANTO. 




L ij Usciva 
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ARGOMENTO. 
Intende in fogno il Capitan Francefe 

Come Dio vuol , che fi ricchiami à l'Ho/lc 
U buon Rinaldoiond'egli poi cortefe 
De i Principi rifponde à le propofte . 
Piero,che prima tutto'! fatto intefe, 
I mefsi inuia là,dou'han co rtefe bolle 
Vn Mago:il qual lor pria d'Armida feopre 
Gli occulti inganni: indi gli aiuta a l'opre . 



18 
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S c i v a homai 
del molle,efre- 
feo grembo 

De la gran madre 
fu a la notte o- 
feura: 



Jtmt Ueui portando , e largo nembo 
Di fu a rugiada pretfofae pura; 
Efcotendo del del Ubumido lembo : 
Xefpargeua i fioretti, e la verdura; 
E i venticelli,dibattendo l'ali, 
Lufmgauano il forino de mortali . 



Et effi ognipenfter,cb'ildì conduce , 
Tuffato haueano in dolce oblìo profondo* 
Ma>vigilando ne V eterna luce , 
Sedeua al fuo gouerno il I{è del Mondo . 
E riuolgea dal Cielo al Franco Duce 
Lasgua rdo fauorcuo le, e giocondo . 
Quinci à lui ninuiaua m fonno lieto : 
Tercbegli riuelaffe alto decreto . 

T^pn lunge à l'auree porte,ond'efce il Sole y 
E cristallina porta in Oriente: 
Cbe.per coftume,innanti aprir fifuole, 
Cheftdifcbiuda Vvfcìo al dinafcente . 
Da quefla efeon'i fogni, i quai Dio vuole 
AiandarfergratiaJpKrai e catta mete : 
Da quefla bor qucUcb "al Tj 0 BuglionJU 
L 'ali dorate inuej^cj^tdiflende. (fcède> 
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Trulla mai vifton nel forno ojferfe 
^Altrui sì vaghe imagini,ò sì beile : 
Com'hora quefla à lui ; la qualgli aperf 
I jccreti del Ciclone de le Sielle. 
Onde(si come entrano [pecchioni fcerfe 

. Ciòcche làfufo è veramente in elle. 
Tar eagli efler traslato in vn fereno 
Candido^ d'auree fìàme adorno^ pieno. 

E mentre ammira in queWecc elfo loco 
L 'ampieigaj motivi lumi.e l 'armonìa; 
Ecco cinto di raUcinto di foco 
Vn Caualliero incontra à lui venia ; 
Én fuonoià lato à cui farebbe roto 
Qjual più dolce è qua giwparlar l'vdìa. 
Goffredo,hor no m'accogli? e no ragione 
bifido amico'bor non conofci Vgonet 

Et ei gli rifpondea ; Quel nouo afpctto, 
Chepar d'vn Sol, mirabilmente adorno-. 
Da V antica notitia il mio intelletto 
Suiato ha sicché tardi à lui ritorno . 
Cliftendea poi,con dolce, amico affetto , 
Tré fiate le br accie al collo intorno ; 
E tré fiate, in van cintai imago 
Euggìa,qual lene fogno ,od aer vago. 

Sorridea quegli; &non già,come credi 
(J)ic€a)fon cinto di terrena vefle . , 
Semplice formale nudofpirto vedi, 
Qui Cittadinde la Città celefie . 
oaefi'c Tempio di Dio ; qui fon le fedi 
Ije Ino' Guerrieri; e tu haurai loco ì (jfle. 
O u andò ciò fia?(rifpofe)il mortai laccio 
Sciolgafi homaits'al reflar q ni è ipaccio. 



^5 

Bcnireplicogli Vgon)tolìo raccolto 
T^e la gloria farai de trionfanti ; 
Vur y milit ando,conuerrà* che molto 
Sangue,e fudor là giù tàverft innanti. 
Da te prima à i Tugani effer ritolto 
Deue l'Imperio depaefijanti; 
E siabilirft in lor Chrifiiana Foggia : 
In cui regnare il tuoi ratei poi deggia. 

Ma perche più lo tuo defir sanuiue 
Tsle l'amor di quà sù piùfifo mira 
Qutfti lucidi alberghi: e quefie viue 
Fiàme,che Mete eterna i? forma , egira : 
E'n angeliche tempre odi le diue 
Sircneie'l fuon di lor edefte lira. 
China poi(dij]e;e gli additò la terra) 
Gli occhi a ciò, che quel globo vltimofer 

(ra. 

Quanto è villa cagionaci) à la virtude 
Humana è,culàgiù,premio>e contrafto? 
In che picciolo cerchio* e fra che nude 
Solitudini è tiretto il voflro fafio? 
Lei(comeifola)il mar intorno chiude . 
Egli^c'hor Occàn chiamale, hor va/lo: 
T^ulla^eguale à tai nomi, hàin sé di ma- 
Ma è bajjà palude,e breue ftagno. (gno 

Così Vvn diffc,e V altro ingiufo i lumi 
Volfeiquafi sdegnando : e ne forrife; 
Che vide à vn pitto fol mar>t erre, e fiumi 
Che qui paion dipinti in tante guife . 
Et ammirò, che pure à l 'ombrerà ifumi 
La noftra folle humanità s'affife ; 
Seruo imperio cercando, e muta fama ; 
'Ne miri il Cicl,ch'à sé n'iuita,e chiama. 
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\Onde rirpofe-pokVÙD i ononpiace 
Dal mio career terreno anco df dorme: 
Trego,cbedel camini è men fallace , 
Fragh errori del Mondo, hortù rn'info* 
E(repplicogli Vgon)laviaverace (me. 
Qucjta.cbe tieni ;ìndi non torcer Torme 
Sol che ricebiami dal lontano effigio 
U figlimi di Bertoldo hor ti configli» . 

VPerche :fe l'alta prouìden^a eleffe 
Tede l'imperio Sommo Capitano : 
Deflino infieme , ch'egli efier deue fi e 
De'tuoi configli efiecutorfoprano . 
*A te le prime par th à lui concefi e 
Son le feconde; tùfei capo: ti mano 
Di qutfìo Campo;efoftenerfua vece 
filtri non puoteie farlo à te non lece . 

yA luifol di troncarnon fa disdetto 
Il bofeoy chà gl'incanti infua difefa ; 
E da lui il Campo tuo>che,per difetto 
Di gentejnhabìlfembra à tanta imprefa 
E par chefia di ritirar^ agretto : 
Trenderà maggior forra à noua imprefa 
E i rinforzati murice d Oriente 
Supererà Vefi eccito pofientc. 

\T acqueti Buglion rifpofe;ò quanto grato 
Fora à me y che tornafie il Caualliero . 
Forche vedete ognipenfier celato , 
Sapete s'amo lui-fé dico il vero . 
Ma d ì con quaipropofle , od in qual lato 
Si deue alni mandarne il Me fi aggi ero . 
V uoiycb'io preghilo co?nadi?e t ome que- 
lito fard legitimoy & honefio ? (/lo 



Mhor (ripigliò l'altro )ll P^ege eterno , 
Che te di tante (omme gratit bonora : 
Fuorché da quegli) onde ti die ilgouer- 
Tùfia honoratO) e riuerito ancora, (no^ 
Terò non chieder tu; ne fen^a fcherno i 
Forfè delfommo Imperio il chieder fora, j 
Ma,riccbieJìo,concedi; Cr al perdono 
Scendi de gli altrui preghi al primo fuo 

ir ( no - 
Guelfo ti pregherà(sì D i o Vinfpira) 

Cb'afiolua il fier Gar^on di quello errore 

In cui trafeorfe, per fouerchio d'ira ; 

Sì ch'ai Capo egli torni, & al fuo bonore. 

E bene hor lunge ilgiouine delira : 

E vaneggia ne l'otio y e ne l'amore; 

TS{pn dubbitar però: ch'in pochi giorni 

Opportuno al grand' vopo einon ritorni. 

Ch'il vofiro Tieroyd cui lo Ciel comparve 
L'alta notitia de'fecreti fui : 
S apra d ridare i Mefi aggi eri in parte : 
Oue certe nouelle bauran di lui: 
E farà lor dimofiro il modo, e l'arte 
Di liberar lo, e ricondurlo à vui ; 
C osi al fin tutti tuoi compagni erranti 
Indurrai Ciel fott'à tuoifegni Santi. 

Hor chiuderò il mio dir con vna breue 
Conclu foniche sò.ch'à te fia cara . 
Sarà il tuo fangue al fuo co mi fio : e deue | 
Tvogenie vfcime,gloriofa y e chiara . 
Oja tacque;efparue y comefumo leue 

^l ventoso nebbia al Sole,arida,e rara; 

E sgombro l forino* glilafciò nel petto 

Di gioiate diflupor confujò affetto. 
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^re a//?or\x le luci il Tio Buglione : 
£ «aro cresciuto il giorno; 

Onde lafcia i ripcfne fourapone 
L'armi à le membra fatico fe intorno. 
E poco ft antera lui nel padiglione 
Venieno i Duci al [olito foggi omo: 
Oue à conftglio fiedono: e per vfo 
Cio,ch' altroue fifà,quiui è conclufo; 

Quiuiil buon Guelfo , ch'il nouel pen fiero 
jnfijjo hauea ne V inspirata mente : 
Incominciando à ragionar primiero : 
Dijfe à Goff redolo Trincipe clemente; 
Terdono à chieder ne vtngWio, ch'in re 
E perdon dipeccato,anco recente ; (jo 
Onde potrà parer per auentura 
frettolofa dimanda, & immatura. 

Ma penfando, che chiefto al Tio Goffredo, 
Ttr lo forte Rinaldo è tal perdono: 
E riguardando à mesclo in grati a il chie- 
Che vile affatto intere e jfor no fono; (do, 
^Agevolmente d'impetrar mi credo, 
Queslo,cWà tutti fiagwueuol dono . 
Deh cofentì>ch'ei rieda: & ch'i ammoda 
DelfaUo,in prò comune il j angue fpeda 

£ chi farà(s"egli non è)quel forte, 
Ch'ofi troncar le fpauentofe piante ? 
Chìgiràincontra à rifchidela morte, 
Con più intrepido petto.e più cofiante? 
Scotcr le mura, & atterrar le pcrte 
Vtdraìlo : e falir folo à tutti innante; 
prendi al tuo Campo homai,redi,per Dio, 
LuiytISè fua alta fpcme,efuo de fio . 



Tendili nipote à mèifi valor ofo,^ 
E pronto effecutor rendi à te fceffo ; 
TslJfoffrir,ch'eglitorpa in vii ripofo; 
Ma rendi infieme la fua gloria ad effo . 
Segua il vejiillo tuo vittoriofo ; 
Sia teflimonio à fua virtù conceffo ; 
Taccia opre di s è degne in chiara luce ; 
E rimirando te Maeftro,e Duce. 

Cosìpregaua;e ciafeun altro i preghi , 
Con fauoreuol fremito, feguid . 
Onde Goffredo alhor: quafi egli pieghi 
La mente à cofa,non penfata pria : 
Com'effer può(dicea) chegratia i neghi , 
Che da voi fi dimanda, e fi defia ? 
Ceda il rigor e;e fia ragione,e legge 
Ciò,cb'il conjenfo vniuerfale elegge . 

Tornì T^naldo;e da qui innanzi affrene , 
Tiù moderato, l y empito delire; 
E risponda con l'opre à l'alta fpene 
Di lui concetta,®- al commun defire. 
Ma il richiamarlo ,ò Guelfo, à te connie 
Frettolofo egli fia,credo,al venire . (ne; 
Tùfcegli il meffo; e tu Hndri^a doue 
E tuo penfier,cb'ilgiouine[i troue • 



Tacque;e dijfe, forgedo, il Guerrier Dano; 
Effer io chieggio il meffaggier,che vada; 
T>{è ricufo camin dubbio,ò lontano, 
Ter far il don de l'honorata fpada . 
Quefii è di corfortijsìmox di mano:(da 
Ond'albuon Guelfo affai l'offerta aggra 
vuol,ch'eifia Vu de'meffr.echefta l'altro 
Vbaldoihuo cauto,& aueduto,e Jcaltro 
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Veduti Vbaldojn giouane^a,e cerchi 
V arij coflumi bctuea y varij paeft; 
"Peregrinando da i pià freddi cere hi 
Delnojlro Mondo àgli Ethìopi accejl 
Eco?nbuom>che vertute, e seno merchi: 
Lefauelle.l'vfan^e i riti apprefi . 
Tofciajn matura età, da Guelfo accolto 
Fu irà compagnia caro à lui fu molto. 

*A tai meffaggi Vhonorata cura 
Di ricchiamar l'alto Campion fi diede . 
Egliindri^aua Guelfo à quelle mura, 
Trà cui Bo emondo hà la fua f\egiafede ; 
C he per public a fama, e per ficu ra 
Opinioni egli vifia, fi crede. 
Ma il buon Burnito, che lor mal diretti 
C onofceientrafrà loro,e tronca i detti. 

E dicevo Cauallier;feguend 'il grido 
De la fallace opinion volgare ; 
Ducefeguite temerario, infido^ 
Che vi fàgire indarno à tramare . 
Hor d'^Afcalona nel propinquo lido 
Itene y doue vn fiume entra nel mare . 
Quiuifia, che v'appaia vn nofiro amico; 
C red et e à luccio che dirauui. iol dico. 

Ei molto per se vedeie molto intefe 
Delpreueduto voflró , alto viaggio 
Già gran tempora me ;sò che cortefe 
^Altrettanto vi fia.quantegli è faggio. 
Cosi lor diffeie pià da lui non cbiefe 
Carhyò l' altroché feco ina mefjàggio; 
Ma furo vbbid lenti à le parole , • 
Chefpirito diuin dettargli fuole . 



Trefer commiato;e sì il defiogli /prona 
Che fenica indugio alcun pofii in camino 
Dri^aro il loro corfo ad jlfcalona , 
Doue a i lidi fi frange il mar vicino. 
E non vdian ancor come rifuona 
Il roco>& alto fremito marino; 
Oìiàdogiufero à vn fiume jl qual di no 
Acqua accrefeiuto è $ nouella pioua.(ua 

Sì che non può capir dentro al fuo letto 
E fe'n và,più che (ìral>corrente,e pretto 
Mentre effifian fofpefi: à lor d'afpetto 
Venerabile appare vn vecchio honeflo : 
Coronato difaggiojn lungo , efehietto 
Veflbr,che di Un candido è contefio ; 
Scuote quefii vna vergate l fiume carca 
Co piedi af ciuttìic co tra l corfo il varca 

Sì come foglion là vicine ài polo : 
S'auien,ch'il verno i fiumi agghiaccio n 
Irfoural I\e le villanelle à fiuolo,(dure. 
Con lunghi flrifcix sdrucciolar fìcure . 
Cosivien eifoural'injìabil fuolo 
Dì queft acque jiongelide,e non dure : 
E tofto colàgiunfe,ondcin lui fife 
Tenean le luci i duo Guerricri\e diffe. 

^imic'rJura.e faticofa inchìejta 
Seguitele d'vuopo è btn.cìi altri vi guidi 
Ch'il cercato Guerrier lunge è da quefla 
Terra in paefi inhofpitu& infidi. 
Quanto,ò quato de l'opra anco vi refi a; 
Quanto mar y correrete,e quanti lidi . 
E conuien , che Ci fi end a il cercar vojlro 
Oltre i confini ancor del Mondo nojì ro . 
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Ma non vi [piaccia entrar ne le nafcofe 
Speluncbe.oitbo la mia fccreta firtt\\\p 
Cìiiui vdrete da mè nonlieni cofe; 
E ciò,tb\i voifaper più fi riccbiede . 
Dìfft\e che lor dia loco, a l'acqua impofe; 
Et ella tofìo fi ritira* e cede. 
E quinci, e quindi (di mot ugna in guifa ) 
Cura at a pende: en mcT^o appar diuifa. 

Ei,prefigli per man, ne le più inteme 
Trofondità,fotto quel ì\io lor mena. 
Debile, e incerta luce i uifif :erne a (na. 
Q ualar a, bofchi,di Cinth ia an cor no pie 



Kfapiugrauide d'acque ampie cauerne 
Veggionoionde tra noi forge ogni vena; 
La qual r amplili in fonte:on fiume vago 
DjJ^rra:òflagni:ò fi dilati in lago. 

Et veder ponno oni x il Tò nafta, & onde 
Idafpe, Gange, Eufrate, Iflro deriui: 
Ond'efca pria la Tana ; e non ajconde 
Gli occulti fuoi principi il Issilo quiui. 
Trouano vn Bjo più /ottoni qual diffode 
Viuace folfo>e vaghi argentile viui . 
Ouefliil Sol poi raffinale l li cor molle 
Stringerà candide maffc,e y n auree %olle. 

E miran d'ognintórno al ricco fiume 
Di care pietre il margine difiinto; 
Onde; com* à più fiaccole s' allume : 
Spiede quel locoielfofco horror riè v'ito 
Ouiui f cintili a con ceruleo lume 
lì cele/le Zaffiro,^ il Giacinto ; 
Fi fumeggia il Carbocbio: e luce il faldo 
Diamante-.e lieto ride il buo Smeraldo. 



Stupidi i Guerrier uannox ne le notte 
Cofe sì tutto il lor psnfier impiega , 
Che no fanno alcun moto;alfin pur moue 
La voce Vbaldo, e la fua feorta prega • 
Deh Tadre;dinne,oue noifiamo: & oue 
Ci guidi: e tua condition ne fpiega ? (bi\t\ 
Ch'io no sò s'il ver mir'1,0 fogno: od om- 
Così altoflupoxe il cor m ingombra . 

Fjfponde ; fiete voi nel grembo immtnfo 
De la Terra, che tutto in sè produce ; 
Ts^ègià potrefie penetrar nel denfo 
De le vifeere fue,fen t %a me Duce. 
Vifcorgo al mio palagio, il quale accefo 
Tutto ved rete di mirabil luce . 
nacqui io Vaga; ma poi ne le fante acque 
^generarmi à D\o,pergratia piacque. 

IS^envirtù fatte fon d'angeli fi igi 
L'opere mie,merauigliofe,e conte. 
Tolga Dio,cWvfinotefo fuffumigi 
Ter is forcar Cocito,eElegetoute. 
Ma fpiando men vb,da lor vefìigi, 
Ojiale in fe virtù ccli,ò Cbzrba,ol fonte, 
E gli altri arcani di Tritura ignoti 
Contcmploie de le fi elle ivarij moti. 

Veròche non ognhor lunge dal Cielo , 
Tra fot terranei chioflri è la mia fianca-, 
M.i sul Libano fpeffo y ò sul Carmelo, 
In aerea magionfo dimoranti . 
Iuijpieganfi a me, fen^alcun velo , 
Venere, e Marte in ogni lor fcmbian?a\ 
E veggio comogn altra, ò preflo, ò tardi 
ì{uoti:ò benignai ò minaccicuol guardi. 



E fotto 
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E [otto ipiè mi veggio hor folte, bor rade 
Lenubiihor negre,& bor pirite da Iri; 
E generar le piogg : e,e le rugiade 
Tjguardoie come il vento obliquo fpiri. 
Com'ilfolgor s'infiamv.e per quaiftrade 
Tortuofe, in già fpinto, eift raggiri. 
Scorgo Comete,e fochi altri sì prejfo , 
Che foleua inuagbir glàdi meflejfo . 

Di me medefmofuì pago cotanto , 
Ch'ioflimaigià , ch'il mio faper mifura 
Certa foJfe,e infallibile di quanto 
Tuo far l'alto ¥ attor de la Ts[atura . 
Ma quando il vofiro Tiero al fiume sato 
M'a/perfe il crine, e lauò l'alma impura; 
Dri^o più sii il mio guardoli fece accor 
Ch'ei^ fefiejfo,è tenebrofo y e corto, (to; 

Conobbi alhor,cti augel notturno,al Sole 
E nofira mente,à i raidel primo vero; 
Et di mefieffo rift,& de le fole. 
Che già cotanto infuperbir mi fero . 
Ma pur ftguito ancor, com egli vuole , 
Le folite arti,el'vfo mio primiero-, (fui: 
Ben fono in parte altr'huom da quel ch'i 
Cbor da luipendo,e mi riuolgo à lui . 

E'n lui m'acqueto; egli comada,e infegna: 
Mafìro infieme,e Signor, somo.efour 'ano; 
uè già,per noftro me%%o ,oprar difdegna 
Opre degne talhor de la fua mano. 
Hor farà cura mia,ch' al Campo vegna 
L'inuitto Herbe dal fuo career lontano ; 
Ci) ti là m'impofe: egiàgra tipo a/petto 
il venir vofiro,à me per lui predetto. 



Così con lor parlando: alloco viene y 
Quegli hà il fuo foggiomo,e' Ijuo ripofo; 
Ouefl'è in forma difpeco : e in fe cotitne 
Camere, e J ale.gr and e,efpatiofo; 
E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra, e pretiofo : 
Spiede iui tutto;et ein'èinguifa ornato^ 
Cb' ogni fuo fregio è non fatto, ma nato. 

7S[on mancar qui cento minifin\e cento, 
Cb' accor ti,e pronti àferuir gli bofiiforo; 
K{e poi in menfa magnifica d'argento 
Mancar gran Vafi,e di cri fallose d'oro. 
Ma quando fatio il naturai talento 
Fu de' cibiie la fete eflint a in loro; 
Tepo e ben (dijfe à i Cauallieriil Mago) 
Ch'il maggior defir vofiro bomaifia pa- 

(go. 

Quinci ricominciò, l'opre, e le frodi ( da; 
Tslote in parte à voi so de l'empia Jirmi 
Com ella al Campo vèneie con quaimodi 
Molti Guerrier ne trajjc-.e lor fù guida. 
Sapete ancorché di tenaci nodi 
Gli auinfe pofeia: albergatrice infida; 
E ch'indi à Garagi' inuiò , con molti 
Cufiodixe che tra viafuron difciolti. 

Hor vi narrerò quel,ch' appreffo occorfe: 
Vera hiftoria, da voi non anco intefa. 
Toiche la Maga rea vide ritorfe 
La preda fua,già con tant'arte prefa: 
lAmbe le manu per dolor, fi morfe; 
E fra fe dij]t,di difdegno acce/a; 
^ih vero vnqua non fia, che d'bauer tati 
Mieiprigion liberati egli fi vanti . 

Segli 
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Se gli altri fciolfe: ei ferita; ed eifoftegna 
Le pene,ahruiferbate,e'l lungo affanno; 
T^è quefto anco mi bafta;ivuo,chevegna 
Sugli altri tutti yniuerfaleil danno. 
Così tra sè dicendo: ordir dijegna 
Quefto, e bora vdirete,iniquo inganno. 
Vi enfine al loco, oue J^naldo vinfe 
In pugna ifuoi Guerrieri* e parte e/linfe. 

Quiui egli bruendo l'armejue depofle : 
Indoffo quelle d'vn Tagan fi pofe ; 
Forfè perche bramaua irfene ajcoflo , 
Sotto infegne men note,e men famofe. 
Trefe l'armila Magale n effe tofto 
Vn tronco buflo accolfe.e poi fefpofe ; 
Vefpofein ripa à vn fiume, oue deuea 
Stuol di Franchi arriuareiel preuedea. 

Et queflo antiueder potea ben ella: 
Che mandar mille fpie fole a d'intorno : 
Onde fpeffo del Campo hauea nouella ; 
E s'altri indi partiua^ò fèa ritorno. 
Oltreché con glifpirti ancofiuella 
Souente: e fa con loi lungo foggiorno . 
Collocò dunque il corpo muto in parte 
Molto opportuna à fua inganneuol arte 

Jjon lunge vn fagaciffimo valletto 
Tofe,di panni pafi orai vefìito; 
E'mpofe lui ciò>cb'efler fattoio detto 
Fintamente, deueua; e fu effeguito. 
Ouefti parlò coi voftri:& difofpetto 
Sparfe quel feme in lor,ch'indi nutrito: 
Fruttò riffe y e diJcordie:e quafi alfine 
Seditiof e guerre, e cittadine. 



Che fu (come ella difegnò) creduto . 
Ter opra del Buglion, Rinaldo vecifo; 
Benché alfine ilfofpetto,à torto hauuto, 
Del ver fi dileguaffe al primo auifo • 
Cotal d'Armida V artificio afluto 
Trimier 'amente fu, qual io diuifo . 
Hor vdirete ancor come feguiffe 
TofciaBsinaldo:e queUch'indi aueniffe . 

Qual cauta cacciatrìce , Jlrmida affetta 
B{naldo al varco\ei su l'Or onte giunge: 
Oue vn I{io fi diramale vnlfoletta 
Formando toflo à lui fi ricongiunge. 
E'n su la riua vna colonna eretta 
Vcde\evn picchi battello indino lunge . 
Fifa egli tofto gli occhi al bel lauoro^ 
Del biaco marmo: e legge in lettre d'oro. 

0 chiunque tu fiacche voglia, ò cafo 
Teregrinando,adduce à quefle fponde ; 
Meraulglia maggior l'Orto , ò l'Occafo 
T^pn badi ciò, che l'ifoletta afe onde . 
Taffa :fe vuoi vederla .èperfuafo 
Tofto f incauto à girne oltra quell'onde , 
E perche mal capace era la barca: 
Gli feudieri abbandona: & cifol varca. 



Com'è là giunto : cupido>e vagante , 
Volge intorno lofguardo:e nulla vede, 
Fuor ch'antri,et acque,e fiori, et berbere 
Onde quafijchernito effer fi crede. {piate 
Ma poi quel loco è così lieto: e'n tante 
Guife V allettaci) ei fi fermate fiede ; 
E difarma la fronte: e la riflaura 
jll foaue fpìrar di placid'aura . 



dai 
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n fiume gorgogliar, frà tanto vdìo , 
Con nouofuono-.e là con gli occhi corfe: 
E mouer vide vn'onda in me^o al rio. 
Ch'in sèJìeffafivolfe,efiritorfe. 
E quindi alquàtod'vn crin biodo vfcìo 
E quindi di donzella vn volto forfè , 
E quindi ilpetto-.e le mammelle-.ede la 
S ua forma infm doue vergogna cela. 

Così dal palco di notturna /cena 
0 VJnfa,ò Dea,tardaforgendo,appare . 
Quefia (benché non fta vera Sirena; 
Ma fia Magica lama ) vna ben pare 
Di quelle, chegiàpreffo à la Tirrena 
Viaggia habitar l'infidiofo mare . 
ti? men,ch'in vifo bellaj infuonp dolce 
E così canta;el Cielo,e l'aure moke. 

0 giouinetti;Mentre ^fprile,e Maggio 
V'ammanta difìorite,e verdi fpoglie: 
Di gloriai di virtù fallace raggio 
La tenerella mente,ah, non v'inuoglie . 
S olo chijegue ciòcche piace,è faggio: 
E'» fuaflagio degli anni il frutto coglie. 
O-uefio grida futura . hor dunque voi 
Indurante l'alma à i detti fuoi ì 

E oìli;per che gettate il caro dono, 
Che breue è sì,di voflra età nouelia? 
J^me , efen^afoggetto Idoli fono 
Ciò,che vregio,e Valore il volgo appella. 
La Fama,ch'inuaghifce à vn dolce fuono 
Voi fuperbi mortali: e par si bella:{obra, 
E vn Echo,vnfogno:an^id'vn fogno vn 
Ch' ad ogni vento fi dilegua^ fgombra . 



Coda il corpo ficuro;e'n lieti oggetti 
L'alma tranquilla appaghi ifenfi frali. 
Obli/ le noie andate: e non affretti 
Lefue miferie, inafpettando i mali. 
Vulla curi s'il del tuonilo faetti . 
Minacci egli àfua voglia: enfiami ftrali 
Quefl'èfauer. quefì'è felice vita. 
S ì l'infegna l^atura;e sì l'addita. 

Sì cancaVempia;e'lgiouinetto al fanno 
Con noteinuoglia sì foaui,efcortc . 
Quel ferpeà poco ,àpoco:e fi fidano 
Sopra ifenftdi lui poffente,e forte . 
Ne i tuoni homai defiar;no eh' altroùl po 
Da quella queta imagine di morte, (no 
Efce d' aguato alhor la f alfa Maga; 
Eglivàfopra : di vendetta vaga . 

Ma quando m lui fiso lofguardo: e vide, 
Come 'pi acido in vi fi a egli refpira: 
E ne begli occhi vn dolce atto, che ride : 
Biche fian chinfi;hor che fia,s'ei Rigirai 
Tria sarrefia fofpefa : egli s'affide 
Tofcia vicinale placar fente ogn'ira. 
* * * » » 

Tèd e homai sì,che par T^arcijfo al fonte. 

E quei,ch' ìui forgean viuifudori, 
^Accoglie lieuementein vn fuo velo; 
E con vn dolce ventillar,gli ardori < 
Gli và temprando de l'ejtiuo Cielo. 
C osi (ch'il crederla fc) [opiti ardori 
D'occhi nafcofidiflcmprar quel ^lo , 
Che s induraua al cor più che diamante; 
1 di nimica ella diuenne amante. 



Dei 
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De i liguflriyde i giglio de le rofe , 
Le quaifiorian per quelle piaggie amene, 
Con noua arte congiunti, indi compofe 
Lenti,ma tenaci fjìme catene; 
Quefie al colloÀ le braccia,à i pie gli po- 
Così Vauinfe,e così prefo il tiene . (fe; 
Quinci, mentr ancor dorme, il fa riporre 
Souravn fuo carro 0 e ratta il Ciel trafcor 

(re 

Vjgia ritorna di Damafco al Regno: 
7{è doue ha il fuo Caflcllo in me^'à Von 
Ma ingelofita di sì caro pegno : (de; 
E vergognosa del fuo amor: s afconde 
J^e r Oceano immenfo : ove alcun legno 
]{ade,ò non mai va da le noftre fponde; 
Fuor tutti i noflri lidi: e quiui eletta 
Ter folinga fuaflan%a è vai folata. 



Vnlfolettaja qual nome prende. 
Con le vicine fue y da la Fortuna. (de 
Quinci ella in cima à vna motagna afeè 
Dis habitat a,e d'ombre ofcnra,e bruna. 
E per incanto, à lei neuofe rende 
Le fpalle,e i fianchile fen^a neu e alcuna 
Gli lafcia il capo verdeggiante, e vago: 
E vi fonda vn palagio apprejjo vn lago. 

Ouein perpetuo aprihmolle, amorofa 
Vita feco ne mena il fuo diletto. 
Hor da così lontana , e così afcofa 
Trigion trar voideuete ilgiouinetto; 
Evincer de la timida, egelofa 
Leguardie-.ond'è difefo il mote.el tetto 
E già non mancherà chi là vifeorga: 
E chi per l'alta imprefa arme vi porga 



Trouarete: del fiume à pena forti'. 
Donna, giouin di vifo, antica d'anni ; 
CVà i lunghi crini,in sù la frote attorti', 
Fia nota:& al color vario di panni, 
Quella per l'alto Mar fia, che vi porti : 
Tiù ratta, che no fpiega àquila i vanni; 
Tiù che non vola il folgore , nè guida 
La trouarete al ritornar menfida. 

Jt piè del monte, oue la Maga alberga 
Sibilando flrifeiar noui Fitoni: 
E Cinghiali arricciar Xafpra lor terga 
Et aprir la gran bocca Orft , e Leoni 
Vedrete;mafcotendo vna mia verga; 
Temeranno appr e ffarfi,ou ella fuoni. 
Toi vie maggior (fe dritto^ il verfiftima) 
Trouarete il periglio in sii la cima . 

Vn Fonte forge in lei,chevaghe,e monde 
Hàl 'acque sì,ch'i riguardanti affeta ;^ 
Ma dentro à i freddi fuoi crifìalìi afeode 
Di tofeo efiran maluagità fecreta . 
Ciò vn picchi forfo di fuelucid'' onde 
Incbbria l'alma tcfio.e lafà lieta . 
Iridi à ridere huom motrtié tanto il rifo 
S'auan^a alfin,clfei ne rimine vecifo. 

Lunge la bocca dif 'legno fa, e fchtua. 
Torcete voi da l'acque empie; homicide; 
T^è le viuande.pifìc in verde riua, 
V'alkttinpoi'.nè le Donzelle infide; 
Che voce hauran piaceuole,e lafciua : 
E dolce afpetto.che Infingale rìde . 
Ma vo ; ;gliJguardi,e le parole accorte 
Spre7^ado:entrate pur ne l* alte porte. 
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Dentro e di muriineflricabil cinto, 
Che mille torce in fe confusi giri. 
Ma in Irene foglio io rei darò diflint 0; 
Sì cbenijfuno error fiacche v'aggiri. 
Siede in mc^o vngiardin del labirinto : 
Che par , che d'ogni fronde Amore fpìri\ 
Ouiui in grebo à la verde berba noueUa 
Giacerà il Caitalliero,e la Donzella . 

Ma com'ejfajafciando il caro amante , 
In altra parte il piede baurà riuolto : 
Vuò,ch* à lui vi [copriate; & d' adamate 
Vn fcudo,ch'io daròygli aliate al volto: 
Sì ch'egli vi fi [pecchi: e'ifuo fembiante 
Veggiaie l'habito molle,ondefia inuolto; 
CWà tal vifta, potrà vergognale fdegno 
Scacciar dal petto fuo l'amore indegno . 



lAltro che dir ui homai nulla m'auan^a: 
Se non, eh' * affai ficuri ir ne potrete ; 
E penetrarle V intricata fianca 
7>{e le più interne partile più fecrete; 
Terche non fia y cbe Magica poffan^a 
A voi ritardi il corfo,o'l pa/fo viete; 
7fè potrà pur ( cotal virtù vi guida ) 
Il giunger voflro antiuedere .Armida • 

T^e men ficura dagli alberghi fuoì 
Vvfcita vi farà pofeia, ò'I ritorno . 
Ma giunge homai l'bora del fonnoie voi 
Sorger dìman deuete àpar co' l giorno , 
Così lor dijfe;egli menò dapoi 
Oueljì hauean la notte à far foggiorno . 
lui lafciando lor Vietile penfoft 
Si ritrajfe il buon Vecchio à fuoi ripofì. 



5|f IL "NE DEL Q V ARTO DE C I M O ^ 

CANTO. 



ClA 
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ARGOMENTO. 

Poi tale il vento,e taie u ^ „ nr . rn 
Che ben lungo viaggio eftiman corto. 

Al'l!"ola remota al fine «pinti: 
Da lor le forze fono, e 1 vezzi vinti. 




ANTO QV1NTODECIM 



O. 




ja richiamami il 
bel najeete rag 
gio 

J. l'opre ogni a- 
nimal, ch'in ter 
ra alberga; 



Erano elfi già Corti: e l'arme intorno 
Me robuste membra haueangia meffe : 

Toflofeguono il Pecchia; e fon l iftejje , 
Vepgia ricalcate hor nel ritorno , 
Che far on prima nel venire imprese ; 
Ma giunto alletto del! ho fr*me } Umm\ 

lov' accommiato (diffc)itefchcu 



Ouado-.venèdo à due Guerrieri il Saggio 
Tortoli foglio* lo feudo* l'aurea verga. 
Mùngetevi (dice) al gran viaggio (ga 
vrima ch'il dktbe fiuta hormai-più ser- 
moni qui quant'hò promejfo-.e quanto 
Tuo delaMagafuperar l 'incanto 



Gli accoglie il rio ne V alto few : e l onda 
Soavemente insù gli fpinge,e porta ; 
Comefuol inalzar leggiera/ronda , 
La qual da violentia ingiù futorta- 
E poi ili erpon foura la molle [pondi. 
Quinci mirar l a già pr ornerà [corta; 
Vider picciola natie : e n poppa quella , 
Cbeguidarglidcuea,faalDon%ella. 



i»i5b 
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Crinita fronte efifa dimoftra , e ciglia 
Cortefi y efauoreuoli y e tranquille ; 
E nelfembiante àgli Angeli fimi-glia : 
Tanta luce impartì) ardale sfauille . 
LafuagonnaMr a^urra y et bor vermi- 
Direfii y e fi colora in guife mille ; (glia 
Sì c' buoni fcmpre diutrfa a se la vede : 
Otiantunque volte à riguardarla riede 

Così piuma talhor,che di gentile 
Minoro fa colomba il collo cinge: 
Mai non fi moflra à sèfiejfa fimi! e ; 
Ma in diuerfi colori al Sol fi tinge . 
Hor d'ac cefi rubin fembra vn monile: 
Hor di verdi Smeraldi il lume finge-, 
Hor infiemegli mefee: e variale vaga : 
In cento modi i riguardanti appaga. 

Entrate (dice) b fortunati in quefla 
T^aue y ond'io l'Oceàn ficura varco; 
C ui deliro è ciafeun vento: ogni tempefia 
Tr anquillaie licue ognigranofo incarco. 
Ter miniflra y eper Duce bor mi v'apffìa 
11 m }° ^ZM r: del fauor fuo non parco 
C osi pànola Donna-.e più vicino 
Fece pofeia à la fponda il curuo pino . 



C ome la nobil coppia bà in lui raccolta : 
Spinge la ripa.egli rallenta il merfo y 
Et hauendo la vela à l'aura fciolta : 
Ellafkde algouerno> e regge il corfo . 
Gonfio è il torrente sì y cb'à qutfta volta 
I nauigi portar bai pub siti dorfo: 
Ma quejto è sì legger, che'lfofltrrebbe 
Svitai altro rio y £ nouo humor y rne crebbe 



Veloce four al naturai coftume 
Spingon la vela in verfo il lido i venti . 
Biancbeggian V acqueti canute fpume\ 
E rott ^dietro mormorar le [enti . 
Ecco giungono homai là y doue il fiume 
Queta in letto maggior l'onde correnti , 
E ne l'ampie voragini del mare 
Difperfo : ò diuien nulla y ò nulla appare. 

pena bà tocco la mirabil nane 
De la marina y alhor turbata.il lembo; 
Che fparifeon le nubi: e ceffa ilgraue 
*b{oto:che rninacciaua ofiuro nembo , 
Spiana i monti de l'onde aura foaue: 
Efolo increfpa il bel ceruleo grembo ; 
Et d'vn dolce feren diffufo y ride 
Il Ciel y che sè più chiaro vnqua no vide. 

Tr afe or/e oltre ^ ficai ona : & à mancina 
xAnd b la nauicella inuèr Tonente . 
E tofìo a Ga^a fi troub vicina : 
Che fu il porto di Ga^a anticamente ; 
Ma poi crefeendo de l'altrui ruina: 
Città diuenne y af]ài grand e,e pojjente : 
Et eranui le piagge al bor ripiene 
Qjiafi d'buomini sì y come d'arene . 



Volgendo il guardo à terrai nauiganti , 
Scorgean di tende numero infinito. 
Mirauan Cauallier : mirauan fanti 
lre.e cornar da la Cittadc ali ito. 
Et da Cameli onufii-^ da Elefanti 
L' arcuo fu fintier calpejio y e ti ito. 
Voi dal porto vedean nefandi cani 
òori e, e legate à l'ancore le nani . 

lAltrc 
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altre [piegar le relè: e neredieno 
altre i remi trattar veloa,efnellt, 
Et da efsi,& da roftri il molle feno 
Spumar percolo in Vf^J^ 
Diffe la Doma alhor;benche np uno (le. 

-Non hà interne però lefchiere tutte 
il potente Tiranno ancor ndutte . 

c„2 del Ree»* d'Egitto, e del contorno 

Chererfo l Ìriente,el Menomo 
ilraflo imperioso molto fi ilende. 
Sì che [perche prima affai ritorno 
EatAaurem nocche mouaeghle tende; 
Ezluò qmUcVinfua vece effer [oprano 
De r esercito fuodè Capitano. 

Mentre ciò dice-, come àquila fuole 
Era gli altri augelli trapalar (unta , 
E foruolando , ir tanto appreffo il Sole, 
Che nulla viftapiù la radura. 
Così la nauefua \embra,che vole^ 
Trà legnose legno-.e non ha tema, o cura 
Cbevifia chil' arreco chila fegua; 

E dalor s'allontana, e fi dilegua . 
r rìm momento incontra \afia arriua : 

jL chi d'Egitto moue . indi a la nua 
Sterilifiima vien di Ejnocera. 
Zn unge mmonte le fi difcopnua: 

Zipièfdauanel'inftabilionde-, 
£ /offa di Tompeo nel grembo afeonde 



I- 



ToiDammiatafcopre; e come porte 
filmar tributo ai celeflihumon 
Terfette il %iloJuefatnofe porte: 
E per cent' altre ancor foci minori . 
E nauiga oltre la Città, dal forte 
Greco fondata^ i Greci habitaton . 
Et oltre Faro: ifola giacche lunge ^ 
Giacque dal Lidoial lido hor fi congiuge. 



Kpdì,eCreta lontane muerfo Toh 
^onfeerne-.e pur Ugo africa fe nriene. 
7u'lmarculta,eferace:adentrofolo 

E ertil di moftrhe d'infeconde arene. 
LaMarmaricarade:eradeilfuolo 
Doue cinque Cittadihebbe Cirene 
OuiTolomita;epoi coni onde chete, 
S^rgerfi mira ilfabulofò lete. 

La maggior Sirte à i nauìgantì infefla: 
Trattali in alto:inuèr le piagge lafja. 
E'I capo di Giudecca indietro reità . 
Eia foce di Magra indi trapaffa. 
Tripoli apparfu'l Udo ; e ncontra queftaì 
Giace ualta, fràl'onde occulte bafiaA 
E poi riman con l'altre Sirti a tergo , 
Jl%erbe:già di Lotofagi albergo. 

In curuo lido poiTunifi vede, 
C'hà d'abo i lati delfuo golfo vn monte; 
Tunifi ricca, & honoratafede 
a par di quante n'hà Libia più conte . 
Muidico^alaSiciliafiede: 
Et il gran Lilibeo gli inalba à fronte . 
HoTquiui addita la Donzella a i due 
Guerrieri il loco,oueCartaginfue. 



M 



Giace 



I 
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DlI altefue rutile il lidoferbt. 

.Trafcorfcr poi le piagge, oue / numidi 

Di Cer/an. & Gran trouarpiù innanti 
Tingitana /lidi: ' 
Kidrice di Leoni* d'Elefanti; (f, 

I E *a> car. la fornata incontra ad efa. 

' te?! l ^ A TÌ l mar f rà te ™« inonda , 
Ter-rta, ch'effer decide opra fi fi n % 

^f^^ch'vnacontiluafponda 
^chaltarHinainduedmnfe. 
Tajjouui afo >X a l'Oceàno:e l'onda 
Gl'ila quinci* quindi Calpe fpinfe 

gna,e Libia parti con foce angùfla • 
1 anto.mutarpuò lunga età vetusla 



Quattro volte era apparfo il Sol nel'Or- 
ft* |« ^efifpiccò dallito ; (t0 
| ma^huopo nonmsaccolfeinpor 
f+Wt del camino bà già fornii «> fe, 

1 S*»** ; <»Solf* in pclugo rifinito, 
\ S ii mar qui è tanto,ou'il terreno il fora 
: C*>e fa condottegli bà infen la terra f 



Ttu non fi vede homai tra gli alti Rutti 
La/ end Cadere l'altre due vicine 
Fuggite fon le terreni lidi tutti ' 
De L onda il CieUdel Ciel l'onda è coline 
Diceuav baldy alhor; T»,cbe condotti' 
S Tf°" a >\ lueSìo marche rio ha fine 
SÌ ite He più innàte 

^Imodo.ouecorriamoMuehabitàte. 

^fmde^ercohpoicb'vccifiiMofiri 

Etuttifcorfi >e vintii lidi voftri ; 
K°» oso di tentar l'alto Oceano 
Segno le mete:e'n troppo breui ebiofìri 
Lardir grinfie de l'ingegno bumano. 
Maqueifegaiip re^ ch'egli preferite 
Dl vcder *W di fapere Fli/je . 7 

Eipafiò le colonne : e per. l'aperto 
Mar e y /piegò de remi il volo audace . 
Manongtouogli effer nel'onde esperto 
T^inglnotillol'oceanvorace, 
h giacquero Ifuo corporeo coperto 
Ufuo grancafo, c'bor irà voi fi tace. 
S altri vi fu U ymi à f fintQ 

0 nontomonne-.òci rimafe estinto 



Siche ignoto e il gran marche folcbì:h m 
me mille* mille *zgù ti sonde; ( te 
HS ■&* d habipator le terre kan vuote : 
Maion yC wek U ofire,anco feconde, 
Son e/le atte al produr : n^ fieril puote 
E/iex quellavirtM^il Sol v'infonde 

5f*ft ^fl*** '^dlTccuito 
Dimmi guaifia le leggi* quale il culto . 



tonfo w 
Fattolo 
£/ wiar 

Ipotiit 
fisciù 
Quanto 
EU ter 
Vittorio 

A l'ine 
\elm 

Tiugr 
farai 
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Glifoggitmge colei ; diuerfe bande 
Diuerfthan riti,& habitué fauelle. 
.Altri adora le beine: altri le ghiande: 
Commune padre il Sole altri, e le/ielle. 
V*è chi d'abomineuoli viuande 
Le menfe ingombra federatele felle. 
En somao^^chj^uàdaVMpeftede, 
Barbaro Jdfcoìlumh empio di fede . 

Dunque (à lei repplicaua il CauaUiero) 
Quel Dio, che fcefe à illuminar le carte, 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
jL qucfta,chedel mondo è sì gran parte. 
7^pn(rifpoiella)an'^i la Fè di Tiero 
fi ani introdotta^ ogni ciuìl arte; 
Klègià femprefarà, che la via lunga 
Ouefii da vofiri popoli difgìunga . 



Tu [piegar aì,Colombo,à yn nono polo 
Lontane sì le fortunate antenne : 
Clià pena feguirà con gli occhi il volo 
La Fama, chà mili occhile mille penne. , 
Canti ella jLlcide,e Bacco : e di tefolo 
Batti àpofteri tuoi.cV alquanto accenne; 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema dignijfma,e dln{loria . 

Così dicella\e per Vondofe ftrade 
Corre al vonete,e piega al mezzogiorno. 
Erede come incontrai Sol già cade ; 
E come à tergo lor rinafea il giorno. 
E quando à punto ì raggia le rugiade 
La bella Aurora feminaua intorno : 
Lor s y offrì di lontano ofeurovn monte. 
Che tra le nubi nafeondea la front e . 



Tempo verrà, che fìan d'Hercole ifegni 
Tamia vile à i nauiganti industri; 
Eimar riponi: horfen^a nome:e i T{egni 
Ignoti ancor tra voi faranno illuflri . 
fiocini più ardito alhor di tutti i legni 
O uanto circoda il mar:circonde,e luftri 
lìla terra mifuri : immenfa mole-, 
Vitto* iofo>& emulo del Sole . 

Vn huom de la Liguria haurà ardimento 
jl l'incognito corfo efporfi in prima ; 
Wel minaccieuol fremito del vento : 
jJèTinhofpito manne l dubbio clima : 
K e s altro di perizio , ò difpauento 
<Piùzraue-,e formidabile bor ftftima; 
Faran , cl/Ugenerofo entro i diuieti 
ti cibila angutti l'alta mente acqueti . 



£7 vedean pofcia.procedendo auante : 
Quando ognìnuuol già nera rimojfo : 
Zi r acute piramidi fembiante : 
Sottil inuèr la cima , en me^ogrojfo ; 
E moslrarft talhor così fumante 
Come quel, eh y 4 d 'Encdado fuldoffo; 
Che per propri anatura il giorno fuma: 
E poi la notte il del di fiamme alluma. 

Ecco altre Ifole infieme, altre pendici 
Scopriano alfimmen erte,& eleuate. 
Et eran quefle fi fole felici ; 
Cosile nominò la prifea etate, 
jl cui tanto flimaua i Cieli amici : 
Che crtdea volontarie >e non arate. 
Qui partorir le terre, e n più graditi 
fruttidori culte,germogliar le viti. 
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Il lì 



Ouinonfallaci mai fiorir gli oliui; 
E lmel(dicea)flillar da l'elei eaue ; 
Efcendergiù da lor montagne i riui , 
Con acque dolci, e mo rmorìofoaue ; 
E Zefiri, e rugiade i ra^gi es~t iui 
Teprarui siche nullo ardor v'è graue. 
E qui gli Elifi campii lefamofe 
Stanne de le beate anim e pofe . 

^queileborvien la Donna,ethomaifete 
Dal fin del corpo (lor dicea )non lunge . 
L Ifole di Fortuna ho ra vedete, 
Di cui gran fama à voi;ma incerta-.giun- 
Benjon eUefeconde,e v a ghe,e liete ;(?e 
Ma pur molto difalfo al ver s'aggiunte 
Cosi parlando: affai preffo fi fece 
*d queUa,cbe la prima è de le diece . 

I Carlo incomincia albor;fe ciò concede, 
Donna , quell'alta imprepa,oue ci guidi . 
Lapciami bomai por ne la terra il piede: 
E veder queflj inconofeiuti lidi ; 
Veder le genti,e'l'culto dilorFede : 
E tutto quelloyond'buo paggio m inuidi ; 
Quando migiouerà narrare altrui 
Le nouità vedutele dou'io pui. 



I CU rippofe colei; Ben degna in vero 
La dimanda è di tema che pop io , 
S'egli ojl a-.inuiolabile, e feuero: 
Il decreto de Cieli al bel defio ? 
Cb' ancor volto non è lo fpatio intero , 
Ch'ai grande feoprimento bàfiffb Dio; 
T>lè lece voi da l'Ocean profondo 
Recar vera notitia al voflro mondo . 



A voi,pergratÌa:efoura l'arte, e l'vfo 
De i nauigantiyir per quell'acque è dato; 
E apceder là, dou'è il Guerrier rinchiufo 
E ridurlo del mondo ài' altro lato . 
Tanto vi bafii;e l'appirar più Pupo 
S uperbir fora:e calcitrar col Fato . 
Qui tacque; e già par ea più baffafarfi 
L'I fola prima:e la. feconda al^arfi. 

Ella moHrandogià,ch'à l'Occidente 
Tutte con or din lungo eran dirette ; 
E che largo è fra lor quafi egualmente 
Quello fpatio di Mar , che fi fr amette. 
Tonfi veder d'habitatrice gente 
Cafe-.e colture^ altri fegni infette. 
Tre deferte nefono:e v'han le belue 
Sicurifsima tana in monti, e'nfelue. 

Luogo è in vna de l'erme, affai ripoilo, 
Ouefi curua il Cielo :e'n fuori ilende 
Due lunghe coma : e fra lor tiene afeoflo 
Vn ampio feno: e porto unfcoglio rende-} 
Ch a lui lafrote,el tergo à l'oda hà oppo 
Cheyièda l'alto-.e la rifpìge,efende;(Jìo\ 
Quinci,e quindi ègra rup e:e torreggiati] 
Fan due gran rupifegnoàinauiganti . 



Tacciono {otto i marfteuri in pace : 
S oura hà di negre felue opaca feena ; 
E'n me^p d'effe vna/pelunca giace 
D'edere,e d'obre,edi dolci acque amena. 
Fune non lega qui , nè co'l tenace 
Morfo le Banche nani ^inebora frena 
La Donna in sìfolinga, e queta parte 
Entraua: e raccogliea le tuie fparte . 

Mira- 
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Mirate{diffe poi)qn eli' alta mole y 
Che di quel monte insù la cima [tede ; 
Quiui^frà cibi>& etiope fch a ^efole, 
Torpe il Campion de la Chrifliana Fede . 
Vohcon la guida del nafeente Sole, 
Su per queir erto mouereteil piede ; 
J^è vi grauiil tardar\però che fora: 
Se noti la matutinai infaufia ogni bora . 

Ben col lume del dì.ch'anco riluce , 
In fin al monte andar per voi potr affi. 
Effìgi congedo de la nobil Duce , 
Tofer nel lido de fiato i pajfi ; 
E ritrùuar la uia y ch'à lui conduce^ 
jigeuol sì.ch'i pie nvn nefur la/Jì . 
E quando v'arriuar, da l'Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano . 

Veggioihche per dirupile fra mine 
S'ajcende a la fua cima altane fuperba; 
E die fin là di neui+e di pruine (Jba. 
Sparfa ognifirada;iui hàpoi fiori,ed ber 
Treffo al canuto mento il verde crine 
Frondeggia : e'I ghiaccio fede à i gigli £er 
Et d le rufe tenere . cotanto (ba, 
Tuote,foura Isfatura , arte d'incanto. 

I duo Guerrieri in luogo ermo^e felu aggio 
Chi ufo d'Òbre , fermarft à piè del monte. 
E comil del rigò col nouo raggio 
Il Solide l'aurea luce eterno fonte; 
SÙ>sù(gridaro entrambi) ci lor yiaggio 
B i icominciar J con voglie auide , e pronte. 
Ma cJce,non so dondeie s'attrauerfa 
Ficrajerpendoyhorribile , e diuerfa. 



Inalba d'oro squallido squamofe 
Le crejìe, e'I capo : e gonfia il collo d'ira ; 
.Arde negli occhile le vie tutte afeofe 
Tien fotto'l ventreic tofco,efumo fpira. 
Hor rientra in sèfle[fa:borlenodofe 
Idiote difiendeiesè dopo se tira. 
Tal s'apprefentaie la falita guarda ; 
T^è però de i Guerrieri ipxjfx tarda . 

Già Carlo il ferro flringe : el ferpe affale ; 
Ma l'altro grida luìiche fai? che tentei 
Terisfor^o di man^con arme tale 
^Vincer auifi il difenfor ferpente ? 
Egli f cote la verga aurea immortale: 
Sì che la belua il ftbilar ne [ente ; 
E impaurita al fuon, fuggendo ratta, 
Lafcia quel varco liberoie s'appiatta. 

Tiu [ufo alquanto y ìlpaffo à lor contende 
Fero Leon>cbe ruggcie toruo guata : 
E i vell'arriccia : e le cauerne horrende 
De la bocca vorace apre , e dilata; 
Si sferra con la coda: e l'ire accende. 
Ma non è pria la verga à lui moflrata : 
Cb'vn fecreto fpaueto al cor gli agghiac 
Ogni natiuo ardireie'nfugaiì^accia^cia 

Segue la coppia il fuo camin veloce; 
Maformidabil Hoflehan già dauante 
Di guerrieri animai : vari di voce: 
Vari di motoie varidifembiante . 
Ciòcche di moftmojO) e di feroce 
Erra fra'l "MJlo.e i termini d'atlante: 
Tar qui tutto raccolto; e quante beine 
L'Erinna ha in fen: qnate l'Ircane felue. 



M iij 



Ma 
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Mapursìfero esercito, e sì graffo 
'Kpn >iefi y cbeìor rifping^b lo* refisla; 
^n^i(miracol nouo)infuga è moffo 
Da vnpicciol fifchio, e da vna breue vi- 
Ea coppi déomai Vittorio fa il dofjoCHa. 
De la montagna, ferina intoppo, acquili a; 
Senon fe inquanto il gelido ,e V alpino 
De le rigide vie tarda il camino . 

Ma poiché già le neui hebber varcate : 
Efuperato il difcofcefo> e Verta: 
Vn bel tepido del di dolce Hate (to. 
Trouaroielpiaful mote ampio,et aper- 
ture frefebe mai fempre,& odorate 
Fi fpiran,con tenor fìabile,e certo; 
K(è i fiati lor,sì come altroue fuole , 
Sopifce,e defia ini girandoci Sole . 



e Hè ) ccme altroue fuoUghiaccì ,<& ardori, 
IsliibU e (ereni à quelle piagge alterna ; 
Ma il Ciel di candidi [(fimi fplendori 
ÀaSèprc ammata:e non s'infiama , ò verna 



E mi ire à i prati Vbérbàià Vherba i fiori; 
A ifior l'odor: Vobra à le piante eterna . 
Siede fui lagone jignoreggia intorno 
1 montici mari il bel palagio adorno . 

I Cauallìer. per Volta-* afpra falita , 
Sentianft alquanto affaticatile laffi ; 
Onde ne gian per quella via fiorita (fi. 
Lethhor mouedo, & horfermado i paf- 
Qjud'ecco vn fonte>cl/à bagnargli inni 
L afeiutte labbra,alto cader da [a ffi; (ta 
E da vna larga vena: e con ben mille 

/Lampi llctti: e f£ru%T{ ar V herbe dijiille. 



Ma tutta infume poi, tra verdi fponde , 
/// profondo canal V acqua s'aduna; 
E /otto V ombra di perpetue fronde 
Mormorando fen vàgelida^e bruna . 
Ma traf par ente sì,che non afeonde 
De Virno letto fuo vaghezza alcuna . 
E foura le fue riue, alta s'cìlolle 
L'berbettaie vi fa feggiofrefeo , e molle. 

Ecco il fonte del rifo;& ceco il rio , 
Che mortali perigli in sè contiene. 
Hor qui tener à freno il lor defio, 
Et effer molto cauti à lor conuienc . 



Cosi n andar fin doue il fiume vago (go 
Sifpude in maggior letto.e forma vn la- 

Guitti di cibipretiofa, e cara 
^Apprettata è vna menfa insù le riue . 
E fhsr^ando fen va per V acqua chiara 
Due Don%ellette garrule^ lafciue;{gara 
Ci? hor fi fprw^ano il volto:hor fanno a 
Chi prima à vn fegno deflinato arriue. 
Si tuffano talhora,èl capone l dorfo 
Scoprono alfin dopo 7 celato corfo . 

Mojferlenatatrici ignnde>e belle 
Dei duo Guerrieri alquanto i duri petti 
Siche fermar fi à riguardarle^ elle 
Seguìan pur i lor giuochi^ e i lor diletti. 
Vna intanto dri^ofjiie le mammelle , 
E tutto ciòcche più la vifta allctti , 
Moflrò , dalfeno in fufo aperto al Cielo . 
Éllago à V altre mebra era vn bel velo 



Qual 
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Qjial matti tinaflclla efce da ronde 
B^giadofa,e ttillante;ò comefuore 
Spuntò.nafcendo ^iàyda le feconde 
Spume de 1 Oceania Dea d'amore . 
Tale apparue cofleiitalle Jue bionde 
Chiome WiHauan crifi aitino humore . 
Toi girò gli occhi : e pur alhor s'infìnfe 
Quei duo vedere: e in se tutta fi ftrinfe . 

E'I crin, ch'i cima al capo hduea raccolto 
Invn fol nodo, immantinente fciolfe . 
Che lunghiffimo in giù cadendo, e folto: 
D'vn aureo manto i molli attori inuolfe. 
0 che uago fpettacolo è lor tolto ; 
Ma non men uago fu chi loro il tolfe . 
Così da l acquee da i capelli afeofa : 
U lor lieta fi uolfe,e uergognofa . 

Bjdeua ìnfieme,enfieme ella arrojjìa ; 
Et era nel roffor più bello il rifo ; 
Et nel rifo il roffor, che le copria 
lnfin al mento il delicato uifo . 
Moffe la uoce poi sidolce,e pia , 
Che fora ciafcun altro indi conquifo . 
0 fortunati peregrin, cui lice 
Giunger in qucjta fede alma , e felice. 

OjìcJìo è il porto del Mondo;e qui è il riflo 
~^De lefue ndie;e quel piacer fi fente, (ro 
Che già pentì ne ifecoli de l'oro 
L'antica^ fen^a frenMbera gente . 



L'armcchc fin à qui d'vopo ui foro, 
Totete homai depor fi caramente ; 
. E [aerarle fin quest'ombra 1 à la Quiete-, 
Che Guerrier qui folo d' Amor farete. 

E dolce campo di battaglia il letto 
Fiaui : e l'herbetta morbida de i prati. 
TsIjimenarcnujjMXLlBggale a/petto 
Di lci,che qui fi iferuijuoi beati, 
Che u accorrà nel bel numero eletto 
Di que'hch'à le fue gioie ha destinati . 
Ma pria la polue in quell'acque deporre 
Vi piaccia: el cibo à quella Mefa torre. 

Vuna dijfe cosìS altra concorde 
L' inulto accopagnb djatti, e disguardi; 
Si come al fuon de le canore corde {di. 
S'accopagnano ipafsi hor prcfii,bor tar 
Ma i Cauallieri hanno indurale, cjbrde 
L'alme à quei ue^ perfidi , e bugiardi. 
E'I lufinghiero afpetto, el parlar dolce 
Di fuor s' aggirale folo ifenfi moke . 

E fe di tal dolce^a entro trasfufa 
Tarte penetra, onde' l defio germoglio ; 
Tcfio V^agionjie l'arme fue rinchiufa y 
Sterpai risèca le nafcenti uoglie. 
Vuna coppia rimati uinta } e delufa; 
V altra fe'n uàynèpur congedo toglie. 
Effì entrar nel pdagio; effe ne V acque 
Tuffarfnà lor sì la repulj a [piacque . 



IL FIT^E DEL Q^V i T^T 0 DEC 1 MO C 0 • 
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CANTO 



ARGOMENTO. 
Entrano i duo Gaerrier ne l'ampio tetto . 
Oue in dolce prigion Rinaldo ftafsi. 
E fan sì,ch'ei:pien d'irai di difpetto: 
Mone al partir di là con loro i pafsi. 
Per ritenere il Cauallier diletto 
Prega,e piange la Maga: egli alfin vaisi . 
Efia,per vendicare il fuo gran duolo , 
Strugge il Palagio : e vi per l'aria a volo . 

CANTO DECIMOSESTO 




Ondo è il ric- 
co edificio;enel 
più chi ufo 

Grembo diluirci) 
è quaft centro 
al giro: 

Vngiardin yhj.ch'ado rno èfoura Vvfo 
Di quanti più famofi vnqua fiorirò . 
Dintorno inojferuabile, e confufo 
Orditi di loggie j Demon fabbri ordirò. 
Etrà l'oblique vie di quel fallace 
^olgimmtofim^eìietrabil giace . 



Ter l'entrata maggior (però che cento 
Vapio albergo nbauea ) paffar cofloro . 
Le porte qui d'effigiato a rgento 
S ù i cardini Jiridean di luciderò. 
Fermar ne le figure il guardo intento : 
Che vinta è la materia dal lauoro. 
Manca il parlarci vino altro no chiedi; 
l^è maca quefio ancor :s àgV occhi credi 

Mirafi qui fra leMconie ancelle 
Fauoleggiar con la conocchia Alcide . 
Se r Inferno efpugnò^reffe le sielle: 
goy torte Ufìtfx^ mpr jVl guardale ri- 
Mirafi Iole con fa d e fi ra Imbelle , {de. 
Ter ijcbernO) trattar Tarine homicide \ 
Endojfo te il cuoia del Leon.cke fembra 
I{uuido troppo à sì tenere tot mèra . 



Din- 
- \ 
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'Dincontra è vn mare:e di canuto flutto 
Vedi fpumanti ifuoi cerulei campi, (to 
Fedi nel mc^p vn doppio ordine inftrut 
Di naui,e d'armeie vfcir de l'arme i lapi. 
D'oro fiameggìa l'onda:e parche tutto 
D'incendio martial Leticate auampi . 
Quinci hugujlo i Romani: ^Antonio quìdi 
Tra.be l}Orì mte:E^tijx^ abi^ Indi. 

Suelte nuotar le Cicladidirefii 
Ter l'ondeie i moti co'igra motivrtarfi: 
L'empito è tato.onde quei vano,e quefii, 
Co'i legni torreggiantUad incontrarci . 
Già volar dardi , e fache già fune/li 
Sono di nouafirage i mari fparfi . 
Ecco (ne punto ancor la pugna inchi >a) 
Ecco fuggir la Barbara Reina . 

E fugge ^Antonio : e lafciarpuò lafpeme 
De l'Imperio del mondo, ou egli afpira. 
r ì<lpn fugge no\non teme il fiermon teme; 
Ma fegue leucbe figgere fcco il tira . 
Vedrcfti lui firn Uè ad buoni, ibi freme 
D'amore à vn tepore di vergogna^ d'ira 
Mirare alternamente , bor la crudele 
vugna^cb'è in dubbio y bor lefuggctivele. 



t^e le latebre poi del T^ilo accolto: 
attender pare in grembo à lei la morte; 
E nel piacer d'vn bel leggiadro volto 
Sembranti iljturo Fato egli conforte. 
Di cot ai \egni variato, e f colto 
Era il metallo deh Regie porte. 
I duo Guerrirrpoichedal vago obbietto 
R[uolfergli occbixètrar nel dubbio tetto 



O ual madrofrà riut occulte j ìcerte(ta 
Scher?a\e co dubbio corfo,or cala^or mo 
Qucfl'acq à ifoti,e qUe al mar couerte; 
E mentr'ei vien^sè^che ritoma,affrenta. 
Tal'hepiu ineflricabiliy conferte 
So quefle vie;ma il libro in sè l'improta\ 
Il libro don del Mago: e d'effe in modo 
Tarla,cbe le rifoluc-e [piega il nodo. 

I 

Toicbe lafciar gli auilupati calli : 
In lieto afpetto il bel giardin s'aperfe. 
jLcqueflagnantimobili crifìalli : 
Fior vartj,e varie pianteberbe diutrfe ; 
jLpricbe collinette: ombro/e valli: 
Selue,e fpeluncbe in vna vifia offerfe . 
EqueUcb'il bellori caro acqstaà l'oj?re 
L'arte^he tutto fasulla fif^opre . 

Stimi sì miflo il culto è co'l negletto : 
Sol naturali^ gli ornamenti^ ifiti . 
Di l^atura arte parche per dilato, 
L'imitatrice [ua^feberyando, imiti. 
L' aura.no cb' altronde la Maga effetto: 
L'aura,cbe rende gli arbori fioriti. 
Co'i fiori eterni, eterno il fatto dura ; 
E mentre [punta l'vnd' altro tuatura. 

l^cl tronco ifleffo,e tra l'ifieffa foglia] 
So ura il nafeente fico inuecebia il fico . 
vedono à va ramo,vn co dorata fpóglia^ 
V altro co verdejl wuotf l pomo antico. 
Luffureggianteferpe alto 1 , e germoglia 

"La toxta vite,ouè più l'orto aprico; 
Qjiì l'vua ha in fiori acerba;e q d'orjjj.i 
0 dipiropo y e già di nettar grane, (uc, 

VeT^ofi 



é * ' 
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l'eT^ofi augelli,infrà le verdi fronde , 
Temprano à prqua Ufciuette note . 
Mormora l* aur a:e fa le foglie,e l'onde 
G ar ricc he variami ente ella percote; 
Quando tacciongli augelli alto rifpode : 
rivado cant angli augeipiù lieu e [cote ; 



Sia cafoyod arte:hora accopagna, et bora 
Mternaiverfilor la mufica ora . 

Fola fra gli altri vn, che le piume bà [par 
Di color vari;& è purpureo il roJìro;( te 
E lingua fnoda inguifa variale parte 
La voce sì , c h'affembra i l feumon noflro* 
Ouefi'iuialhor continuò con arte 
Tanta il parlar ^he fu rairabil mcflro . 
Tacquero gli altri, ad afcoltarlo intenti; 
Efermaro ifujfurri in aria i venti . 

Deb mira ( egli cantò) fpuntar la rofa 
Dal verde fuo:modefta,e verginella; 
Che mcT^p aperta acora.e meT^o afeofa: 
Quànto fi ivo/ira men,tcmt'è più bella . 
Ecco poi nud o il fen &ià b àldan^ofà 
Dijpiega^ecco poi lan^ucie no par quella-, 
Olitila non pur , che defiatainnanti 
Fu da mille don%elle,e mille amanti. 

! Così trapaffa, al trapalar d s vn giorno. 
De la vita mortale il fiore t el verde; 
TS[è perche faa ia indietro Aprii ritorno : 
Si rinfiora t Ila mai, nèft rinnerd e . 
Cogliam la rofa in sul mattino adorno 
Di quello dì,che tefio il fcren perde; (do 
Coglia d'amor la rofa; amiamo hor,quan 
Ejjer fi puotc riamato amand o . 



Tacque;e cocorde de gli augelli il choro: 
Quafi approuando: il canto indi ripiglia 
F{addoppian le colombe i baci loro : 
Ogni animai d'amar fi ricon figlia . 
Tar,che la dura quercia , e'I cafìo alloro, 
E tutta lafrondofa* ampi a famigli a x 
Tar eh: la terrai l'acqua,e formile fpi 
Dolciffimi d'amor fenfi,e fofpiri. (ri 

Fra melodia sì tenera, fra tante 
Paghete allettatrici,e lufwghiere : 
Va quella coppi aurigi da, e collante; 
Se fi effa indura à ive^J del piacere . 
Ecco tra fronde^e frode il guardo innate 
Tenc tra;e vede,o parli di vedere; 
Fede pur certo il vago, e la diletta : 
Ch'egli è in grebo à la Dona, ejja à V ber- 
retta 

Ella dinnanzi al petto ha Uvei d iuifo : 
E'I crin fparge incopvfio al vento cfiiuo . 
Langueper ve%%p\e'l fno infamato vifo 
F an,biancheggiàdo, i bei fudor più vino* 
Ou afr aggio ino ni a 3 le fc in ti Ila vn rifo 
'He gli humidi oc chi, tremulo , elafciuo. 

^Soura lui pendei ei nel grembo molle 
Le pofa il capo : e'I volto al volto eflollc. 

E i famelici fguardi auidamente 
In lei pafecndo: fi confuma,e ftrugge. 
S 'inchina, e i dolci baci ella fouenie 
Liba hor dagli occhi , e da le labbra hor 
Et in quel punto eifofpirar fi slteffuggt 
Trofndo sì,chepen(i , hor l'ai ma fugge, 
E'n lei trapaffa peregrina . alcoli 
w'rano iduo GuerricrgU atti amorofi. 

Dal i 



t 
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Dal fianco de ramante (eflranio arnefe) 
Vn cri fl allo pendea lucido,e netto. 
Sorfe,e quel fra U man: à leifofpefe: 
jLiminifiri d'amor minifiro eletto'. 
Con luci ella ridenti,ei con acctfe 
Mirano in vari oggetti , vn folo oggetto ; 
Ella del vetro a sè fa freccino; ed egli 
Gli occhi di lei fereni à sèfafpegli. 

L'vnodiferuitù , V altra d'impero 
Si gloriatila in sèfleffai & egli in lei. 
Volgi (dicea) deb volgi (ilCaualliero) 
JL me quegli occhi.onde beata bei ; 
Che fon ( fe tu noi fai) ritratto vero 
De le bellezze tue gli incendi miei; 
La forma lor, la merauigha à pieno, 
Tiù ci) il criftallo tuo, moflra il mio fino 



DECI MO SESTO. 



187 



Jsfè ilfuperbo pauon fi vago in moflra 
Spiegala pompa de l'occhiute piume;. 
TS{è ì'Irid e si bella indora , e inofì ra 
Il curuo grembo > e rugiadofo al lume. 
Ma belfoura ogni fregiali cinto moflra, 
Che,ne pur nuda,hà di lafciar coftume . 
Die corpo à chino l'hebbeie quadoilfece 
Tepre mefchiò, ch'altrui mefcer no lece. 

Teneri /degni : e placide , e tranquille 
I\epulfe:e cari ve^iie liete paci : 
Sorrife parolette : e dolci (lille 
Di piantole fofpir tronchile molli baci; 
Fufe tai cofe tutte : e pojcia vnille; 
Et al foco temprò di lente faci; 
E ne formò quel sì mirabil cinto* 
Di ch'ella haueuail bel fianco fuccinto. 



Deh poi che fdegni me : com'egli è vago 
Mirar tu almen poteffiil proprio volto : 
Ch'il guardo tuo, ch'altroue non è pago, 
Gioirebbe felice in sè riuolto. 
Ts[onpuò specchio ritrar sì dolce ìmago\ i 
wè'n picciol vetro è vn varadifo accolto. ! 
Specchio t'è degno il Cielo: e ne le fl elle 
Tuoi riguardarle tue fembian^e belle. 

Ride Armida à quel dir ; ma non che cejfe 
Dal vagheggiar fhò daifuoibei lauori. 
Toich 'intrecciò le chiome y e che riprejfe, 
Con orditi vagoli lorlafciui errori; 
Torfe in anella i crin minuti : e in effe : 
Quafi fmalto sù l'or : confparfe i fiori ; 
Enel bel fen le peregrine rofe 
Giù afe à i natiui gigli: e'iyelcompofe . 



Fine y alfin,poflo al vagheggiar ricchiede 
A lui commiatoie'l bacia ;e fi diparte. 
Ella,per vfu,il dì n'efee, e riuede 
Gli affari fuoije fue Magiche carte . 
Egli riman : eli a lui non fi concede 
Tor orma-, ò trar momèto in altra parte; 
E tra le fere fpatia, e tra le piante : 
Se non quant'è con lei romito amante . 

Ma quando l'ombra coifileìitij amici 
Propella à i furti lor gli amati accorti: 
Traggóno le notturne bore felici (ti. 
Sotto vn tetto medefmo entro à qgli or- 
Ma poiché wolta à più feuerivffici : 
Lafciò Armida il giardino^ i fi*oi dipor 
1 duo t chc tra cefpugli tran celaci, (ti; 
Scoprirfi à lui, pompofamète armati. 

Qual 
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Ir 



; O^nal feroce defirier, ci? 'al fatico fo 
Honor de V armevincitor fta tolto; 
E lafciuo marito Jn vii ripofo , 
Fràgli artndti>ene ipafchi erri difciolto: 
S'il deliaco fuon di tromba , ò luminofo 
^Acciari colà tofto,annitrendo> è volto. 
Già già brama Varrigoie Vhuo suldorfo 
Tortando,vrtando : ritmar nel corfo . 

Tal fi fece il Gar?on,quando repente 
De Carme il lapogli occhi fuoi per coffe. 
Quel sì guerriera quel sì feroce ardente 
Suo fpirtOyà quel fulgor ^tuttofi fcojfe; 
Benché tràgli agi morbidi languente , 
E trà i piaceri ebbro^e fopito eifojfe. 
In tanto Vbaldo oltra rie yiene-.e l terfo 
^Adamantino feudo hà in lui conuerfo. 

Egli al lucido feudo il guardo gira , 
Oue fi [pecchia in lui qual fiafi : e quanto 
Con delicato culto adorno [pira : 
Tutto odorile lafciuie il crine,èl manto. 
Él ferro (il ferro hauer.no ch'altro mira 
Dal troppo lujfo effeminato à canto) 
Guernito è sh ctì inutile ornamento 
Sembra-.non militar^feroinfirumento. 

QuaYhuom da cupo, egrauefomo oppjfo: 
Dopò vaneggiar lungo Jn sé riuiene . 
Tale ei tornò nel rimirar fejitjjb ; 
Ma sò ftcjfo mirar già non fofliene. 
Giù cade il guardo : e timido^ dimeffo, 
Grauando It errala vergogna il tiene; 
Si chiuderebbe^ fotto il mare: e dentro 
llfoco,per celarle giù nel centro . 



Vbaldo incominciòyparlandoi alhora; 
Và Vbfia. tutta* e và l'Europa in guerra; 
Chiùq; > e pregio brama* e Curifio adora, 
Trauaglia in arme hor ne la Siria Terrai 
Tè fobj ò figlio di Bertoldo ,fuora 
Del modojn otio vn breue angolo ferra . 
Tè fol de Vvniuerfo il moto nulla 
Moue; egregio Campion d'vna fanciulla . 

Qual fonnoyò qual letargo hà sì fopita 
La tua virtute? ò qual viltà Valletta ? 
Sù*sù;tèilCampo*e tè Goffredo inulta; 
Tè la Fortunale la Vittoria afpetta. 
Vieniy ò fatai Guerriero\e fia fornita 
La he comincia imprefa: e l'empia fetta. 
Che già crollafli, à terra ejlinta cada 
Sotto Vineuit abile tua Jpada . 

T acqueti nobìl Gar\on reftò, per poco 
Spatio,confufo y e fen^a motoso voce ; 
Ma poiché diè vergogna à sdegno loco: 
Sdegno guerrier de la J{agion feroce; 
E ch'ai rojfor del volto vnnouo foco 
Snccejfe y che più auampa , e che più coce; 
Squarcìcffi i vani fregi: e quelle indegne 
Tompe : diferuitù mifere infegne . 

Et affretto il partire ; e de la torta 
Confufione vfà del labirinto . 
In tanto Urmida de la \egal porta 
Mirò giacere il fier cuflode efìinto . 
Sofpettò primaie fi fu pof :ia accorra , 
Ctì era ilfuo caro al dipartir fi accinto . 
£7 vide(ahi fiera vijta)al dolce albergo 
Darfrtttolofòjfuggitiuo, il tergo. 



Vole 
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Volta. gridar,doue>ò crudel,mèfola (r& 
Lafcit ma il varco alfuon cbiufe il dolo-* 
Sì che tornò la flebile parola 
Tiù amara indietro à ribobar.su ì core. 
Mi fcra^ ifuoi diletti bora le inuola 
For?a, efaper, del fuofaper maggiore 
Ellafel vedete n van pur s argomenta 
Di ritenerlo: efartifue ritenta . 



Q uante mormorò mai pr ofane note - 

TeffaldWaga con la bocca immonda ; 
Mòicfrarrcfttftpuò le celefli rote 

E Vomire Mx de la prigion feconda; 
^Sapea b:n tutto . e pur oprar non puote, 

Cìralw fìferno al fuo chiamar rifpoda. 

LafciagV incantile vuol prouarfe vaga. 

Efupplice beltà fia miglior maga . 

Corre : e non ha d'bonor cura, ò ritegno ; 
.Ah doue fono i tuoi trionfile i vanti ? 
Coftei d\mor( quategli ègrade)il Regno 
Volfe,e riuolfe (e fol col cenno )innanti', 
E così pari alfaflo bebbe lo fdegno: 
Ciò amò d'effer amata-, odiò gli amanti; 
Se gradì fola; e fuo r di se in altrui^ 
Sol qualche effettoTe begli occhi fui. 

Hornegletta\e fchemita: e in abbandono 
Bjmafa:fegue pur chi fugge,efprez£a^ 
E procura adornarlo 7 pianto il dono, 
Bjjìutato per s è, di fua bellezza . 
Va{fene,& al pie tenero non fono (%a\ 
Quel gelo ì toppo, ò quell'alpina afpre^ 
E inuia per meffaggieri innanzi i gr/^i; 
n è giunge lui pria cUei fta giuto ài lidi.\ 



Forfennatdgridaua ; 0 tinche porte 
Tecgparte di me : parte ne laffi; 
G prendi Vvnaiò rendi f altra : ò ìnorte 
Dà infieme ad ambeiarrefla, arrefia i paf 
Sol che tifian le voci vltimeforte : (fi 
7<lp dico i baci ; altra più degna haurafji 
Ouefli da tè. che temi,empio, fe refli ? 
Totrai negar : poiché fuggir pottfii . 

Diffegli V baldo albor; già non conuiene, 
Che d'afpettar coflei,Signor,ricuft. 
Di beltà armava y et difuoi pghi hor vie- 
Dolcemente nel pianto amaro infufv,(ne, 
Qual più forte di tèsele Sirene 
Vedendoci afcoltandó,à vincer t*vft ? 
Così Ragion pacifica Reina 
De ifenftfajfiie fe medefma affina. 

jllhor riflette il Caualliero,ed ella 
Souragiunfe, anhelante,e lagrimofa; 
Dolente sì , che nulla più; ma bella 
altrettanto però,quanto dogliosa . 
Lui guardanti lui s'affifa: e non fauella; 
Ofi fdegnaiò che penfa: ò che non ofa . 
Ex lei non mira:e se pur mira: il guardo 
Volge furtiuo,e vergognofo y e tardo . . 



Oual mufico gentil, prima che chiara 
Altamente la lingua al canto fnodi: 

l'armonia gli animi altrui prepara , 
Con dolci ri cercate, e baffi modi; 
Così coftei y che ne la doglia amara 
Già tutte non oblia farti, e le frodi : 
Fà difofpir breue concento in prima > 
ver difpor falma,in cui la voce ìprima* 



Voi co- 



CANTO 



I fi 



| Voi cbminciò; T^on afpettar, ch'io preghi, 
Crudeli tè,come amante amante deue. 
T ai fumo vn tepo;borfetal ejferneghi: 
Et di ciò la memoria anco t'è greue ; 
Come nimico almeno afcolta. i preghi 
D'vn nimico tal'hor V altro riceue. 
Be f / ch'io chieggio.è tacche darlo puoi: 
E integri conferuar gli fdegni tuoi. 

\Seirìodij:en ciò diletto alcun tu [enti: 
*H9 n ten vego àpriuar ; godi pur d'effo. 
Giufio u tè pareie fiafi;anch'io le genti 
C hrifliane odiai(no'lnego)odiai tè fleffo. \ 
Inacqui Tagana : yfai vaj$ argomenti, 
Che p mèfoffe U vcflro Imperio oppreffo-, \ 
Tè perfeguìjeprefne tèjontano 
Da V arme jr affi in loco ignoto^efirano. 

I^ggiugi à qtto ancor queliti à maggiore 
Onta tu recbt\& à maggior tuo danno; 
T'inganmht' allettai nel nofìro amore ; 
Empia Infìnga > certoiiniqu o inganno; 
Lafciarfi corre il virginal fuo fiore : 
Far de lefue beitele altrui tiranno ; 
Ojicll^ctià mille antichi in premio fòno 
K^gate,offrir à nouo amante in dono. 



Solo ch'io fegu a tè^mi fi conceda-, 
Ticciola fra nimici anco ricchiefia; 
T>{oh lafcia indietro il predator la preda*, 
Va il trionfante,!! prigioìiier non re/la. 
M è fra V altre tue fpoglie.il Campo veda: 
Et a l'altre tue lodi aggiunga quefla : 
Che lafuafchernitrice habbia fchernito; 
Mofìrando mèfpre^ata ancella àdito. 

Sprecata ancella :à chi fo più conferua 
Di quefla chiomaihor eh 'a tè fatta è vile^ 
R&c cor cier olla . à titolo di ferua 
Vuò portamento accompagnar feruile . 
Tèfeguirò: quando l'ardor più ferua 
De la battaglia : entra la turba hoflile. 
lAnimo ho bene, ho ben vigor, che bafìe 
U condurti r caualli } à portar Hhafìe. 



\Sia quefla pur tra le mie frodi: e vaglia 
Sì di tante mie colpe in tè il difetto , 
Che tu quinci ti parta; e non ti caglia 
Di quefl' albergo tuo già sì diletto . 
V attenete paffa il mar:pugna,e trauaglia 
Struggila Fedenoftraianch'io t'affretto. 
Che dico nofìratab non più mia; fedele 
Son à tèfolo , Idolo mio crudele . 



Sarò qual piùvorrai : feudieroyò feudo; 
gonfia , ch'in tua difefaio mi rifparmi. 
Ter quefio fender quefìo collo ignudo : , 
Tri a che giungano à tè ipaffaran l'armi; 
Barbaro forfè non farà fi crudo, 
Che ti voglia ferir, per non piagarmi ; 
Condonandoti piacer de la vendetta 
>A quefìa,qual fi fia^beltà negletta, a 



Mifera ; ancor prefumo: ancor mi vamm 
Dif :hernita beltà,che nulla impetra .1 
Volea più dir ; ma l'interruppe il piani o, 1 
Che qual fonte forge a d'alpina pietra, 
vr ed ergli cerca alhor la dtfìra, ò'I mato: 
Sup^ichtuole in atto±& ei s'aretra; 
l\eftfle:e vince: TnTui iroua impedita 
.Amor l'entrata, il lagrimarVvfcita. \ 
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Ttyn entra Amore à rinouar nelfeno ; 
Che Ragion congelò Ja fiamma antica; 
V'entra Vietate in quella vece almeno: 
Tur compagna clamor, benché pudica. 
E lui commoue inguifa taUch'à freno 
Tuo ritener le lagrime à fatica; 
Tur quel tenero affetto entro rijìringe: 
E y quanto può;gli atti compone^ infinge. 

Toi le rifponde; jlrmida.affai mipefa 
Di tè; si potefi'io: com'il farei : 
Del mal concetto ardor r anima acce fa 
Sgombrai 'ti. Odij no fonane /degni i miei. 
T>{on ruò vendetta : nè r amento offefa; 

ferua tu, nè tu nimica fei . 
Errafli,è vero: e trapaffajii i modi : 
Horagli amori. esercitando, borgli odi. 

Ma che? fon colpe b umane, e colpe v fate. 
*9cnfò la natia ljegge,il ft j]o,e gli anni. 
Anch'io parte falli ; s'à me pietate 
*Negar non vuò: nonfia, che te condanni. 
Era le care memorie , & honorate, 
Mi J arai ne legioie,e negli affanni. 
. Sarò tuoCauallieriquanto concede 
^La guerra d'Afa :econ l'hunor la Fede. 

Jo, che del fallir nvfiro hor qui fia il fine: 
E di noflre vergogne homai ti piaccia . 
Et in quefìo del mondo ermo confine 
La memoria di lor fepolta giaccia . 
Solo in Europa, e ne le due vicine , 
Tatti, fra Vopre mie quefla ft taccia. 
Jùiknon voler, che fegniignobil fregio 
Tua beltà,tuo valor, tuo f angue B^egio . 



Fumanti in pace; i vado; à tè ne. lice 
Meco venir;cbi mi conduce il vieta. 
Rimanti : ò va per altra via felice; 
E,come faggia,i .uoi configli acqueta. 
Ella mentre il Cuerrier così le dice , 

i l^on troua loco,torbida,inquieta . 
Già buona pe^a in difpettofa fronte 
Torua riguardaci fin prorompe à l'onte. 

1s(t} tè So fia produ fife: e non fei nato 
De V zittio fangue tà:tè l'onda infana 
Del marproduffeiel Caucafo gelato: 
Et le mamme allattar di Tigre Hircana. 
Che diffimul^iopiù* l'huomo fpietato 
Turvn fegnoTion diedi mente humana. 
Forfè cambiò color ? forfè al mio duolo 
Bavnò almengli occhi, òfparfe vnfofpir 

(folo? 

Qjtali cofe tralafcio $ ò quai ridico? 
S'offre per mio:mifigge:e m'abbandona. 
Quaft buonvincitor,di reo nimico 
Oblia Voffefe\e i falli afpri perdona. 
Odi come configlia: odi il pudico 
Senocrate ,d amor. come ragiona . 
0 Cielofo Dei; perche [offrir quefliempi t 
Fulminar poi le Torri, e i voftri Tempi. 

Fattene pur, crudel,con quella pace, 
Che lafci à me;vattene>iniquo,bomai . 
Me tofìo ignudo fpirto;ombra feguace : 
Indiuifibilmente a tergo haurai . 
Is^oua furia, con ferpi, e con la face 
Tanto t agiterò,quanto t'amai . 
Et s'è de(ìin,ch'efca delmar;chefchiui 
Gli f coglile l'ondeie eh' a lapugna arriui. 



Latra 



1<)Z 



CANTO 




Là tralfangue.ele morti, egro giacente 
Mi pagherai le pen esempio Guerriero. 
Ter nome Armida chiamerai fouente : 
^gliefiremìfingulti\vdirciòfpero. 
Hor qui mancò lo fpirto à la dolente : 
K^è quello vltimojuono efpreffe intero ; 
E cadde tramortita: efidiffure 
Di gelato fudore : e i lumi chiufe . 

Chiud (fii i lu mi Urmida;il Cielo auaro 
Inuidiò il conforto a tuoi martiri . 
sApri, mifera,gli occhiai pianto amaro 
'He gli occhi al tuo nimico hor che no mi 
Os'vdir tulpoteffi;ò come caro (ri? 
T'addolcirebbe ilfuon de 'fuoi fofpiri. 
Dà quato eipuote:e prede(ah tu no'l ve 
Tietojo in vifia,gli vltimi congedi, (di) 



ui± £w,fj Hor che farà? dè su V ignuda arena 
« ^^Cofieilafciar,cosìtrà viua.e morta? 
Corteftalo ritien:pietàl' affrena; 
Dura neceffità feco nel porta, 
Tarte:e dilieui T^efiri è ripiena 
La chioma di colei,cheglifà fcorta . 
Vola per l'alto mar l'aurata vela-, 
Ei guarda il lidonl lido ecco fi cela . 



., / 'V, 



mi 



Toi ch'ella in sè tornò: deferto,e muto? 
Guanto mirar potè,dintorno fcorfe . 
Itofenèpur {diffe)&hà potuto 
Me quilafciar de la mia vita in forfè ? 
T^è vn momento indugiò\nè breue aiuto, 
T^el cafo eftremo , il traditor mi porfe. 
Et io pur ancor l'amo\e'n queflo Udo 
Inucndicata ancor piango,e m'affido? 



Che fà più meco il piato? dltf* afme,altr ai\ 
Io no^ ho dunq\? ahi feguirò pur l'èpìo,(te\ 
r Hè l'abiffo,per lui, ripofla parte ; 
2^7 del farà,} lui,ficuro Tèpio.(fparte\ 
Già ilgiugo:e'l prendoiel cor gli fuello: e\ 
Le memb ra appedo, à i di/pie tati efiepio. 
Mafiro èdiferità;vuòfuperarlo 
7^e rartifueima doue fon? che parlo? 

Mifera ^frmida;alhor deueui;e degno 
Ben era in quel crudele incrudelire: 
Che tu prigioni 'hauefii;hor tardo fdegnoì 
T'infiamma : e moui , neghittofa,à l'ire . 
Tur fe beltà può nulla, ò fcaltro ingegno: 
7S(on fia vuoto d'effetto il mio defire . 
0 mia fpr erbata forma, à tè s'afpetta : 
Che tua V ingiuria fùd' alta vendetta. 

Qjicfta belletta mia farà mercede 
Del troncator de l'effecrabil tefia; **** 
0 mieifamofi amanti\ecco fi chiede 
Diffidi sì da voi: ma imprefa honefla . 
Io, che farò d'ampie ricche^ ber ed e, 
D'vna vendetta in guiderdon fon p refi a. 
S'effer copra à tal pre^o idegna io fono: 
Beltà, fei di K^atura inutU dono . 



Dono inf elicevo ti rifiuto ; e'nficmt 
Odio l'effer Vagina, e l'effer viua: 
E l'effer nata mai; fol fà la fpeme 
De la dolce vendetta ancor, eh' io viua. 
Così in voci interrotte irata freme : 
£ torce il pie da la deferta riua; 
Moftrando be, qua 't'ha furor raccoltolo 
S par fa il crimbicc^gli occhv,accefa il voi 

Giunta 
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Giunta àgli alberghi fuoiichiamò treceto, Quinci àDamafco non s' inula; mafcbìua 



Con lingua borrenda, Deità d duerno. I 
S'empie il Cicl d'atre nubi ì vn momèto: 
Impallidire il gran Vianet a eterno. 
E foffia^e [cote i gioghi alpeflri il vento . 
Ecco già /otto ipiè mugghiar l'Inferno . 
Quanto gira il palagio,vdrefìi irati 
Sibili\& vr Ine fremitile latrati. 

Ombra più chedinottejn cui di lue e 
faggio miflo non erutto il circonda ; 
Senon fein quanto vn lapeggiar traluce 
Ver entro la caligine profonda. 
Cejfa alfìn l'ombraie i raggi il Sol riduce 
Vallidi : nèben l'aria anco è gioconda. 
T>{é più il palagio appari nè pur le fue 
Vefìigiamè dirpuofii\eglìquìfue. 

CorMÌmagln talhor d'immenfa mole 
i^xman nubi per Varia\e poco dura ; 
Ch'il vento la difperde, ò folue il Sole ; 
Come fogno fe'n và y ch'egro figura. 
Cosi fparuer gli alberghile reììar fole 
L'alpe: e l'horror^chefece iui J^atura. 
Ella fui carro fuorché prefìo haueua y 
S'affide>e come hà in vfo, al del fi leua. 



Calca le nubile tratta l'aure à volo : 
Cinta di nembi, e turbini fonori . 
Vaffa i lidifoggetti à l'altro Volo ; 
E le terre d'ignoti habitatori . 
Vaffa d'Alcide i terminimi il fuolo 
jLpprefaljle gli Hefperij, ò quel de' Mori. 
Md sjy man fofpcj'o il corfo tiene , 
Inftn cb'à i lidi di Soriaperuicnc . 



ligia fi caro de la patria afpetto; 
Edri'^a il carro d l'infeconda riua : 
Ouèjrà l'onde Jl fuo Caflcllo eretto . 
Qui giuntali ferui, e le donzelle priua 
Difua prefenya\e f teglie ermo ricetto* 
E fra varij penfier dubbia s'aggira . 
Ma toHo cede la vergogna à lira . 

Io n'andrò pur( die ella ) an^i che l'armi 
De l'Oriente il Bj d'Egitto moua. 
Ritentar ciafeun arte, e trafmutarmì 
In ogni forma infolita migioua. 
Trattar l'arco>e la fpadaie ferua farmi 
De' più potenti.e concitargli à proua . 
Vur che la mia vendetta io veggi a ipar 
Il rifpetto^e l'hónorftiafi in difparte.( te 

ts[pn accufigìà me : biaf mi sèfieffo 
Il mio cuftode,e Zio.che cofi volfe. 
Ei l'alma baldan^ofa^e'l fragil feffo 
*Ai non debbiti vffici in prima volfe. 
Effo mi fè Donna vagante i & effo 
Sprono l'ardirete la vergogna fciolfe. 
Tutto fi rechi à lui ciò, che d'indegno 
Feiper amoreiò fefarò disdegno . 



Cosi conchiude\e Cauallier'u c Donne 
Taggi^e feruenti^frettolofa^aduna 9 
E neifuperbi arnefh e ne le gonne 
L'arte difpiega.e la J\egal fortuna. 
E'n via fi ponete non è mai ch'afjonne: 
0 che fi pofi al Sole^od à la Luna , 
Sin che non giunge one lefchiere amiche 
Coprian di Ca^lc campagne apriche . 



Il Fine Del Decimosesto Canto. 



CANTO 



ti 
SA 



il f ( 




A R G O M E N T O. 
Il fuo efferato immen fo in moftra chiama 
L'Egittio,e poi contra i Chriftian L'inuia 
Armida, che pur di Rinaldo brama 
La morte,con Tua gente anco giungla - 
Et per meglio fatiar Tua crudel brama : 
Se in guiderdon de la vendetta ofFrìa . 
Ei veftìa intanto arme fatali:doue 
Mira imprefle.de gli Aui illuftri prouc . 



CANTO DECI MOSETT IMO. 




ìza è Città de 
la Giudea nel 
fine : 

<5$J4? VJ ^SJfy Su quella via,ch' 

Tolta in riua del mare:& ha vicine 
Immenfe folitttdini d'arena. 
Le quai: cotnauflro fuol l'onde marine: 
Mefceil turbo fpirante: ond'àgran pena 
Patrona ilperegrin riparo^ b [campo 
TS^e le tempeSle de VinSlabil campo. 



Del Bj d'Egitto è la città frontiera: 
Da lui, gran tempo innan?i,à Turchi tol 
E però ch'opportuna* e prtffìma era (ta. 
jL l'alta imprefa^oue la mente hà volta; 
Lanciando Mcnfi, cf/è fua Reggia altera: 
Qui traslatò ilgra fggioie qui raccolta 
Già da varie Trouìncie infieme hauea 
Vinnumerabil Hcfie à l'ajfemblea . 

Mufa>quale ftagion , quale iuifoffe 
Stato di cojeihor tu mi reca à mente; {[e 
Ouali arme ilgrade Im fatoriquai pof- 
Ojtal feruahaucjjeit qual copagnagète; 
Quadodal Mezzogiorno ì guerra mof- 
Lefor%e:e i I{cgi:el'vltimo Oriente, (fe 
Tu folle fcbiere>e i Ducile [otto Vanne : 
yie^il modo raccolt'hor puoi dett arme) 
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Tofciacbe ribellante al Greco impero 
Sifottrafie l'Egitto:e muto Fede ; 
Del fangue di Macon nato vn Guerriero 
Senfè Tiranno:e rifondò la fede . 
E fù detto Califfo, edel primiero 
Chi tien lo fcettro al nome anco fuccede* 
Così per or din lungoni J^ilo ifuoi 
Faraon vide;ei Tolomei dapoi. 

Volgendogli anni;il T{egno è Stabilito : 
Et accrefciuto in guifa tal;cbe viene* 
*Afia y e Libia ingombrandoci Sirio l'ito 
Dà Marmarici finire da Cirene ♦ 
E pafia adentro incontra à l'infinito 
Corfo del Issilo, afiai four a Siene. 
E quinci à le campagne inbabitate {te, 
Và de la Sabbia: e quindi al gride Éufra 

deftra> & à fìniftra in sè comprende 
V odorata maremmani ricco Mare ; 
E fuor de V Eritreo molto fi stende 
Incontra' l Sol,cbe matutino appare . 
L'imperio bài sègra for%e\ e più le rede 
il Rè y cb'hor le goiiernà y illuftri y e chiare ; 
Cb 'e per f angue Signor: ma più per mcr- 
?v(e Farti ]\egie y e militari efperto . (to y 

Ouesii hor co'Turcbi y bor con legetiTer 
Tiù guerre fède mofkie le rifpinfe. (fe 
Vù perdente^ Vincent e\ e ne l'auuerfe 
fortune fù maggior^ebe quand'ei vinfe. 
l aiche lagraue età più non fojferfe 
De l'arme H pefo lalfin lafpadafcinfe ; 
Ma non depofe il fuo guerriero ingegno ; 
E d'bonore il de fio vafto, e di Pregno. 



jlncor guerreggia per Miniar r y & baue 
Tanto vigor di melitele di parole : 
Che de la monarchia la fomagrane 
7<(p sebra à gli annifuoìfoucrcbia mole. 
Sparfa in minuti Pregni : ^Africa paue 
Tuttà y al fuo nome] el remoto Indù il co 
E gli porge altri volontario aiuto (le. 
D'armate genti:& altri d'or tributo . 

Tanto y e sì fatto %è l'arme raguna ; 
jLn%i pur -.adunate bomai: l'affretta 
Contra il forgente Imperio , e la fortuna 
Trancine le vittorie b oni ai f ofpctta. 
^Armida vltima uien; giiige opportuna : 
7^e l'hora à punto à la rafiegna eletta . 
Fuor de le murajn [patio fo campo 
Ta(U dinna^i à luifebierato il Campo . 

Egli in fublime Solio , à cui per cento 
Gradi eburnei s'afcende y altero fede ; 
E fotto l'ombra d'ungraCiel d'argeto : 
Torpora y intefta d'or y preme co'l pied e * 
E ricco di barbarico ornamento : 
In babito Fregai fplender [mede. 
Fan: torti ijnjiillLf^f^^ bianchi Uni: 
jdto diademajn noua formala i crini. 

Lo scettro ha ne la deTlra\e per canuta 
Barba y appaf venerabile seuero ; 
Fidagli occhi y eh' et ad e ancor no muta , 
Spira l' ardir e y el suo uìgor primiero . 
E ben da ciascun atto è sojlcnm a 
La maeflà de gli anni y ede l'impero ; 
jLpelleforse y ò Fidia in tal sembiante 
Gioue formò; ma Gioue albor tonante. 



7^ jj Stanno- 



Stannogli,à delira l'vn, l'altro à fmìflra, 
Duo Satrapi : i maggiori ; al^a il più de- 
Lanudafpada,dcl rigor minifìra: (vno 
L altro ilftggillo hà del Vfficio in fJL. 
C ufi od e vn defecreti al I{è minittra 
Opra cimi ne grandi ajfar del Pregno ; 
MaTrcn^e degli ejfercfFh e con piena 
Tofane Valtro:ordinator di pena . 

Sotto, folta corona al feggio fanno. 
Con fedel guardia^ fuoi Circafi ha/lati; 
Et oltra l' batteranno corale: & hano 
Spade lunghe, e ricurue à l'vn de' lati . 
Cosifedea: cosifeoprìa il Tiranno , 
Djccelfa parte J popoli adunati . 
Tutte àfuoipiè,nel trappajfar, lefchitre 
C 'binari: quafi adorandouirmUe bandiere 

llpopol de l'Egitto in ordin primo 
Fà di sé mofira;e quattro i Duci fono ; 
Duo de l'alto paefe,e duo de l'imo : 
Ch' è del Celefle Ì{ilo operai dono. >** 
M mare vfurpò iUito ilfertil limo; 
E raflodato: al cultiua^fù fuono. 
Sì crebbe Egitto;ò quanto à dentro poflo 
Quel, che fù Udo à nauigantiefpojìot 

VjJ primiero fquadrone appar la gente , 
C'babit ò d'iAleJfandria il verde piano ; 
C'habito il lido,volto à l'Occidente: 
Ch'efer comincia homai lido africano . 
^irafpe è il Duce lor : Duce potente 
D'ingegno picche di vigor di mano ; 
E di furtiui aguati è maflro egregio:(gio 
E d'ogni arte Morefca hà i guerra il pre- 



Secondan quei , che potti inuèr l'aurora 
'He la cotta ^ifiatica albergaro ; 
E gli guida <4roriteo,cui nullo honora 
Tr egio,ò virtù;ma titolai fan chiaro . 
'Hpnfudò-.ilmollcfotto l'elmo ancora-, 
JHè matutine trombe anco il deflaro ; 
Ma dagli agi, e da l'ombre à dura vita 
lntempefiiua ambition l'inulta. 

.Oiitlla.chc ter^a èpoi,squadra non pare: 
Ma vn Hofle immen r a:e capi,e Udì tiene. 
Cbic> ederia,cb'Egitto micta& are 
Ter tanti? e pur da vna Città fua viene ; 
Cittàxh'à le Trouincie emulale pare : 
Mille cittadinan^ in sè contiene; {duce: 
Del Cairo i parlo ; indi il gran vulgo ad- 
Vulgo à l'arme resilo; CÌpfone è il Duce 

Vengon fotto Ga^el quei, che le biade 
S egaron nel vichi campo fecondo i 
E più fu/o, in fm là,doue ricade 

' lìfumealprecipitiofuo fecondo . 
La turba Egittia haueafol archi,e fpade 
'Hefoflerria d'elmo,ò corata il pondo; 
D'habito è ricca: od 'altrui vinche porte 
Defio di preda : e non timor di morte . 

Voi la plebe di Barca-.e nudate inerme 
Qua fi; fotto Mar con paffar fi vede ; 
Chela vita famelica nel' erme 
Tiaggegran tempo foflentò di prede . 
Con ittuol manco reo-.ma inetto à ferme 
Battaglieli Tumarra il pèfuccede . 
Quel di Tripoli pofciaie l'vno,e-l' altro 
nel pugnar, voltegiado.e dotto,e fc altro 



Dire- 



I 
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Piretro ad ejjt apparuero i cultori 
De l'Arabia Tetrea: de la felice, 
Ch'il foujercbio del gelò, ò degli ardori 
Tslon [enti marcii ver la fama dice; 
Oue nafeon gl'i ne enfi, egli altri odori; 
Oue rinafee r immortai Fenice : 
Che tra i fiori odoriferi, eh' ad ima : 
A ie[feqme,à i nataliihà toba,hà cuna. 

L'habito di costoro è meno adorno ; 
Mal' arme à quei d'Egitto ha [migliati 
Ecco altri Arabi poi, che di foggiomo 
Certo,non fono fi abili habitanti: 
Teregrinì perpetui : vfano intomo 
Tortar gli alberghi,e le citt adi erranti', 
Han quefti feminil -voce, e sìatura : 
Crin lungone neroxe negra faccia, ofeura. 

Lunghe canne indiane arman di corte 
Tunte di fcrro\en su deftricr correnti 
Direfii btn^ch'vn turbine lor porte ; 
Se pure han turbo sì veloce i venti . 
Da Si face le prime erano /corte : 
fidino in guardia ha le feconde genti : 
Le ter^e guida Albia^ar, eh' è fiero 
Homicida,ladron:nou Caualliero. 



! Gli Ethiopi di Meroe indifeguìro; 



la turba è appreffo,che lafcìate hauea 
Vlfole cinte da l'Arabici) onde : 
Da cui (pefeando) già raccor folta 
Conche,di perle grauide,e feconde. 
S ono i negri con lor:sù l'Eritrea 
Marina potti,à le fini/ire fponde; 
Quegli Agricalte, e quefii Ofmida regge 
Che fchernifee ogni Fede, & ogni Legge. 



Meroe che quindi il T^ilo Ifola face, 
Et Afiaiorna quinci ; il cui gran giro 
E di tré I{egni,e di due Fè capace . 
Gliconducea Canario, & Affimiroi 
Fj l'vno,e laltro.e di Macon feguace: 
E tributario alCalife; ma tenne 
Sata credenza il ter^o : e qui non venne 

Voi duo l{cgi foggetti anco venieno, 
Co squadre,d' arco armate,e di quadretta 
Vn Soldato è d'Ormus , che dalgrafeno 
Ver fico ècintamobil Terrai bella; 
L'altro di Boecan: quefta è nel pieno 
Del gran flujjo marino: Ifola ancl?ellà m 
Ma quado poi,fcemando,il mar s'abbaca 
Col piede afeiutto ilperegrin vipajfa . 

l^J te Aitammo entro al pudico letto 
Totuto ha ritener la fpofa amata. 
Tianfe:percoffe il biondo crine, e 7 petto 
Ter diflornar la tua fatale andata ; (to, 
Duque(dicea)crudel,più ch'il mio afpet 
Del mar Ibortida faccia à tefia grata ? 
Fia l'arme al braccio tuo più caro pefo , 
C he' l picchi figlio, à i dolci fcher^iitefo 

E quefii 1{è di Sarmacante\el manco , 
Ch'in lui fi pregi, è il libero Diadema-, 
Così dotto èncl'armc.e così franco 
Ardir congiunge àgagliardia fuprema 
Saprallo ben( l\mnuvtió) il popol Fraco 
Et è ragionai) iv]m ddhor ne tema . 
] Juoiguerrieri indoflo han la corata 
La fpada alfiàco: & à l'ardo la maT^a 



Ecco 



UHI 
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Ecco poi fin da gl'Indie da l'albergo 
De V Aurora venuto:Mra!ìo il fiero; 
C he di fer pente indojjb bà per vsbergo 
Il cuoio nj>ro:e maculato à nero; 
E fmi furato, à vn EhfanteWtìrgo 
Treme cosi.come ftfuol deflriero. 
Gente guida coflui di qua dal Gange ; 
Che fi land nel marche l'indo frange. 

TS^e la fquadra.che ftgue, è fcelto il fiore 
De la Fregai militiaie vhà quei tutti, 
Cbe con larga mercè, con degno honore , 
Eperguerra>e per pace, eran condutti; 
Ch'armati à ficure7^a,<& à terrore: 
Vengono insù deftrier pojfenti infi rutti ; 
Et de i purpurei manti, & de la luce 
Del' acciaio^ de l'oro,il del riluce. 

Fra quelli è il crudo Marco.et Odemaro 
Ordinator di squadre; & Hidranorte ; 
E I{imedon,cbe per l'audacia,è chiaro : 
Spre^atorde mortali.e de la Morte; 
E Tigrane,e J{apoldo: il gran corfaro: 
Già de' mari Tiranno;e Ormondo il forte; 
E Marlabuflo ^Lrabicoià ch'il nome 
L'Arabie dier y che ribellanti bà dome. 

Eraci Orindo:Armon\Virga\ Brimarte 
Efpugnator de le Città; Sifante 
Domator de'caualli; e tu de l'arte 
De la lotta Maefìro^ridamante ; 
E Tifafcrne: il folgore di Marte; 
*A cui non è chi d'aguagliar fi vante ; 
0 fe in arcione, ò fepedon contraila ; 
Ofe ruota lafpada: ò corre l'hafla. 



Guida vn Urmtn la squadra-, il qualtrag 
Ul Taganefmo ne l'età nouella (gitto 
Fè da la vera Fede;& oue ditto 
Fu già Clemente, bora Emiren s'appella; 
Ver altro,buofido , e caro al I{è d'Egitto 
S oura quanti,per lui calcar mai fella; 
E Duce infieme,e Cauallier foprano , 
Ter conper fenno: e per valor di mano» 

T^effun più rimanca ; quando improuifa 
Armida apparuete dimoHrò fuafchiera 
Venia fublime, in vngran Carro afjìfa : 
Succinta in gonna , e faretrata arciera; 
E mescolato il nouo sdegno inguifa 
Co'l natio dolce in quel bel volto s'era : 
Cbe vigor dalle;e cruda , & acerbetta: 
Tar,cbe minacci* minacciando alletta*. 



Sjrnigliail C arro à q ucU cbe porta ilgior- 
^LucidoU Tiropi,e di Giacinti; (no : 
E frena il dotto auriga al giogo adorno 
QuattrV7iicorni,à coppia.à coppia auìti 
Cento don^elle,e cento paggi intorno; 
Tur di faretra gli huomini uan cinti; 
Età b ianchi d eStrier premono il dorfo 



Che fono al giro pronti , e lieui al corfo. 

Segueilfuofiuolo;&.Aradin con quello: 
C'Hidraotte ajjoldò ne la Soria . 
Come alhor ch'il rinato, vnico augello 
I fuoi Ethiopi a vifitar s'inuia : 
Vario:e vago la piumaie riccoie bello 
Di monihdi corona aurea , natia; 
Stupifce il Mondo:e và dietro,^ à i lati, 
Meraui^ando^ , efferato d\lati. 



Cosi 
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Cosìpajfa coflei : merauìgliofa 
D'habito di marnerete difembiante. 
l<{on è albor sì inlmmana.ò fi ritrofa 
Mma d'amor, che non diuenga amante . 
Veduta à pena/n grauità sdegnofa : 
Inuaghir può genti sì varie, e tante. 
Vince , fen^a pugnar.de vinti fuoi, ; 
T$$l fapendo,trionfa\ hor che fìa por. 

Che farà poi: quando del dolce rifo 
Spieghi i tejfori.e de begli occhi i lampi} 
Chi non farà dal fuo parlar conquifo? 
Chi fìa,c h'à q uei fuoi ve^y inuincjca- 
Quad'eUaiarmata dipietate ilvifo: (pi? 
Oppugni Valmeie Storno à i cor s accapo 
Ouand'ella adopri.fulminando , infieme 
Le machine d'Umor: dilettole fpemei 

Ma poich'ella è paffata : il Fj deJ{egi 
Commanda , cWEmireno à sè ne vegna : 
Che lui preporre à tutti i Duci egregi: 
E Duce farlo vniuerfal difegna. 
Queìigià prefagoià i meritati pregi. 
Con frote vie . che be del grado è degna. 
Laguardia deCircaffiin dm fi fende: 
Eglifà tir ad a al ftggio\& eivafcende. 

E chino il capo.e le ginocchiati petto 
Giunge la dettraAl I{è cosigli dice . 
Tè qvefto fcettro.à te,Emiren,cometto 
Le gentile tu fosìieni in lor mia vice . 
Soura Goff redoli Capo, àlui foggetto, 
Tortane l'ira mia vendicatrice. 
Va : vedi : e vinci;e non lafciar de vinti 
jluanTo^e mena prefi i non eftinti. 



Così parlò il Tir annone delfoprano 
Imperio il Cauallier la verga prefe. 
Trcdo fcettro.ò Signor, d'iuitta mano , 
(Dijfe)evò co tuo* aufpici àV alteìprefc; 
E /pero in tua virtuituo Capitano: 
De V jLfia vendicar le grani offefe. 
Ts^e tornerò :fe vincitor non torno ; 
£ la perdita haurà morte,e nonfeorno. 

Ben prego il Ciel.che s ordinato male 
(Ci) io già noi credo ) dilàsù minaccia ; 
Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempefla accolta disfogar gli piaccia ; 
Efaluo rieda il Campo; en trionfale 
Tiù ch'i funebre tomba il Duce giaccia. 
Tacque, e feguì con popolari accenti : 
Mifto un gran fuo di barbari inHrometi. 

E frà le grida; e ifuoni,in me^o à d enfa 
Tubile Turba.il Kè de fi parte ; 
E giunto à la gran tenda: à lieta menfa 
Raccoglie i Duci: e fede egli in difparte ; 
Onde hor cibo.hor parole altrui difpèfai 
TS[è lafciainbonorata alcuna parte. 
^Armida à l'artifue ben troua loco 
(luiui opportu.fr à l'allegrerai gioco 

Ma già tolte le menfei ella.che ved e 
Tutte le vifie in sèfijfe, & intente. 
Et cWàfegniben noti.homai sauede, 
Che fparfo è il fuo venen per ogni mente : 
Sorge'.e fi volge alBjda lafuafede: 
Con atto.infieme altero $ riucrente ; 
E quanto può.ma^nanim.i , c feroce 
Cerca parer nd volto.c ne la voce. 



7^ Uij QJbè 




0 ^J]ipremo(dice)ancfSione verno 
Ter la Fè,per la latria ad impiegarmi. 
Donna fo n iojma^egal Donna; indegno 
Già di \eina il guerreggiar nonparmi. 

Danfia / ìfle( f a m U^m* l'arti. 
Sapra la mia ( nètorpe al ferrod lame ) 
Fenre:e trar de le ferite il [angue . 

VHj crederle fa q M fìo Udì primiero , 
Ch a Cl0 nobH m - imgUa dta va h 

Cb tn prodi noflra Legger del tuo Impe 
Son ioj,iapri m à militare auerra-Jro 
Ben rammentar dei t io dico il vero ■ 
Che d alcuna opra no/ira bai pur coter- 

Che difpieghin la Croce, igfei prigioni 

I Da meprefi,& attinti : e da me fu ro 
! In magnifico dono à te mandati ; 
Et ancor fi Mariano in fondo ofeuro 
Dì perpetua prigion,per te, guardati; 
E faresti bora tu via più ficuro 
Di terminar,vincendo,i tuoi gran piati- 
Se non ch'il fier mnaldo,il quale vecife 

1 miei Cuerrieriyin libertà gli mife . 

ìChifta Rinaldo è noto;e qui di lui 
Lunga hiSioria di cofe anco ft conta. 
Quefi'è il crudele , ond' afpr amente ìfui 
Ofìefapoi-.nèvendicata ho l'onta. 
Onde sdegnosa ragion^m aggiunge i fui 
Stimoli: è più mi rende à l'arme pronta . 
Ma qualfta la mia ingiuria^ lùgo detta 
Sarauuiibor tanto bufici vuò vendetta . 



Et la procurerò : che non inuano 
S oglion portarmi ognifaetta i venti; 
Et la deSìra del Ciel , digiufla mano 
Dri^a l'arme talhor contrai nocenti . 
Ma s' alcun fio , ch'ai barbaro inbumanò 
Tronchi il capo odiofo-.e me'l prefenti ; 
digrado baurò quefla vendetta ancora; 
Benché , fatta da me,più nobil fora. 

digrado sì,ch: gli farà conceffa 
Quella, ch'io poffo dar maggior mercede 
Me d vn tejjor dotata, e di mè fteffa ; 
In moglie haurhs in guiderdo mi chiede. 
Cosi ne faccio quìflabil promeffa. 
C osi ne giuro inui olabìlfede. 
Hor s r alcun'è,chej7Imi i premi nostri 
Degni del rifeo : parli,e fi dimoftri. 

Mentre la Donna in guifa tal fauella : 
^tdraftofige in lei cupidi gli occhi. 
Tolga il Ciel ( dice poi )cbe le quadrello 
Vjl barbaro ladrone vnquatu J cocchi ; 
C he non è degno vn cor villano,ò bella 
Saettatrice,che tuo colpo il tocchi ; 
Che piaga di tua mano , ò di tuo Strale 
V ccidendo farebbe anco vitale. 

Qjianto,ò quanto t' ingannilo vuoi feuera 
0 vuoi clemente darpena-ò perdono . 
Clementi 0ma Jei,dolce Guerriera : 
S'vccidità. chiami cafìigo il dono . 
Ter l'altrui ferro il tuo nimico pera . 
Mto de l'ira tua Ministro io son 0 
Il capoto troncherò di quel Rinaldo ' 
BencbeTiafpro foffe,ò ferro faldo. 
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Iojlerperogli il corego darò in paflo 
Le membra lacerate àgli ^Auoltoi . 
Cosiparlaua l'Indiano ^ddrafto; 
K{è /offrì Tifaferne i vanti fuoi. 
E,chi fei ( diffe) tinche sì gran fa fio 
Moflri:prefente il 1{è : prefenti noi ? 
Forfè è qui taUcì) ogni tuo vanto audace 

\ Supererà confatti : e pur fi tace. 



? 



iKifpofe lindo fiero; io mi fonh>no } (mo; 
C frappò l'opre, il parlar bò fcarjo, efce- 
Ma s'altroue.che qui, così importuno 
Tarlaui tù:parlaai il detto eflremo. 
Seguito haurian: ma raffrenò ciafcuno, 
Difendendo la defirajl B^èjupremo . 
Diffe ad Armida poi; Donn a gentile, 
Ben bai tu cor magnanimo,e virile . 

E fei ben degnala cui fuoi fdegnl, & ire 
Vvn.e r altro di lor conceda,e done: 
Ter che tu pofcia^à voglia tua, le gire 
Contra quel forte predat or fellone. 
Làfìan meglio impiegate^ l loro ardire 
Là può cbiaro moftrarft in paragone . 
Tacquero detto; e quegli offerta noua 
Fecero à lei di vendicarla à prona . 

ne quegli pur.m a quJ più in guerra è chi a 
La lingua al vanto bàbaldan^ofa,e pfta. 
S'offerfer tutti à lei: tutti giwaro 
Vendetta far su Veffecrabiltefla. 
Tante contrari Guerrier, cbebbe fi caro, 
Arme bor co/tei comoue , e sdegni della. 
Ma effoipoich * abbandono la riua : 
Fili cernente al gran corfovcniuUj^ 



Ter lemedefme vie,cì) in prima corfe y 
Là navicella indietro fi raggira; 
E V aurati) àh vele il vqLq porfe, 
T^on men feconda al ritornar vi fair a. 
Ilgiouinetto bor guarda il TolOyborTOr 
Et bor le ftelle rilucenti mira: (fe; 
Via de l'opaca notte;bor fiumi , e monti 
Che fporgono sul mar l'alpeftre fronti. 

Hor lo flato del Campo,hor il coflume 
Di varie genti, inueftigandojn tende . 
E tanto van per le falatejpunie , 
Che lor da l'orto il quarto Sol rifplende . 
E quando homai riè difparito il lume 
La naue terra finalmente prende . 
Diffe la Donna alhor;le Talefiine 
Tiaggiefon quì;quì del viaggio è il fine. 

Quinci i tre CauaUier sul lido fpofe ; 
E fparuein me, che no fi forma va detto. 
Sorgea la notte intanto-.e de le cofe 
Confondea i vari afpetti vn folo afpctto; 
E'n quelle folitudini areno/e 
Ejfi veder non ponilo, ò muro^o tetto; 

d'buomOy ò di cavallo appaio l'orme: 
Od altro purghe del camin gl'informe. 



Voicbefiati fofyefi alquanto foroji 
Mofjero ipaffne dier le fpalle al mare; 
Et ecco di lontano àgli oc eh' loro 
Vnnon so che di luminofo appare; 
E con raggi d'argentone lampi d'oro 
Lanotts illafìraiefi V ombre pù nife. 
Ejfi ne vanno albor contro] a luce : 
E già veggion che fia quel, che sì luce. 



Veggiono 



i.4 



201 
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Veggiono à vngroffo tronco arme nomile 
Incontra i raggi de la Luna appefe ; 
E fiammeggiar , più che nel Ciel le /ielle, 
Gemme ne l'elmo aurato, e ne l'arnefe . 
E [coprono àquel lume } imagin belle , 
*Hel grande feudo in lungo^rJÌrkfTefe. 
Treffo : quaft cufiode : vn Vecchio ftede, 
Che cantra lorfe'n rà.comegti vede . 

Ben è da iduo Guerrier rkonofcìuto 
Del faggio amico il veneraci volto; 
Mapoich'ei riceuè lieto J aluto : 
E chebbe lor cortefemente accolto ; 
Mgiouiaetto,il qual tacito, e muto 
Il riguardaua,il ragionar riuolto : 
Signorie fol (gli dìffe) ie quifoletto , 
In cotal hora)defiando,afpetto . 



\Che(fe no 7 fai) ti fono amicone quanto 
Curi le cofe tue , chiedilo à quefìi; 
CticJJì: feorti da me-.vinfer Ijncanto , 
Gue tu vita mi fera trahefii . 
Hor odi ideiti miei,contrari al canto 
De le prmeie non tiftan molefìi ; 
Magli ferba nel cor, fin chediftingua 
Meglio à tè il ver piùfaggia, efanta lin- 

Signor; no fatto V ombra in piaggia molle, 
Tràfonti,e fior: tra TSQnfe.e tra Sirene; 
Ma in cima à l'erto^ fatico fo calle" 
De la virtù: ripoflo è il rwfiro bene . 
Chi non gelale non f %d a;e non s' c/lolle 
Da le vie del piacer: là non peruiene. 
Hor vorrai tìt,lungc da l'alte cime, 
Giacer: quaft tra valli augel fublimc? 



T'aliò Tritura inuerfo'l Ciel la fronte: 
E ti die fpirti generofi, & alti ; 
Ter ch'in sùmiri.e con illuflri,e conte 
Opre,te jlefjo alfommo pregio effalti . 
E ti die l'ire ancor veloci,e pronte: 
"Hon perche l'vft ne* dui li affalti; 
"Hèperchefian de' deftd eri ingordi 
Elle miniflre:& à ragiorfilifcordi . 

Ma ptrch' il tuo valore:armato d'effe: 
Tiùfero,affalga gli auuerfari efierni: 
Efian,con maggior for^ajndi ripreffe 
Le cupidigie: empi nimici interni. 
Dunqueneì'vfo,per cuifur conceffe> 
L'impieghili faggio Duce;e legouemi; 
Et àfuo feno,hor tepide,hor ardenti 
Lefaccia:& hor Vafretti,et hor V alièti. 



Così parlaua ; e V altro attento, e cheto 
*Ale parole fue djiltojonfiglio : 
Fèa de" detti conferua:e mansueto 
Siftaua: efparfo d'vn color vermiglio . 
Bè vede il Vecchio il fuo penfier fecrcto ; 
EgUfoggiunge ; M^a la fronte ò figlio. 
E in queflo fendo affiftgli occhi homai; 
CWiui de tuo' maggior l'opre vedrai . 

Vedrai de glicini il diuulgato honore: 
Lnnge precorfo in loco erto,e folingo . 
Tù dietro anco riimn: lento curfore : 
Ter quefio de la gloria illujl re arringo. 
Su sù;tefieJfo incita ; al tuo valore . 
Sia sferre fpro queUo,ch'io ti dipingo. 
Co sì diceva ; ci Caualliero affifje 
Lofguardo là: mentre colui si diffe 

Con 
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Con fotilmagiflero, in campo angufto 
Torme infinite e/prejje il fabbro dotto . 
Del f angue d"jLttio,gloriofo,augufio^ 
Vordin vi fi vedea,nulla interrotto. 
Vedeafi del l^oman f angue vetufio 
1 Juoi riui dedur:puro,e incorrotto . 
Stan coronati i Trinciai d'alloro, 
uoftra il Vecchio le guerre^ i pregi loro. 

Mofìragli Caio: albor eli à frane genti 
Va prima in fda il già inclinato Impero: 
'Prender ilfren de popoli volenti', 
E farfid'Efle il Principe primiero . 
Et àjuiricourarfi i men potenti 
Vicinhà cui^ttorfacea mefiiero . 
Tofcia quando ripaffa il varco noto, 
jlgVinuititfHonorio, il fero Goto . 

E quando fembra,che più auampi,efcrua 
Di Barbarico incendio Italia tutta ; 
E quando V^oma prigioniera, e ferita, 
Sin dal profondo teme effer difìrutta; 
Moftra, eli Aurelio in libertà conferua 
La gente, fotto al fio feettro ridutta. 
Moìtragli poi Forefio, che s oppone 
jL FVnno: Regnator de r Aquilone . 



Muove è la ina morte; elfuo deftino : 
E defiin de la patria . ecco V bende ^ 
Del padre grtfdeil gran figlio Marino 
Ch'À Vltalico honor Campionfuccede; 
Cedeua à i fati : e non àgli Funi: Mtino, 
Poi riparaua in piùficurafede . 
Voi raccoglieua vna Città di mille 
In vai di Tò cafe difperfe, e ville . 

Cotral gra fiume, ch'in diluuio ondeggia, 
Muniafr, e quindi la Città forgea: 
Che ne futuri f ecoli la Reggia 
De 9 magnatimi £stensi ejferdeuea. 
Par, che rompa gli Manne che fi reggia 
Contra Odoacro hauer fortuna rea; 
E morir per l'Italia. 0 nobil morte; 
Che de £ honor paterno il fa conforte . 

Cader feco Mforifw : ire in e figlio 
jt^jo fi vedeiel fuo fratel con ejjo ; 
E ritornar con l'armene col configlio: 
Dapoi che fu il Tiranno Erulo opprejfo. 
Tr affitto difaettail deliro ciglio: 
Segue VEftenfe Epaminonda appreflh; 
E par lieto morir: pofciacìiil crudo 
Potila è vinto : efaluo il caro feudo. 



Ben fi conofee al volto Mtila il fello : 
Che con occhi di drago eipar, che guati; 
E la faccia di cane:& à vedello. 
Dirai >cbe ringhi* vdir credi i latrati, 
Voi vinto il fiero in fingular duello : 
Mirafi rifuggir tràgli altri armati; 
Eia difesa d'jlquilea poi torre 
Il buon Forefìoide l'Italia Hcttorre. 



Di Bonifatio parlo . efanciulletto 
Premea Valerian 11 arme del pad re ; 
Già di mano viril : viril di petto: 
Cento no' l foflenean Gottichef quadre. 
*Hon lun^e iferocijfimo in af petto: 
Fèa cotraSchiauiErnefto opre leggiadre. 
Ma innanti à lui l'intrepido Mdoard 0 
DaMonfelceefcludeuailK è Lombardo- 



Henrico 
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Henrico v era: e Berengario; e doue (gna: 
Spiega ti grétti Carlo la Jua augufia infe- 
Tar.cVegliil primo feritorft troue: 
NÌinifiro>ò Capitan d'imprefa degna. 
ToìfegueLudouico: e quegli il mone 
Contrai Jtepote,cb*in Italia \egna; 
Ecco in battaglia il vincevi fà prigione. 
Erauuipoi, con cinque figli , Ottone. 

V'era Almerico: e ftvedeagià fatto 
De la Città : Donna del Tò: Marcbefe. 
Deuot amente il del riguarda , in atto 
Di contemplante^ fondator di Chiefe . 
D'incontra Wzzp Secodo bauea ritratto 
Far contr a Berengario afpre conte fe; 
Edopòvn cor/o di Fortuna alterno : 
Vinceua : e de V Italia bauea ilgouerno. 



Vedi Alberto: il figliuolo: ir fra Germani: 
E colà far le fue virtù sì notr, (Dani: 
C he , vinti ingioflra > e vinti in g uerra i 
Genero il compra Otton con larga dote . 
Vedegli à tergo Vgoiquel, cÙà i Immani 
Fiaccar le corna ìmpetuofe puote; 
Et che Marcbefe de l'Italia fia 
Dettole Tofcana tutta haurà in balia . 

Torcia Tedaldo^ Bonifatio, à canto 
ZZ~Beatrice fua.^i vera apprefJcT. 
Ts{on fi vedea virus berede a tanto 
BstaWQiàsìjgran padre cfier fuccefo. 
Seguìa Matilda: & adempia ben quanto 
Difetto par nel numerose nel fefo; 
Che può la faggi a > e valorofa Doma 
S oura Corone, e Scettri aljar la Gonna. \ 



Spira [piriti mafchiìl nobil volto: 
Moflra vigor, più che viralo fguardo . 
Làfconfigea i*Hprmandi\èn fuga volto: 
Sidileguaua il già vinto Guifcardo; (to 
Qjù ropea Henrico il Quarto:et à lui tol 
Offriua al Tempio Imperiai stendardo ; 
Quiuirompea il Tonte fice Soprano 
"Helgran Solio di Tietro in Vaticano . 

Voi vedi: inguifa dlmom chomrUet ami: 
Chor iè al fiaco a^o Quìto.bor la feco 
Ma d\^o il Quarto ì più felici rami(da. 
Gcrmegliaua la prole alma, e feconda . 
V à dotte parche la Germania il chiami. 
Guelfo il figlimi , figlimi di Cunigonda; 
E'I buon germe B^man , condirò Fato, 
E ne i campi Bau ari ci traslato . 



Làd'vn gran ramo ESlenfe ei par.cKinefìi 
V arbore di Guelfon,cl)è,per sè,vieto . 
Quel ne fuoi Guelfi rinouar vedrefii 
Scettri^ Corone d'or.più che mai lieto; 
E colfaiiordebeilumicelefìi, 
*Andar poggi and o:e non bauer diuicto. 
Già confina col CieUgià tutt a ingombra 
Lagrì Germania: e tutta anco Cadobra. 

Ma ne fuoi rami Italici fioriua. 
Bella non mcn , la Fregai pianta à prona. 
Bertoldo qui d'incotra à Guelfo vjciua . 
Qui Jii^p il Seflo ifuoiprifchi riaoua. 
Quefiè la ferie degli Heroi.cbe vin d 
T^cl metallo fpir ante par fi mona . 
Rinaldo /veglia in rimirarlo mille 
Spirti d y honor da le natie fiuìlle. 



Etc 



V,» 
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Et d'emula virtù l'animo altero 
Commojfo,auampa: & èrapitoinguifa, 
Che ciò, eh 'imaginandojià nel penftero : 
Città battutale prefa:e gente vccifa: 
Tur come fia preferitele come vero. 
Dinnanzi àgli occhi fuoi vedere auifa . 
Et s'arma frettolofo-.e con la [pene 
Già la vittoria vfurpa;ela premene. 

Ma Carlo il quale à lui del Fregio ber ed e 
Di Dania già narrata hauea la morte; 
La desinata fpada alhor gli diede . 
TrendiUyil Mago, e fta con lieta forte ; 
Gli dijfe ; e'n pròde la Chrifiiana Fede 
V adopra:giuflo,e pio non mecche forte-, 
Efà del primo fio Signor vendetta y 
Che t'amò tanto:& ben à tè s'afpetta 



0>come tratto ho fuor delfofco fono 
Del'etàprifca i primi padri ignoti; 
Così poteffi anco fcoprire à pieno 
Kle'fecoli à venire i tuoi ncpoti. 
E pria ch'effi apr angli occhi al bel fereno 
Di quefta luce: fargli al Mondo noti; 
Che de' pacati Heroigià non vedrefli 
L'orditi me lungo:ò pur me chiarii gefii. \ 

Ma l'arte m:a,per sè,dentr al futuro 
no fcorgeil ver, che troppo occulto gia- 
Senon caliginofo,e dubbiose fcuro : (ce; 
Qjiafi lungeper nebbia incerta face . 
Et fe cofa y qual certo,io m'afficuro 
^iffermarthnonfonoin quefl' audace; 
Ci) io l'intenda ial,che,fen , ^a velo , 
I fecr ctit alhor f copre del Cielo. 



Tempo è (dicea) di girne ouc t'attende 
Goffredo.e'l Cap 0 \e be giungi opportuno. | 
Horn'andia putsch' àie Chrifiiane tende j 
Scorger ben vi J apro per l'aer bruno. 
Così dice egli;e poi su' l carro afcende ; j 
E lor v'accoglie fen^a indugio alcuno; 
E rallentando à fuoi dejlrieriil morfo : 
CU sfer\a:èdri%Tg à l'Oceano il corfo . 

Taciti fe ne van per l'ombra nera ; (dice 
Quando al Gar^on fi volge il Secchio: e 
Ceduto hai tu de la tua fìirpe altera 
I rami, & la vetufla alta radice. 
Ut (e ben ella da l'età primiera 
Stata èfertil d' Berti madre, e felice ; 
Non è,aèfù di partorir mai fianca ; 
Cbe,j> veccbie^ajn lei virtù no manca. 



O nel , ch'à lui riuelò lucediuina: 
Et ch'egli à me fcoperfe io ti predico . 
Tslpnfà mai Grecalo Barbara, ò Latina 
Trogeniein que(lo,ò nel buo tèpo antico: 
Bjcca di tanti Heroi,quanti deflina 

tè degni nepoti il Cielo amico ; 
Ch ' aguajliaran qual più chiaro fi noma 
Di Spartani Cartagine;& di [{orna . 

(gli* 

Ma fra qnei,ch'e: midiffe,^tvo^so iofee 
Trimo in virtù: ma in titolo Secondo; 
Che nafeer dè,quando corrottole veglio: 
Tonerò fia d'ìlluflà fplrti il Mondo. 
Quefti fia tal, che non farà chi meglio 
La fpada vfi,ò lofcettro:ò meglio il podo 
0 de ì'jrmi foftenga;ò del di adema ; 
Gloria del fangue tuo soma,e fuprema. 



Darà, 




io<S 



C A N T O 



Darà, fanciullo jn varie imaginfere 
Di guerra y inditio di valor fublime. 
Fia terror de le felue.e de le fere ; 
Et ne gli arringhi haurà le lodi prime i 
Tofcia riporterà di pugne vere 
Talme vittoriofe y efpoglie opime; 
Efouente aùuerrà.ctiil crin fi vigna , 
Hor di lauro * bordi quercia>bor di gra- 
migna. 

De la matura etànonfìan men degni 
I pregi : e l'opre fue più manfnete : 
Seruar le fue Città fra l'arme , e i fygni 
Di potenti vicinjibere^e liete . 
Klodrir, e f fondar Vani, e gV ingegni ; 
Sparger fermi di pace& di quiete* 
"Partir con giuda man le pene > e i premi; 
E mirar lunge>eproueder gli cfiremi . 



Così nandaro inftn ch'ai Solnouello 
Mille tende potè ano homai vedere; 
E jpett acolo in cima alter o> e bello 
Faceua il tremolar de le bandiere 
Scorti fempre gli hauea fublime augello^ 
Che non tornò verTeceledi sfere; 
Ma già difcefe;e del fatai Campione. 
Tosò ne l\lmo y oiCìl cimier fi pone. 

E qui s\iffi/e:e qui immobil d[ucnne 
(Mirabil mofho)vri^nfànda^^ 
Ma pa' f \ch r al volo Appare ccìù^jf feerie: 
Tar> che deLCkLunuora babbi* talen tot 
In cut al atto l* argentate penne 
Difpiegaie tien lofguardv al Sole inteto. 
Conofciuto è B^inaldo : e già precorre 
Lafamaie certo pofeia il Istyntio corre. 
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ARGOMENTO. 
Prima i Tuoi falli piange: e poil'imprefa 
Del bofco tentai vince il buon Rinaldo. 
Del Campo Egittio s'è nouella intera, 
C'homai s'apprena:però aftuto,c baldo, 
Va à fpiarne Vaffrino . alpra colitela 
Fafsi intorno àSion: ma tanto e laido 
L'aiuto,c'han dal Ciel l'arme Chriftiane , 
Ch'i noftri in preda la Citta rimane , 




CANTO DECIM'OTT AVO. 




I v n T o Rinaldo 
otte Goffredo è 
[orto 

Ad incontralo', 
incominciò; Si- 
gnore; 



jL lui>c burnii fe gl 'inchino Je braccia 
Stefe al collo Goffredo;egli rifpofe; 
Orni trifìamemoriabomai fi tacciai 
Epongaftin oblio l'andate cofe . 
Et per ammenda io vorrò fol che faccia 
O Hai per vfò f ar efli, opre fimo fe. 
E in danno dènimic'h en pròdenoflri 
-Vincer con nienti de la felua i hicftri. 



A vendicarmi del Guerricr,c1/è morto, 
Cura mifpinfedigelofo bonore; 
Et s'io noffefi tè : ben difeonforto 
J^e fentij pofcia.e peniterr^a al core, 
norvégo a tuoi ricchi ami^et ogniameda 
Son pronto a falche grato à tè mi rida. 



V antichi 'filma felna.onde fu innanti 
Dencftri ordigni la materia tratta 
(miai che fiala camion) bora è d'incanti 
sTcreta flange formidabil fatta; 
J^èvè chi legno indi troncar fi vanti; 
Uè vuol ra{icn,cbe la Città fi batta 
Sen^a tali inftrumenti. hor colàjoue 

I Tane t angli altri, il tuo valor fi proue. 



Cosi 



ìli 




! c osìdifi'egli; e 'l CauaUier soWerle 
I Con breui detti,alrifco: à iafètica ; 

ri Z g -r "fi n*?***** fi ft*rfe , 
<- * affai far a:benche non molto dica . 
E cerfogli altri poi lieto conuerfe 
La deliraci volto à l'accoglieva amica. 
Qui Guelfo,e qui T acredine qui già tutti 
Eran de l'Hofic i Principi ridutti . 

Poiché ledim£ran%ehoneJle,e care, 
Con quei foprani,egli iterò più volte; 
"Placido affabilmente,e popolare : 
L'altre genti minori bebbe raccolte ; 
Infuria già più allegro il militare 
Gndo-.ò le turbe intorno à lui più folte; 
Se vintg l'Oriente,e'l Mezzogiorno: 
Trionfante n'andaffe in carro adorno. 

C osi ne vàfm alfuo albergo : e ftede 
I n cerchio quitti, à i cari amici à canto ; 
E molto lor rifponde,e molto chiede , 
Hor delaguerra,hor del filuefire meato. 
M a quàd'pgn'vn.partèdo.qgio lor diede: 
C osi gli di ffe l'Eremita Santo: 
Ben grjincofe,Signore,e lungo cor/o: 
Mirabil peregrino:errando,hai feorfo. 



Quanto detti algraj{è,ch'il Modo regge. 
Tratto egli t 'ha de l'incantate foglie ; 
Ei te-.fmarrito agnel :frà le fu e gregge 
Hor riconducc:e nel fuo ouile accoglie ; 
Et per la voce del Buglion t'elegge 
Secondo ejjecutor de le fu e voglie . 
Marion conuien fi già, eh' ancor profano: 
lif fuoigran minifierij armi la mano. 



Chefeidela caligine del Mondo , 
E de la Carne tu di modo afperfo; 
Ch'il -b{ilo, il Gange,ò l'Ocean profondo 
V.on ti potrebbe far candid o,eterfo . 
Sol^ la grafia del del quàt'hai d'ìmondo 
vuò render puro.al del dunque couerfo 
Ter don ricchiedi riuer etite, e /piega 
Le tue tacite colpe;e piangi y e prega . 

Così gli diffe, e quei prima in sèflejfo 
Tianfe i fuperbifdegni,ei folli amori ; 
'Poi chinato à Cuoi pìè,mtfto,d ime jfo: 
Tutti fc oprigli i giouinili erro ri. 
Il minifl. ro del del, dopò il conceffo 
Terdono,à lui dicea; co'noui albori 
~4d orar te n'andrai là su quel monte , 
Ch'ai raggio matutin volge la fronte. 

Quinci al bofeot'inuia, doue cotanti 
Sonfantafmi ìnganneuoli,e bugiardi. 
Vincerai (qu fio so) Moflri,e Giganti: 
"Pur eh' altro folle error non ti ritardi 
Deh,nè voce,che dolcefo piangalo canti: 
He beltà,che foauefo rida,ò guardi : 
Con tenere lufinghe il cor ti pieghi; 
Mafpre^a % finti afpetti,e i finti preghi. 



Così il configlia;el CauaUier s'apprefia, 
Defiando,efperando,à l'alta imprefa. 
Tajfapenjofo il dhpenfofa,e mefìa 
La tiotte;cpria ch'inCielfu l\lba accefa 
^foJLsrmjJicjtize: efoprauefla 
Hp u *>& eflrania di dolor s'hà prefa; 
E tutto folo-.e tacito: e pedone: 
Lafcia i copagni;e lafcia il padiglione. 



Era ne 
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Era ne la Ragionati ancor non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno; 
Ma r Oriente roffeggiar fivede : 
Et anco è il del d'alcuna ttella adorno-, 
Ouand'ci drizzò vèr l'Olmeto il piede, 
clngli occhi albati Stempiando intor 
Qifinci notturne,* quindi matutinc(no 7 
Bede t ^e,incorruttibiliye diuine. 

Fri se fleffo penfaua ; ò quante belle 
Luci il Tempio ed ette in sè raguna . 
Hà il fuogran Sole il di : l'aurate sielle 
Spiega lanottc,e l'argentata Luna; 
Ma no è chi vagheggi^ quefla z ò quelle: 
E miri ani noi torbida lucere bruna , 
Ch'rn girar d'occh'uvn balenar di rifa 
Scopre in breue confin difragil vifo . 

Così parlando; à le più eccelfe cime 
jL\cefe;equiuxinchino,e riuerentc: 
lAl^ò il penfiefyfoura ogni Cielfublime : 
E le lucififiò ne l'Oriente . 
La prima vitale le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente > 
Tadre,e Signor e;en me tua gratia piouì 
s/ ch'il mio vecchio j A^g^hC rinouì 

Così pregaua+e gli forgeua à fronte 
Fatta già d'auroda vermiglia * 4hW& 



Che l' cimose l'armene ì torno à lui M mo 
Le verdi cime,illuminando,indora. (te 
E ventillar nel petto , e ne la fronte 
Sentìa gli fpirti di piaceuol ora ; 
Che foural capo fuo feotea dal grembo 
De la bell'Ujba vn rugiadofó nembo. 



La rugiada del del sà ie fue fpoglie 
Caduche parca cenere al colore; 
E sì l % afperge, ch'il pcillor ne toglie : 
E induce in effe vn lucido candore . 
Tal rabbellì) ce lefmarrite foglie, 
jt i matutini geluarido fiore. 
E tal di vaga giouentù ritorna 
Lieto il fer pente : e di nono or s'adorna. • 

il bel celor de la mutata vtjla 
Egli medefrnoyriguardandoyammira . 
'Pofcia verfo l'antica altaforcfta, 
Conftcura baldanza y ipaffi£ira. 
Era là giunto, oue i mcn forti arrefla 
Solo il terror.che di fua viftajpira ; 
Tur>nè (piacente à lui.nè paurofo 
Il bofeo par;ma lietamente ombrofo . [ 

Taffa più oltre: & ode vn fuono intanto^ 
Che dolciffimamente fi diffonde . 
Vi [ente d'vn rufcello il roco pianto ; 
E'i fofpirar de l'aura infrà le fronde ; 
Et di mufico cigno il fltbil canto ; 
E'1 rofignuoUche plorargli rifponde: 
Organile cetreie voci Immane in rime: 
Tanti* e sì fatti fuoni vn fuono efprime 

Il Camllier(pur come àgli altri auiene) 
Viattendeua vn p'àn tuon d'alto [paia 
Et ode poi di T^itife.e di Sirene, (to 
. D' aur e, d' acquee d'angei dolce cocento 
Onde mera^i^li^uhMp^ ritiene; 
E pofftn va tutto fofpefo>e lento ; 
E fra via non ritroua altro diuieto , 
Che quel d'vn fiume trajparète y e cheto 



0 



Vvn 



fa* 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 3 1 



IT 



HO 



CANTO 



l V» margone l'altro del bel fiume,adorno 
Di vaghe%$a,e d'odoratela, e ride; 
E tanto fiende il fuo gireuol corno > 
Che trai fuo giro il gran bofco s'affxde; 
*Ne pur gli fà dolce ghirlanda intorno : 
uà u canaletto fuo Vetrami diuide.(bra 
Bagna egli il bofcoie'l bofco il fiume ado 
Co bel cablo, frà lor^d' Immore, e d'obra. 

Mentre mira il Guerriero oue fi guade : 
Eccovn ponte mirabile appariua ; 
Vn ricco ponte d'orche larghe /ir ade 
Sugli ar chi fi abili fs imi gli offri ua . 
Taffa il dorato varco: e quel giù cade 
Tofto ch'il piè toccata ha l'altra riua . 
E fe ne'l porta giù l'acqua repente ; 
L'acqua,che d'vn bel rio fatta è vn tor- 
cente. 

Elfi riuolge: e dilatato il mira 
E gonfio affai: quaft per neuifciolte; 
Ch'in sèfleffo volubil fi raggira, 
Con mille rapidi fiime riuolte. 
Ma pur defio di nouitade il tira 
A fpìar tra le piante antiche, e folte. 
E'n quelle folitudini feluagge, 
Sempre à sè nona merauiglia il tragge . 

Doue,in pafìando,le ve/ligia eipofa : 
Tar, ch'ini fcaturifca, ò che germoglia 
Là s'apre il giglio : è qui fpunta la rofa : 
Qui forge u fonte: iui u rufcel fi fcioglie. 
E foura,entorno a lui,la felua annofa 
Tutte parea ringiouenir le fpoglie . 
S'ammollifcon lefcor%e ; e fi rinuerde 
Tiù lietamente in ogni pianta il verde^ 



VyUgiadofa di manna era ogni fronda: 
E diftillaua da lefcor^e il mele. 
E di nouo s'vdia quella gioconda , 
Strana armonia di canto, e di querele . 
Ma il choro huma^ch'à i Cigni y à l'aurata 
Iacea tenor,non sa doue fi cele, (l'onda 
T<lpn sa veder chi formi humani accSti } 
doue fiano i mufici inHrumenti. 

Mentre riguarda : efedeilpenfier nega 
jl queliti il fenfo gli offeria per vero ; 
Vede vn mirto indifparte : e là fi piega 
Oue in gran pialla termina vn fentiero* 
L'eHranio mirto ifuoigra rami fpiega, 
Tiù del cipreffo,e de la palma.altero ; 
E foura tutti gli arbori frondeggia; 
Et iui par del bofco efter la Reggia / 



i 



Fermo il Guerrier ne la gra pianga : a} 
*A maggior nouitatealhor le ciglia. 
Guercia gli appar^che per sèfteffajncifa 
lÀpre, fecondaci cauo ventre: e figlia. 
E nefce fuor ,vefi ita inflrania guifa , 
T^infa d'età crefciuta (ò merauiglia ) 
E vedeinftemepoi cent 1 altre piante 
CentoT^infe produrdalfen pregnante t 

Quai le moflra la fcena: ò quai dipinte 
Taluolta rimiriam Dee bofcareccie ; 
l^udele braccia,e l'habito fuccinte : 
Co' bei coturnice con difciolte treccie. 
Taleinfembian^a fi vedean le fìnte 
Figlie de le feluatiche corteccie; 
Se non>cb'in vece d'arco^ di faretra : 
Chi tien liutoie chi violalo cetra „ 
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E incominciar cottor dan^e,e ca rojc: 
E di sèfteffe vna corona ordirò; 
E cinfero il Guerrieri si comefuole 
Effer punto rinchiufo entro alfuogiro. 
Cinfer la pianta ancorale tai parole 
Tslel dolce canto lor da lui svdiro. 
Bè caro giungi in quelle chiosìre amene] 
0 delaDonnanofira amore, e [pene. 

Giungi appettato à dar falute à l'egra: 
D* amor ofopen fiero arfa,e ferita. 
Quefìa Jèlua,che dianzi era sì negra: 
Stanca conforme à la dolente Vita : 
Fedi, che tutta,al tuo venir, s'allegra : 
Ejipià leggiadre forme è rìueftita . 
Tal era il canto; e poi dal mirto vfciua 
Vn dolcijfimo tuono: e quel sapriua. 

Già ne t aprir <£vn ruflico Sileno: 
Merauiglìevedea Cantica etade; 
Msl quel gran mirto,daV aperto fieno* 
I magio i moslrò più belile rade. 
Donna moHrò,ch'affomìgliaua à pieno , 
1{tl falfo afpetto, angelica beh ade . 
Rinaldo guata: e di veder gli è auifo^ 
Lafembian^a d y *Armida>el dolce rifo. 

Quella lui miraie inun Vietale dolente : 
^Mille affetti in vn guardo appaion mìflì 
Voi dicc'Jo pur ti veggio : e finalmente 
Tur ritorni à coflei^da cbifuggifii • 
jL ebene vitni?à confolar preferite 
Le mie vedoue notti, e i giorni trifii? 
0 vieni à mouer guerra,à difeacciarme ? 
Che mi celi il bei volto , e moftri Tarme 



Giungi amante,ò nimico? il ricco ponte 
Io già non preparaua ad buom nimico ; 
Itegli apriua i rufcelliyi fior, la fonte ; j 
Sgobrado i dumi: e ciò,ch'à ipaffi è intri 
Togli (jfì'elmo homai:fcoprilafrote:(co. 
Egl 9 occhi àgi 'occhi mieiis arriui amico 
Giungi i labbri à le labbra 9 il (eno alfeno; 
Torgi la defira à la mia deftra almeno . 

Seguìa parlando: en bei pietofi giri 
Volgeuailumi,efcoUrìa ifembianti: 
Vaneggiando i dolci/fimi fofpiri , 
E ifoauifingulti,ei vaghi pianti . 
Tal eli incauta pietade à quei martiri 
Intenerir poteagli afpri diamanti. 
Ma il Cauaìlienaccorto sì: non crudo; 
Tiù no vattede:eftringe il ferro ignudo. 

Vaffene al mirto\alhor colei s abbraccia 
jll caro tronco-.e s'interponete grida ; 
Uhjionfarà mai ver, che tu mi faccia 
Oltraggio tal,' che Tarbormio recida . 
Deponi ilferrow difpietato; ò7 caccia 
Tria ne le vene à T infelice ^Armida • 
Ver queflo fen,per quefto cuor > lafpada 
Solo al bel mirto mio trouarpuò Jlrada 

Egli al%a il ferro: el fuo pregar non cura 
Ma colei fi trafmutaio noui Moflri) 
Sì come auien, che d*vna altra figura 
Trasformando repente , il fogno mottri. 
Così ingrofib le mcmbra:e tornò feura 
La facciate vifparirgli auoru egli ofìri; 
Crebbein Gigante al tifi imo:e fi feo y 
Con cento armate braccia, vn Briareo . 



0 ij Cinquanta 



CANTO 
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Cinquanta fp ad e impugnale con cinqnata 
Scudi rifuona:e minacciando freme\ 
Ognialtra'Hìnfa ancor d'arme sfyrtìQa 
Fatta in Ciclopc horrendo;et ci no terni- 
Ma doppia i colpi a la difesa pianta > 
Che pur come animatala i colpi geme . 
S embran de l'aria i campi i campi Stigi\ 
Tariti appaion in lor Mosìri , e prodigi. 

S opra il turbato Ciel ijbtt o la terra 
Tuonax fulmina quello: e trema quefìa; 
Vengono i ventile le procelle in guerra; 
E gli fonano al volto ajpra tempeSia.^ 
Ma pur mai colpo il Caaallier non erra; 
l^è per tanto furor punto s' arre/la . 
Tronca la noce: e nocete mirto parue. 
Qui l'incanto fornì: fparir le larue. 

Tornò ferenoil Ciclone Varia cheta : 
Tornò la felua al naturai fuo fiato ; 
T^pn d'incanti tcrribileie non lieta; 
Tiena d'horror : ma de l'horrore innato. 
Intenta il vincitor s'altro più vieta , 
Ch'effer no pcfja il bofeo homai trocato. 
Tofcia forridc:e frase dice, ò vane 
Sembiante folle chi per voi rimane . 

Quindi s'inuia verfo le tende ; e intanto 
Colà gridauailfolit ario "Piero . 
Già vinto è de la feluca il fiero incanto ; 
Ciàfen ritorna il vincitor Guerriero* 
Vedilo.& eidalungeyin bianco manto. 
Comparì*, venerabile^ altero; 
Et de l'aquila fua l'argentee piume 
Splendeano al Sol d'inufitato lume . 



Et dal Campo gioiofo alto falùto 
Hà>cou fonoro repplicar di gridi . 
Et poi con lieto honore è riceuuto 
Dal Tio Buglione; & non è chi l'inuidi. 
Diffe al Duce il Guerriero; à quel temuto 
Bofco n andai^come imponefihe'l vidi; 
VidiyC vinfi gl'incanti, horvadan pure 
Le genti là: che fon le vie ficure. 

Vaffi à V Mitica felua: e quindi è tolta 
Materia t acquai buon giudicio eleffe . 
E benché ofeuro fabbro arte non molta 
Tor ne le prime machine fapeffe : 
Tur artefice illusìre à quefìa volta 
E colutaci)' à le traui i vinchi inteffe . 
Gugluimojl Duce Ligure\che pria 
Signor del mare corfeggiar folìa* 

Tot sformato à ritrarrei cefi e i I{cgni 
M gran nauigio Saracin de i mari ; 
Et bora al Campo conducea da i legni > 
E le maritime armene i marinari. 
Et era quefli infra ì più indufìri ingegni 
T^e'mecar-ici ordigni huom fen^apari 
E cento feco hauca fabbri minori 
Di ciòyclfegli diJègna } eJfecutori . 

Coslui non folo incominciò à comporre 
Catapulte, Balifte, & Arieti ; 
Ond'à le mura le difefe torre 
Toffa : e fpe^ar lefode alte pareti ; 
Mafea opra maggior : mirabil Torre , 
Ch'entro di Tin te (futa er^.e d'abeti; 
E ne le cuoia auolto ha quel di fuorc: 
Ter ifchemirfi dal lanciato ardore . 

Si fcom- 
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Sifcommette la mole, e ricompone , 
Con fott ili giunture inun congiunta ; 
E la traue,che tetta hà di montone , 
Da l'ime parti fue colando [punta . 
taci a dal me^p vn potè: e fpeffo il pone 
Su l'oppotta muraglia, àprimaguMaj 
E fuor da lei, su per la cimaci efce 
Torre minori in /ufo èfpinta y e crefce. 

Ter le facili rie deflra,e corrente : 
Soura ben cento fue voi ubi l rote: 
Grauida d'arme, egrauida di gente : 
Serica molta fatica , ellagir puote. 
Stanno le fchiere,in rimirando, intente 
La presieda de i Fabbri,e l'arti ignote. 
E due torri in quel punto anco fon fatte: 
De la prima ad imagine ritratte . 



Mefceil Magofellon,folfo,e bitume, 
i Che dal lago di Sodoma bà raccolto ; 
E fà(credo)in Inferno: e del gran fiume, 
Che noue volte il cerchiaio nhà tolto. 
Così fì,che quelfoco,e puta,e fumé: 
Et che s auenti,fiammeggiado,al volto . 
E ben con fieri in cendi, egli sauifa 
Di vendicar la cara felua incifa . 

Mentre il Campo à l * affatto, e la Cittade 
S'appar ecchia,in tal modo,à le difefe; 
Vna colo mba per V aeree ftrade 
Vifia è pajjarfonra lofluol Francefe; 
Che non dimena iprefii vannhe rade 
Quelle liquide vie con l'ali refe; 
E già la meffaggiera peregrina 
Da l'alte nubi à la Città s'inchina. 



Ma non eran ,frà tanto ,à i S ar acini 
L'opre,ch'iuìfifean;del^ tutto afcotte; 
Terche ne V alte mura,à ìpiù vicini 
Lochile guardie ad ifpiar fonpofie. 
Oueslegranfalmerie d'Ornìiedi Vini 
T^edean dal bofco effer condotte à l'Hofte 
E machine vedean; ma non à pieno 
Bjconofcer lor fovma indi potieno . 

Fan lor machine anch' ejfi:e con molt'arte 
Bjn forcano , e le torri, e la muraglia ; 
E l'inai 'fan così d a quella parte , 
On è men atta à fvftener battaglia: 
Ch'à lor credeva homai sformo di Marte 
Effer non può,ch'ad if pugnar la vaglia. 
Mafopra ogni difefa,lf?nen prepara 
Copia di fochi, inufitata,e rara. 



Quando di non so donde efce vn Falcone 
D'adunco rottro armato,edi grad'vgna 
Che frà'l Campo,e le mura,à lei s'oppone 
Xpn afpetta ella del crudel la pugna 
Quegli d 'alto volando, al padiglione ^ 
^Maggior la cacciai par, eh' homai la giù 
Et al tenero capo i piedi hàfoura. (gna 
Effa nel grembo al Tio Buglion ricoura 

La raccoglie Goffredo : e la difende; ^ 
Toifcorge,in leiguardando, cftrania co 
Che dal collo ad vnfilo attinta pende (fa 
\inchiufa carta, e folto vn'ala afeofa . 
La di(Jerra:e di (piega: e bene intende 
Qjiella,ch'in si cotien, non lunga profa 
Zìi Signor di Giudea (dicea lo feritto) 
Inuia Salute il Capitan d'Egitto . 
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H^bj^ottjr ì Sìgnor > reOfii:e dura 
Infmodquarto.h inftno al giorno qùito 
Cb io vengo à liberar cotefle mura ; 
E vedrai toflo il tuo ni mico vinto . 
Quefto ilfecreto fà,che lafirittura 
In Barbariche note bauea difiinto ; 
Dato in cuslodia al portator volante ; 
Che tai mejji in quel tepo vsò il Leuate 

Liberali Tren^ela colomba.e quella, 
Che de'fecretifù riuelatrice : 
Com'effer creda al fuo Signor rubella: 
'H.on ardì pi à tornar nuntia infelice . 
Ma il f ìpran Du ce i minor Duci appella: 
E lor mofìra la cartate così dice ; 
ledete come il tutto à noi riueli 
Laprouiden^a del Signor de Cieli. 

Già più di ritardar tempo non parmi . 
'Hpuajpianata bor cominciar potraffì : 
E fatica, efudor non fi rifpartni: 
Terfuperar d'inuerfo l'^iuflro ifaffi. 
Duro fìa sì far colàJÌ?ada à l'armi : 
Turfarfipuh;notat'bò il loco,e ipaffi ; 
Et ben quel muro,ch' afficura il ftto , 
D'arme, e d'opre non deue ejfer munito ; 



Tu $£Ìmondo,vogl'io,che da quel la'o 
C ón le machine tue le mura offenda . 
V uh , che da l'arme mie l'alto apparato 
Centra la porta Uquilonar fi Stenda ; 
S ì ch'il nimico il veggia; & ingannato: 
I ndi il maggiore empito no Uro attenda, 
poi lagra Torre mia,ch'ageuol moue>(ne 
Trafcorra alquato: e porti guerra altro 



Tu dri^arai,Camillo,al tempo iflejfo, 
T^on lontana da mè,la ter^a Torre. 
T acquee Haimodo, che gli fiede appreffo 
E cheparlando lui, fra sè di/ corre ; 
Di[ie-.al configlio, da Goffredo efprefio , 
Trulla giunger fi puotefo nulla torre . 
Lodofoloyoltra cih,cb' alcun s'inuij 
Ufi Campo bofiil,cb'ifuoifecretifpij. 

E ne ridica il numerosi penfiero 
{Quanto raccor potrà)certo, e verace. 
Soggiunfe alhor Tancredi;bo v n miofeu 
Ch'i que/i'vfficio di fpor mi piace (diero 
Huo protone deflro.efoura ipiè leggiero 
^Audace sì: ma cautamente audace-, 
Cbeparlain mille lingue: e varia i/noto 
Suonde la voce,el portamèto,el moto. 

V enne colui, chi amato ; e poi cb "mtefe 
Cicche Goff redo,e'l fuo Signor defia : 
^il^h, ridendoci volto-.en'intraprefe 
La curate diffe ; bor bor mi pongo in via. 
Toflofarh, doue quel Campo tefe 
Le tende baurà-.non conofeiuta fpia. 
Vuo penetrar di me^o dì nel vallo ; 
E numerami ogni huomo,ogni cavallo. 



Quata,e qualfia quelTHofle:e cih,che pefi 
Il Duce loro;à voi ridir prometto . 
Vantomiin lui fcoprirgli vltimi fenft; 
E i fecreti penfcr tra rgU del petto . 
C osi parla Vaffrino;e non trattienfi: 
Ma cangia in lungo mito il fuo farfetto; 
E mofirafà del nudo collo: e prende 
Dintorno al capo intortigliate bende. 
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La faretra s'adatta: e Varco Siro; 
E barbarico fembra ogni fuogeflo. 
Stupiron quei, chefauellar l'vdiro : 
Et in diuerfe lingue ejfer sì preflo ; 
Ch'Egittio in Menfìj pur Fenice in Tiro 
L'hauria creduto,e quel popolose quetto 
Eglifen vàfoura vn desìrier, eh* a pena 
Segna,nel corfo, la più molle arena . 

Ma i Franchiipria ch'il ter^o dì fta giùto: 
jlppianaron le vie fcofcefe,e rotte; 
E fornir gì inflrom et i anco in quelputo: 
Che nonfur le fatiche vnqua interrotte; 
jin%i à Copre del giorno hauti cogiuto : 
Togliendola al ripof bianco la notte : 
J<(è cofa è più, che ritardar gli poffa 
Dal far l'eUremo hemai d'ogni lorpojfa 

Deldìjuideiaffalto il dìfucceffe^ 
Ora parte>orado, il TioBuglio difpenfa ; 
E impon eh' ogn altro ì falli fuoi cofeffe : 
E pafea il pan de Valme à lagraMenfa . 
Machine,& arme pofeia iuipiù fpejfe 
Dimoftra, oue auoprarle egli menpenfa ; 
E'idelufo Taganfi riconforta : 
Ch'oppor le vede à la munita porta. 



Ma come furo in Oriente apparji 
I Matutini mefiaggicr del Sole : 
S'auidero i Tagani: e ben turbarjk 
Che la torre non è, doucjhrfuole. 
E miran quinci, t quindi anco inal%arfi, 
Hon più veduta:vna,& vn altra mole; 
Én numero infinito anco fon viHe, 
Catapulte,Monton,Oatti, e Balifie. 

%onèla turba di Sorìagià lenta 
U trafportarnelà molte difefe, 
Ouejl Buglion le machine apprefenta , 
Da quella parte,oue primier l'attefe . 
Ma il Capita;ch'Ttergo hauer rammeta 
L'Hofie d'Egitto, ha quelle vie già prefe; 
E Guelfo , e i due Roberti à sò chiamati : 
State(dice)à cauallo in fella armati . 

Ej^uratè VoìMentre etiafeendo 
C^Q.oue^à muro appar men forte; 
Schiera nonfta,che,fubita venendo , 
Sverginagli occupati: e guerra porte 
Tacque; e già da tre latiafialto borredo 
Mouon le tré sìvalorofe [corte. 
E da tré lati ha il ì{éfuegtnti oppofle t 
Che riprefe quel dì l'arme deposte. 



Col buio de la notte è poi la vafia , 
.Agii machina fua colà traslata , 
Ou è men curuo il muroie mecontrafla, 
Ch'angulofa nonfà parte, e piegata* 
E d'insù l colle à la Città fourafìa 
Raimondo ancor,co la fua torre armata 
La fua Camillo à quel lato auicina , 
Che dal Borea à l'Occafo alquato tchina 



Egli medefmo al corpo, homai tremante 
Ter gli anni,egraue delfuo proprio podo 
Varme,chedTfusògran tempo innante. 
Circondale fe ne va contra Rimondo; 
Solimano à Goffredo, el fero Argante 
jLl buon Camillo oppon, chediBoemodo 
Seco hà il IS^cpote : e l ui Fortuna horgui 
verch'il nimico,à sè douuto,vccida. (da 



0 iuj hico- 




Ir 



Incominciaro à [gettar gli arcieri 
Infette di veneno arme mortali ; 
Et adombrando ifcleTpF^be s 'anneri, 
Sotto vn immenjo nuuolo di {Ir ali . 
Ma conforma maggior colpi più fini 
Ts[e veman da le machine murali; 
Indi gra palle vfcian marmoree, e ?raui : 
E con punta d'acci afferrate traiti. 

Tar fulmine ogni fa fo-. e così trita 
L'armatura,e le membra à chin é colto, 
Che gli toglie non pur l 'alma, e l a vita : 
Ma la forma del corpo anco, e d el volto: 
Von fi ferma la lancia à la ferita : 
Dopo il colpo , del cor fo quanta molto ; 
Entra da vn lato,e fuor : pe1l'àTfà~pT(fa, 
Euggendoie nel fuggir la morte lafia. 

Ma non toglìea però da la difefa 
Tanto furor le Saracine genti . 
C ontra quelle pere offe bauean già tefa 
Tiegbeuoltela,e cofe altre cedenti . 
L 'empito iC J>jnlor^cade,iui contefa 
Tipn tròua: e rienjFe vi fi fiaccbi,e leti. 
Ejfì ou.e miran più la turba efpojìa : 
Fan con l'arme volanti afpra rifpofla . 

Con tiatocjò d'andarne oltra non ceffa 
L'ajfalitor,che tripartito mone. 
E chi va fono Gatti, oue la fpeffa 
Gragnuola di fante indarno pione ; 
E chi le Torri à Tolto muro appresa , 
Che loro à fuo poter da se rhmue. 
Tenta ogni Torre bomai lodare il potè . 
C oT^a il Monton con la ferrata fronte . 



Rinaldo intanto irrefolutc.bada, 
Che quel rifeo di lui degno non era ; 
Efiima bonor plebeo : quand'egli vada , 
Ter le comuni vie,co'l volgo in febiera . 
E volge intorno gli occhi-.e quella flrad'a 
Sol gli piace tentar , ch'altri di/pera. 
Là,duue il muro più munito , &■ alto 
Inpacefiafsi,ei vuol prouar l'afialto . 

E volgendofi à quegli, i quai già furo 
Guidati da Dudon,Guerrier famoft: 
0 vergogna( dicea)che là quel muro, 
Fra cotant'arme, in pace bor fi ripofu 
Ogni rifeo al valor fempre è ficuro ; 
Tutte le vie fon piane àgli animofi; 
Mouià là guerra : e cotra à i colpi crudi 
Facciam denfa tefludine di feudi 

Ginnferfi tutti feco,à questo detto; 
Tutti gli feudi al^ar foura la tetta ; 
E gli vniron cosche ferreo tetto 
Facean contro T bor ribile tempetta. 
Sotto 7 coperchio il fero fluol rittretto; 
Và digrancorfo-.e nulla il cor/o ari etta; 
Che la /oda t ejì ud ine foji iene 
Ciòcche di ruinofo ingiù ne viene . 

Songiàfotto le mura, alhor Rinaldo 
Scala dri^ò di cento gradile cento; 
E maneggiolla con braccio si falda 
C h' agile è men picciolo canna al vento . 
Hor lacia,ò traue-.bor grò colonato fpal- 
D'alto difcède;ei n o và sii più lento; (do 
Ma intrepido , & inuitto ad ognifeofia 
Sprecarla fe cadefie Olimpo, & Ofs'a . 
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Vnafelua diflrali : t di mine 
Scftien sul dofjb,e su lo feudo vn monte. 
Scote vna man le mura à sè ricine :■ 
V altra fofpefa in guardia è de la fronte. 
Vejjetnpio à V opre arditele pellegrine 
Spinge i compaginai non èfoliche monte 
Che molti appoggian feco eccelfefcale j 
Ma il valor e,e la forte è dij eguale. 

More alùuno:altri cade.egli fublimc 
Toggia:e quefii cofortaie quei minaccia. 
Tanto è già in sii, che le merlate cime 
Vuote afferrar, con le diflefe braccia . 
Gràgete alborvi trahe\fvrta,e reprime 
Cercaprecipitarloiepur noi caccia ; 
Mirabil vifia; à vn grade , e fermo fittolo 
V^fifier può,fofpefo in aria,vnfolo. 



Sul muro haueano i Siri vn troco aliato 
Cb* antenna vn tempo effer folca di mare: 
E foura lui.colcapo afpro, e ferrato , 
Ter trauerfo fofpefa ègrofjà traue ; 
E indietro quel da canapi tirato: 
Toi torna innanti impetuo]o,c grane ; 
Talhor rientra nel fuo gufcio,& bora 
La t dindin rimanda il collo fu ora. 

Vrtò la traue immtnfa' e così dure 
T^e la torre addoppiò le fue per coffe , 
Cbe le ben teflcin lei, falde giunture 
Lentando,aperfe:e le rifpinfe,e f coffe . 
La torre in quel bifogno armificure 
Haueagià in puto,e dut gran falci moffe; 
CÌS orientate con arte incontra al legno : 
Quelle funi tagliareti eranfoficgno. 



E nfifìeie s'aitante fi rinforza; 
E come Talma juol,cui pondo aggreua : 
Suo valor,cobattuto,bà maggior for^a] 
E ne f oppreffion più fi (olleua . 
E vince alfin tutti inimici: e sf or %a(u a' 
Vbafie.egf ira oppile he d'incontra baite- 
E fale il muro: el fignoreggia: ti rende 
Sgombro^ ficuro à chi diret ro afeende. 

Et cglitteffo àfvltimo germano 
Del c Pio Buglion, ctiè di cadere inforfe : 
Stefa la vincitrice amica mano : 
Di fa Urne fecondo aita porfe . 
Vrà tanto erano altroue al Capitano 
Varie fortune,e perigliofe occorfe; 
Ctiiui non pur fra gli huominifi pugna 
Ma le machine infieme anco fan pugna. 



Oualgranfaffo talhor,ctiò la vecchiezza 
^Solue d y vn montefo fuelleira de i venti, 
T{uinofo dirupai portale fpe^a 
Lefelue:c con le cafe anco gli armenti . 
Tal giù trahea da la fublime altera 
Vborribil traue.e merli, et arme, e genti. 
Die la torrefa quel moto vno^e duo crolli 
Tremar le mura: e ribombaro i colli . 

Taffa il Buglion, Vittorio fo, innanti: 
E già le mura, d'occupar fi crede; ^ 
Ma fiamme alhora fetide , c fumanti 
Lanciarfi incontra immantinète ei vede 
Ts[è dal fui f ureo fen fochi mai tanti 
Il Cauemofo Mongibelfuor diede ; 
TS{è mai cotanti,nc gli efiiui ardori , 
Tiouuè f Ìndico del caldi vapori . 

Ouì 



I 



21 8 



CANTO 



Qta vafi,e cercchi,& hafie ardenti fono; 
Qj*dfiamanegra,eqmlsàguigna (piede 
L'odor appura f orda il bobo,e'l tuono 
hccieca il fumo-M foco arde, & apprede. 
L'humido cuoio aljìn faria malVuono^ 
Schermo àia torre: à pena bor la difende; 
Giàfuda,efi rincrefpa: efe più tarda 
Ilfoccorfo del Cieliconuien pur, ch'arda. 



Il magnanimo Duce ìnnanti à tutti 
Staffile non mutarne colonne loco; 
E quei conforta, che su i cuoiafciutti 
VerfanYonde appr efìat e in co trai foco . 
In tale/lato eran coftor ridutti: 
E già de V acque timanea lorpoco; 
Quad'ecco vnveto,ch'improùifo fpira 
Contragli auttorifuoi l'incendio gira . 

Vien cotralfoco il turbo:e n dietro volto 
Ilfocoy oue i Vagante tele al^aro : 
Quella molle materia in sè raccolto 
L'bàimmantinente\en arde ogni riparo. 
0 gloriofo Capitano, ò molto 
DalgraDio cufìoditoial GraDio caro, 
JL te g uerreggia il Ciel : e ubbidienti 
Vengon,chiamati à fuon di troba,i veti. 

Ma 1* empio Ifmen y che le fulfuree faci 
Fede da Borea incontra sè conuerfe ; 
Ritentar volle l'arti fue fallaci : 
Ter sformar la IS^atura.e l'aure amrfe. 
Efrà due Maghe, che di luifeguaci (fc; 
Sifer, sul muro àgli occhi altrui s'o fer 
E toruo,e nero.e fquallido,e barbuto: 
Frà due Furie parea Caronte } ò Tinto. 



Gial mormorar s'vdia de le parole > 
Di cui teme Cocito,e Flegetonte; 
Già fi vedea l'aria turbare: e'I Sole 
Cinger d'ofcuri nuuoli la fronte . 
Quando auentatofà da l'alta mole 
Vn granfaffio,che fu parte d'vn monte; 
E trà lor colfe sì, ch'vna percojfa 
Sparfe di tutti infieme il f angue , e l'offa. 



Inpe^i minuti/fimi, e fanguìgni 
Sidifperfer così l'inique tefie : 
C he di [otto à pefanti, afpri macigni 
S oglion poco le biad e vfcir più pefte. 
Lafciar,gemendo, i tré fpirti maligni 
L'aura ferena, e'I bel raggio celefle ; 
Efe n fuggir trà l'ombre Spie , infernali, 
apprendete pietà quinci,o mortali, 

In quefio meigo à la Città la Torre, 
Cui da V incendio il turbine affi cura , 
S'auicina così, che può ben porre, 
E fermar il fuo ponte in su le mura . 
Ma Solimano,intrepidu)V' accorre : 
E'ipajfo anguflo di troncar procura ; 
E doppia i colpi: e ben l'hauria reci/o ; 
uà vn'altraTorre apparfe à Vimprouifo 

La gran mole crefcente,oltre i confini 
De ipiù alti edifichiti aria paffa. 
sAttoniti,à quel moflro,i Saracini 
fyftar : vedendo la Ci ttà più bajja . 
Ma il fiero lurco : autor ihHntuiWmi 
Di pietre vn nembo:il loco fuo non lajfa: 
l^e di tagliare il ponte anco diffida : 
Egli altroché temea, rincorale fgrida . 
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S'offerfe à gli occhi di Goffredo albora: 
Inuifibile altrui, l'Engel Michele: 
Cinto d'arme Celefii; e vinto fora 
Il Sol da lw,cuinullanube vele, 
Ecco(dijfe ) Goffredo,è giunta Uhora , 
Ctiefca Sion difemitù crudele . 
?{o chinar; no chinargli occhi fmar riti: 
Mira con quante for^e il del t'aiti . 

Driiga pur gli occhi à riguardar Vtmefo 
Esercito immort al,ch' in aria è accolto-, 
Ch'io dinnanzi torroni il nuuol denfo 
Di voflra bum anit à,ch'intorno auolto , 
^Adombrando, t'appana il mortai fenfo : 
Sì che vedrai gl' ignudi fpirti in volto; 
E fofiener , per breue [patio, i rai 
De l'angeliche forme anco potrai . 

Mira di quei, cbefur C ampio di Christo, 
L'anime fatte in Cielo hor cittadine: 
Che pugnan teco : e di sì alto acquifio : 
Sitrouan teco al glorio fo fine . 
Là,v ondeggian la polve, e l fumo mi ftp, 
Vedi,e di rotte moli alte ruine : 
Tra quella folta nebbia, Vgon combatte: 
E de le torri i fondamenti abbatte. 

Ecco poi là Dudon , che T alta porta 
Aquilonar con ferro sfiamma affair, 
Minifira l'arme à i combattenti: efforta 
Ch'altri su monthe dri^^e tien le [cale. 
Quel ch'i sul colle: e l [acro habito por- 
£f la corona à i crin facerdotale; (ta 
E il Tafìor ^Ademaro: alma felice; 
Vedi cb' ancor vi fegna^e benedice. 



Leua più in su l'ardite lucie tutta 
La grad'Hofle del del cogiunta guata 
Egli al^o ilguardoie vide ih V* ridutta 
Militia innmnerabile : & alata. 
Tré folte fquadre\ et ogni f quadrar ut 
In tré ordini girale fi dilata; v (ta 
Ma fi dilata più, quanto più infuori 

I cercchifon ;fong'i vltimi i minori . 

Qui chinò vintii lumi; egli al%opoi: 
TslJ lo fpettacol grande eipiù riuide. 
Ma riguardando d'ogni par teifuoi, 
Scorfe,ch'à tutti la vittoria arride ^ 
Molti dietro àHinaldo illuftri Heroi 
Saltano; ei, già / alito, i Siri vccid e. 

II Capitante più indugiar fi [degna, 
Toglie di mano al fido jLÌfier l'infegna. 

E paffa prima il ponte : & impedita 
Gli è à me^il cor/o dal Soldan la via. 
Vn picciol varco è campo ad infinita 
Virtù, ch'in pochi colpi ini apparia . 
Grida ilfier Solimano , à l'altrui vita 
Dono<>e confacro io qui la vita mia. 
Toglicte,amici , à le mie [palle hor queftc 
Tonte;cbe qui,nonf adi predalo rejlo. 

Ma venirne Rinaldo in volto borrendo, 
Efugirne cia[cm vedea lontano. 
Hor che faro? fe qui la vita [pendo, 
Lafpando (diffe ) e la difperdo in vano. 
E in sé noue difefe anco volgendo : 
Cedea libero il paffo al Capitano ; 
Che minacciandoci [egue\e de la Santa 
Qroceil veffillo in sù le mura pianta . 



La vin- 



HO 



CANTO 



La vincitrice infegna,in mille giri* 
^Alteramente fi ritolge intorno; 
Epar,ch'in lei più riuerente fpiri{giorno. 
L'aura: e chefplenda in lei più chiaro il 
Ch'ogni dardo.ogniflral, ch'in leifitiri: 
0 la declini^ ò faccia indi ritorno ; 
Targhe Sion,par, che Toppo/io monte 
Lieto V adorhe chini à lei la fronte. 

Ulhor tutte le fquadre il grido al^aro 
De la vittoria,altijfimo,e fejlante; 
E rifonarne i monti : e repplicaro 
Gli vltimi accentile quafi in quell'innate 
'BsUppe.e vinfe Tancredi ogni riparo, (te; 
Che gli haucukt à l'incotro oppoflo *Arga 
E laf dando ilfuo ponte: anch' ei veloce 
Tafìò nel muro:e v'inalbo la Croce. 

Ma verfo il Mezzogiorno , ouil canuto 
I{ai mondo pugna, e'I Barbaro Tiranno : 
1 Guerrkr di Guafcogna anco potuto 
Giunger la torre à la Città non hanno ; 
Ch'il nerbo de le genti ha il l\è in aiuto: 
Et oftinati à la diffa jlanno ; 
Et fe ben quitti il muro era mcn fermo: 
dì machinev'hauea maggior lo fchermo. 



Oltra che men ch'altroue, in quefìo canto 
La gran mole il rentier troub fpedito; 
7s(è tanto arte potè , che pure alquanto 
Difua natura non ritenga il fito • 
Fu l'alto fegno di vittoria intanto 
Da i difenfori^e da i Guerrieri vdito; 
EtjiuisoJl Tiranno* e'iTolofano, 
Che la Città già prefa è verfo il piano. 

Onde Rimondo à ifuoi da l'altra parte 
Gridalo compagni, è la Città già prefa ; 
Finta ancor ne rcfific? hor foli à parte 
TS(on farem noi di sì honorata imprefa? 
Ma il I{è:cedendo alfin: di là fi parte-, 
Terch'iui difperata è la difefa ; 
E fe'n rifugge in locoforte,& alto 9 
Ou'eglijpera fofiener l'asfalto. 

Entra alhor vincitore il Campo tutto , 
Ter le mura non fol : ma per le portc\( to 
Ch' è già aperto, abbattutc,arfo,e difirut 
Ciò,chelor s'opponea rinchiudo, e forte. 
Spati a l'ira del ferro d va co'l Lutto , 
E con ì Horrorxompagni fuoi: la Morte* 
Isjftagna il sague ingorghi.e corre ìriui 
Vieni di corpi eflinti,e di mal vini. 
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Sorrifeil buon Tancredi vn cotalrifo 
Difdegno',e indetti alt eri hebbe rifpo/lo ; 
Tardo è il ritomo mio : ma pure auifo > 
Chefrettolofo ti parrà ben tojìo] * 
E bramar aiycbe tè da me diuifo, 
0 VMpe baHej]e,òfoJfe il marfrapoflo 
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema>o vilt avvedrai col paragone • 

Fienntindifparte purità, chomicida 
Sei de i Giganti foiose de gli Heroi ; 
L'vccifor de le f emine ti sfida . 
Cosigli diceiindi fi volge à ifuoi; 
E fa ritrargli da Voffefa : e grida ; 
Ceffate pur di moleftarlo hor Voi: 
Ch' è proprio mio , più che cornuti nimico 
Quefli\et à lui mifìringe obligo antico. 

Hor difcendinegiù folo, ò feguito , 
Come più vuoi (ripiglia il fier Cir caffo ) 
Vàih \ frequentato loco,od'in romito; 
Che per dubbioso fuanraggio non tilaffo. 
Sì fatto, & accettato il fiero imito : 
Mouen,concordi, à la gran lite il paffb . 
Vodio inungli accopagnaie fà il rancore 
Vvn nimico de l'altro hor difenfore . 



| Grande è il ^elo d'honor: grand' il defire, 
Che Tanc redi del [angue ha del Vagano ; 
7S(è la fete am mor\ar penfa de l'ire : 
Se n'efceflillafuor per l'altrui mano . 
E con lo feudo il copre : e non ferire . 
Gridala quanti n'incontra anco lontano-, 
Sì che fai uo il nimico infra gli amici 
Tragge da l'arme ir ate,e vincitrici. 



Efcon de la Cittade : edan le fp alle 
JL i padiglion d e l'accampate genti : 
Efetievan douevngireuol cale 
Gli porta per fecreti auolgimenti . 
E ritrouano ombro fa , angufla valle 
Tr^iùc olii giacer : non altrimenti, 
fchpefoffe vn Teatro : òfoffe,ad vfo 

[Ribattagliele di caccie,intorno chiufo. 

Qui fi fermano entrambi : e purfofpefo 
Volgeafi ^Argante a la Cittade afflitta. 
Vede Tancredi, ch'il Tagan djfefo 
*Hpnè djfcudoi e'l fuo lontano eigitta. 
Tofcfa luidice$ìor qual peficr t'bà pfo? 

<~Penfi,cb' è giunta l'hora à tepreferitta f 
S'antiuedendo cio,tìmido Hai: 
E il tuo timore intempefiiuo homai . 

Tenfo ( rifponde)à la Cittàidel Pregno 
Di Giudea antichifjìma B^eina ; 
Che,vinta,hor cade : e'ndarno effer fofte- 
Iu procurai de la fatai ruina . (gno 
Et eh' è poca vendetta al mio difdegno 
Il capo tuo, eh' il Cielo hor midefìina. 
Tace; e'ncontra fi van co gran riguardo: 
Che ben conofee Vvn l'altro gagliardo . 

E dì corpo Tancredi agile,e fciolto : 
E di man velocifJimo,e di piede. 
Sourafia à lui con l'alto capo,e molto 
Digroffeiga di mebra Argante eccede . 
Girar Tancredi inchino, e in sè raccolto 
Turauentarft, e foftentar fi vede> 
E con lafpadafna,la fpada troua 
Tsljmica.en difuiarla vfa ogniproua. 
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Ma diflejo,<& eretto il fiero Argante: 
Dimofìra artefimile^atto diucrfo. 
Qua? egli pilòta colgra braccio Inate: 
E cercati ferro noma il corpo auuerfo. 
Qjiel tenta aditi noui in ogni inflante . 
~Quefli gli bà il ferro al volto ognhor co 
Minacciale inteto à t fbibirgliftaJfi(uerfo. 
Furtiue entratele [ubiti trappajji. 

Così pugna naual: quando nonfpira, 
Ter li piani del mare, ^Africo^o l^oto; 
Frà duo legni ineguali, eg u *l fi mira 
Cb'vn d y alte%^a preualf altro di moto. 
Vvn con volte>e riuolte,affale,e gira 
Da prora à poppa: e fifià l'altro immoto: 
E quindi il più leggier fe gli auicina : 
D'altra parte minaccia alta ruina . 



Tajfa veloce alhor co'lpiè fineflro : 
E co la manca al dritto braccio il prede ; 
E con la dritta intanto il lato defiro 
Di punte mortaliffimegli offende. 
Ouefla (diceua)al vincitor maefìro 
il vinto fchermidor rifpofla rende. 
Ereme il Circaffo\e fi rintorce,e fcote; 
ua il braccio prigiouier ritrar no puote. 

Mfin lafcib la fpada, à la catena 
Tendente : e [otto al buon Latin fifpinfe. 
Ve Vifteffo Tancredi: e con gran lena 
Vvn calcò l'altro :elvn l'altro ricinfe. 
*Nè con più for%a da Vadufta arena 
Sofpefe Alcide il gran Gigante , ejìrinfe, 
Di quella ondefacean tenaci nodi 
Le nerborute bracciajn varij modi. 



Mentre il Latin difottentrar ritenta: 
Svàando il ferro » cbe fi vede opporre ; 
Vibra Mgante la fpada-.egli apprefent a 
La punta à gli occhiagli al riparo accor 
Ma lei sì preda alhor, sì violenta (re 
Cala il Tagan .ch'il difenfor precorre; 
E' l fere al ftanco\e viflo il fianco infermo: 
Grida; lofcbermitor vinto è difcbermo. 

Frà lofdegno Tancredi e la vergogna, 
Si rode : e lafcia i [oliti riguardi ; 
Én cotalguifa à la vendetta agogna, 
Cbefua perdita fi ima il vincer tardi . 
Sol rifponde co 7 ferro à la rampogna r 
£7 dri^a à [elmo , ou apre il paffo ài 
Ribatte hrgat e il colpo:e rifoluto(guardi. 
Tancredi à me^afpada è già venuto . 



Taifurgliauolgimenti y e tal le fcoffe : 
Ch'ambi in vn tepo ilfuol preffer col fia 
jLrgate^od arte>ò fua ventura foffe: (co. 
Soura ha i braccio miglior e,e [otto il ma 
Ma la màych'è più atta à le percojfe, (co. 
Sottogiace: impedita: al Guerrier Fraco, 
Ond'eiych'il Juo fuataggio, el rifco vede: 
Sifuiluppa da V altrove falta in piede . 

Sorge più t ardue vn gr a fendete in prima 
Cb'eiforto fiaMen [opra al Saracino • 
Ma come a l'Euro la frondofa cima 
Tiega in vn tempore la foUeua, il Tino, 
Così lui fua virtude al%a,efublima: 
Quanti ei ne già per ricader più chino . 
Hor rie ornine ian qui colpi à viceda\(da. 
La pugna bà maco d'arte>et è più borrcn 

Efce 
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Efce à Tacredi inpiù d*vn luogo il fangue. 
Ma ne ver fa il Tagan quafi torrenti; 
Già ve le [cerne forbii furor langue: 
Si cerne fiamma in debili alimenti. 
Tacrcdi,d?e 9 l vedea, co*l braccio efiague, 
Circr i colpi adhor adhorpiù lenti ; 
Dal magnanimo cor depefia l'ira ; 
Ti acido gli ragiona: ti pi è ritira. 

Cedimiyhuom forte;ò riconefeer voglia 
Me per tuo vinci tor, ò la Fortuna ; 
T^c ricerco da tè irionfo,ò fpoglia: 

mi riferbo in te ragione alcuna . 
Terribile il Tagan più che mai foglia : 
Tutte le furie fue dcfla,eraguna; 
I{ifpode;bor duq; il meglio butser tirate? 
Etofi di viltà tentare Argante . 

: Vfa la Sorte tua;cbe nulla io temo; 
2\(è lafciarò la tua follia impunita, 
(ìiial face , che rihfor%a an^ì Vcfìrcmo 
Le fiafnme : e lumino fa^ efce di vita; 
Tal d'ira egli ri e mpie do il fxnguefcemo 
Tsjnuigorì lagfyliardìa fmarrita<> 
Et Vhore de la morte, homai vicine, 
Volfe illufirar,con genero/o fine . 

La man fmiflra à la compagna accefla : 
E con ambe congiunte il ferro abbaffa. 
Calla vn fendente: e benché troui eppofìa 1 
Lampada hoftilda sforma, & oltre pafjs 
^Scende à la fpallaicgiù di cofìa in cvfla 
Xgtolte ferite in vn fol colpo Uffa . 
Se non teme Tancredi :il petto audace 
l^onft Tritura di timor capace. 



Wj^ldopp 
xLeforve,^ 



t na il colpo horribileiet al vèto 
Le for^e,e l'ire inutilmente ha [parte; 
Ver che Tancredi, à la per coffa intento. 
Se ne fottraffe; e fi lanciò indifparte . 
Tkidal tuo pefo tratto: ingiù co i mento 
l<f and afli, argante: e non pottfti aitarti 
Ter re c ad efli:auevturù\o intanto : 
Ch'altri non ha di tua caduta il vanto % 

Il cader dilatò te piaghe aperte ; 
Élfanguc e fpr e ffo, dilagando fcefe. 
Tunta ei la manca in terra : e fi couertt 
H[tto fopra vnginocchio à le d.fv/è ; 
fenditi, grida; e gli fa noua offerta, 
Sen^a noiarlo , il vincitor cortefe . 
Quegli di furto intanto il ferro caccia; 
E sul tallone il fiede: indi il minaccia. 

ìnfurioffi alhor Tancredi: e diffe ; 
Così abufi,' fellonia pietà mia? 
Toila fpadaglifìffeyegli rififfe 
T^e la vifiera,oue accertò la via . 
Moriua Argante : e tal morìa qualviffe; 
Minacciaua,morendo\enon languia. 
Superbi, formidabili, e feroci 
Gli viti mi moti fur, Ivltime voci. 

Bjpon Tancredi il ferro: e poi denoto: 
1\irgratia Dio del trionfale bonore. 
Ma la/ciato difor^e ha quafi vuoto 
La fanguigna vit toria il vincitore . 
Teme egli afjai, che del viaggio al moto 
Durar non poffa il fuofìeuol vigore; 
Tur sincamina : e cosìpaffo pajjb , 
Ter le giàcorfevie ,mouc il pièlaffo. 



Trac 
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Trar molto il debil fianco oltre no p mote: 
E quanto più fi sforma , eipiù s'affanna : 
Onde in terra saffide:e pon le gote 
Su la desìra,che par tremula canna . 
C/o, che vedea pargli veder y cbe ruote; 
E di tenebre il dì già gli s'appanna. 
.Alfine ifuenneiel vincitor dal vinto 
T^on ben faria>nel rimirar,diftinto . 

Mentre qui fegue la folinga guerra* 
CbepriUata cagionfè così ardente : 
Vira de i vincitor d ifeorre , & erra 
Ter la Città sul popolo nocente. 
Hocchi giamai de l'efpugnata Terra 
Totrebbe à pien Vimagine dolente 
Entrar in carte* od adeguar parlando* 
Lo fpettacolo atroce, e miferando? 

Ognicofa di strage era ripieno ; 
Vedeafi in mucchi^' n motii corpi ami- 
La i feriti su i mortile quìgiacìeno,(ti. 
Sotto morti in jcpoltijgri fepolti . 
fuggiampr emendo i pargoletti al feno: 
Le mette madri^co i capelli fciolti. 
VI predator difpoglie.e di rapine 
Carco: ftringea le vergini nel crine. 

Ma per le vietai più fublime colle (pio 
Saglionver/Ò Occidente, ou è il gran Te 
Tutto del J angue hoflil horrido, e molle 
Rinaldo corre\e caccia il popol empio. 
La fera fpada il genero fu c/lolle 
Soura gli armati capi: e ne fàfcempio. 1 
£ fchermo frale ogni elmo y ct ogni feudo. 
Dififa è quìl'ejfcr de l'arme ignudo. 



Sol con tra il ferro il nobil ferro ad opra; 
E sdegna ne gl'inermi ejjcr feroce. 
E quei^cb' ardir no armiiarme no copra : 
Scaccia co'l guardone con horribil voce 
Vedrcfti di valor mirabil opra: 
Com'hor difprc^ca: bora minaccia: hor 
Come^con rifeo difegualy fugati {noce ; 
Sono egualmente pur fiudig? armati. 

Già co'l più imbelle volgo anco ritratto 
S'c non picciolo fiuol del più guerriero 
7s(el TepiOy che più volte arfo,e rifatto 
Si noma ancor dalfondator primiero ; 
Da Salomone:& fù per lui già fatto 
Di cedrone d'oro y e di bei marmi altero: 
Hor non sì ricco già.ma faldo, e forte , 
E d'alte torri:& di ferrate porte . 

Giunto il gran CauallìerOj oue raccolte 
S'eran le turbe in loco ampio, e fublime 
Trouòchiufe le portee trouo molte 
Difefe apparecchiate in su le cime ; 
jll'jfp lo sguardo borribile : e due volte 
Tutto l miro da l'alte parti à l'ime , 
Varco anguSlo cercando:®- altrettante 
Il circondò con le veloci piante . 

Qual Lupo predatore à Caer bruno 
La chiufa mandra^in fidi andò, aggira: 
Secco l'auide fauci: e nel digiuno 
Da natiuo odio Himolato^d ira . 
Tal egli intorno fpia, s'adito alcuno 
(Tiano,od erto che jiaft) aprir fi mira . 
Si ferma alfin ne la gran pia t Z7 s a:e d'alto 
Stanno affettando i mi feri l aff alto . 



T In 



CANTO 



In difpartegiacea(qual che fìjbjfc 
L'vfo^à cui fi ferbaua)eue(fatrìiue. 
1\(e così alte mai, nè così grojfe 
Spiega l'antenne fue Ligura nane . 
; Vèr la gran porta il Cauallier fi mojfe 
Con quelle man y cui neffun podo è grane; 
E recando fi lei di lancia in modo : 
Vrto d'incontro impetuose fodo. 

Buttar non può marmo, ò metallo innanti 
*Al duro vrtar>al riurtar più forte. 
Suelfe dal faffo i cardini fonanti ; 
Ruppe i ferragli: & abbattè le porte. 
K(on Varieté di far più fi vanti ; 
T^on la bombarda -.fulmine di morte . 
Ter la difcbiufa via la gente inonda : 
Quafi vndiluuio: ci vinci t or feconda. 

Blende mifera sirage atra,e fune/la 
L'alta magione he fù magi on di Dio. 
0 giuflitia del Ciel^quanto men pretta. 
Tanto più grane foura'l popol rio . 
Dal tuo fecreto proucder fu dtfla 
L'ira ne' cor pietofue'ncrudelio. 
Lauò co'l f angue fuo l'empio Vagano 
Quel TepiOy che già fati < hauca profano. 

Ma intanto Soliman vèr la gran Torre 
Ito fe n'èy che di Dauit s'appella ; 
E qui fi de i Guerrier l'auan^o accorr e\ 
E sbarra intorno^ quefìa Hrada.e queU 
E'I Tiranno ^ladino anco vi corre . {la 
Come il Soldan lui vede-.à luifauella^ 
Vienilo famofo Rè;vieni.e là fou ra 
jtla rocca, fortiffimaricoura . 



! Che dal furor de le nemiche fquadre 
Guardar vi puoi la tua falute,e'l Regno. 
Ghimè( rifponde )chi mècche la Cittade 
Struggedal fondo fuo Barbaro sdegno . 
E la mia vitali nofiro Imperio cade. 
Viffij regnai; non viuopiù y nè regno. 
Befi può dir;Ts[oi fummo\à tutti è giuto 
V vi timo dìfineuitabil punto. 

Ou'è,Signor y la tua virtute antica* 
Dijfe il Soldan, tutto crucciofo alhora . 
Tolgafi i Regni pur Sorte nimica) 
Ch'il Regal pregio è nofiro: e'n noi dimo- 
Mà colà dentro homai da la fatica (ra. 
Le graui^e [lanche tue membra riftora. 
Cosigli parlale fìsche fi raccoglia 
Il vecchio Rè ne la guardata foglia. 

Egli ferrata ma^a à due man prende-. 
E(i riponla fida fp ad a al fianco ; 
E jìaffl al varco* intrepido: e difende 
Il chiufo de le ftrade al popol Franco. 
Eran mortali lepercoffe horrende ; 
Quella^che ùon vccide y atterra almaco. 
Già fugge oriunde la sbarrata pia^a: 
Doue apprefjar vede l'borribilmay^a. 

Eccola fera compagnia feguito : 
Sopragiungeua il Eolo fan Raimondo ; 
*Al perigliofo paffo il Vecchio ardito 
Corfe:e fpre^ò di queigra colpi il pod o 
Trima ei ferhma inuano hebbe ferito. 
Tslon ferì inu ano il feri t or fecondo; 
Ch'in fronte il colf e: e l'atterrò co'l pefo : 
Supin:tremante:à braccia aperte :eflefo. 
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Finalmente ritorna anco nè i vinti 
La virtù,ch'il timore hauea fugata; 
E i Franchi vincitori , òfon rifpinti, 
Opurcaggionovccifi insù l'entrata . 
Ma il Soldan,che giacere infra gli ejttntt 
Il tramortito Duce ài pie fi guata: 
Grida àifuoiCauallier;cofìuifia tratto 
Dentro à le sbarre:e prigionier fta fatto. 

Si mouon queglUad effeguir l'effetto : 
Ma trouar durale faticofaimpreja; 
-Perche non è da alcun de'fuoi negletto 
FUimondoie corron tutti mfua difeja . 
Quinci furor, quindi pietofo affetto 
Tugnamè vii cagion è di conteja . 
Di <ì grand'huom la libertà,la vita* 
Quetti à guardare egli à rapire tutta 

Tur vìto haurehbe à Ingo andar laproua 
Il Soldano : oftinato à la vendetta; 
Ch'à la fulminea malga oprar no gtoua 
0 doppio feudo , ò tempra d'elmo eletta . 
Ma grande aita à fuoi nimici,e noua 
Di qua di là vede arriuare infrett a; 
Che da duo lati oppcfii,in vn fol punto, 
llfopra Duce, el gra Guerriero è giuto 

Come Tasìcr.quando fremendo intorno 
Il ventoie i tuoni: e balenando^ lampi: 
Vede ofeurar di mille nubi il giorno; . 
Fjtrahe le greggie da gli aperti campi. 
EfoUecito,cerca alcun foggiamo , 
Oue l'ira del Cieljjcuro ,fcampi. 
Flcol grido indriigando, e cola verga 
Le madre innati, à gli vltimi s'atterga ■ 



CosìilVagan, chegiavemrfentia 
L'irreparabil turbo,e la tempejta , 
Che di fremiti horrendiil Ctel feria: 
D'arme ingobrando e quella parte, e que 
Le cuftodite genti innanzi muta (ita; 
7^e la gran Torre:& egli vlttmo reità. 
Vltimo parte:& sì cede al periglio, 
Ch' audace appare inprouido conjiglio . 

Ture à fatica auien,che fi ripari 
Dentro à le porte,e le riferra àpena , 
Chegià:rotte le sbarre: à i limitari 
Rinaldo vien-.iiè quiui anco s'ajjrcna. 
De fio difuperar chi non hàpari 
In opra d'arme,e giuramento il mena ; 
Che non oblia, ch'in voto e^jromije 
Di dar morte à colui,cVil Dano vectfe. 



E ben alhor alhor l'inuitta mano 
Tentato hauria l'inefpugnabil muro : 
?qe forse colà dentro era il Soldano 
Dal fatai fuo nimico affai ficuro; 
Ma «iàfuona à ritratta il Capitano ; 
Già ì 'Oriente d'ognintorno èfeuro. 
Goffredo alloggia ne la Terra: e vuole 
fynouar poi l'affalto al nouo Sole . 

Diceuaàfuoi: lietifsimoìnfembia%a:(nz. 
Fauorito hà il Gra Di o l'arme Chriflia- 
Fatto è ilfommo dei fatti: e poco auà^a 
De l'opra-.e nulla del timor rimane . 
La Torre: efirema,e miferafperan%a 
Degl'infedeli : e fpugnerem dimane. 
Tietà fra tanto a confortar v inulti , 
Confollecito amorali egri,e i feriti. 



■ 
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»g cume quei,c'hau fatto acquifìo 

Ciò pmcouienfi a Cauattier di Chiusto 
C J }e ^fio di indetta, ò di tefforo 
Trappoli troppo di firage boeri s é vi 
Troppa „ alcuni auiditàde l'ofo (fl. 

Hor diMMlgbtn le trombe il mio diuieto . 

! Tacque poi fe n'ando là doue il Conte: 
WfModelcolpo-.anconegeme. 
\? Sohman con men ardita fronte 
^tfuot ragiona : el duol ne l'alma pre- 
Siate,compagni,di Fortuna à Vote (me 
Mfhinfhtcht verde è fior difpeme ; ' 
the fatto alta apparentia di fallace 
Spauento,hoggi me graue il dano giace. 

| T i e f? 1 n ! mìcì han & le mura,e i tetti, 
E l vulgo bumihnè la Cittade han prefa; 
Che nel capo del Bj,ne i vottri petti, ' 
^ le man voflre è la Città comprefa 
Veggio HKèfaluo-.efaluiifuoipik elètti 
Veggio,cbene cir tonda alta difefa 
Fano trofeo d'abbandonata Terra 
HabbiàfiiFracbi;alfin perda la guerra 



I E ceno io foniche perder anla al fine ; 
Che, ne la Sorte profpera infoienti: 
ftan volti àgli bomicidi,à le rapine , 
Et àgli ingiurio ft abbracciamenti; 
Efaran di leggier,trà le mine , 
Eràglifi U pri,e le prede,oppreffi,e fpenth 
Sin tanta tracotanza, homai f or riunge 
L Hosle d'Egitto: e non p H ote effer litge. 



Intanto noiftgnoreggiar coifaffi 
Totrem de la Città gli alti edifìci; 
Et ogni calle,ond'al Sepolcro valjì, 
Torran lenoilre machine ài nimici. 
C os i,vigor porgendo à i cor già laffy. 
Lafpeme rinouò negl'infelici. 
Hor mentre qui taicofe eran paffate; 
Erro Vaffrinfràmillefcbicre armate. 

*A l' efferato aùuerfo eletto in fpia • 
Già declinando il Solfane Varino : 
Ecorfe ofeura, e folitaria via - 
Vsttumo,ercon 0 fciuto peregrino . 
UJcalona pafsò-.cbe non aprU 
Dal balcon d'Oriente anco il mattino • 
^ quando è nel meriggio U filar làpo: 
^ vtslafu delpoderofo Campo. 

Vide tende infinite,e ventilanti 
St ed ardi in cima a V mi,e perfi , e ?ialli- 
l^tevdìlingue^fcordìeunf^ 
Trmpam:e cornhe barbari metalli- 
E voci di Camelli, e d'Elefanti, 

Che fra (e diffe; quil'^fr; ca tutta 
Traslata viene:e qui l'afta è condutta . 



Mira egli alquanto pria,come fia forte 
Del Campo ilfito-.e qual vallo il circode. 
Taf eia non tenta viefurtìnc,e torte ; 
*C<? dal frequente popolo s' «fronde • ' 

^pcrdrinofenrier,trà K egicporte 
lrappaffa:et hor dimanda, & hor rifpo- 
^mande arjfposle aft ut e,e protese. 
Accoppa baldanza, audace fronte. 
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Di quà.dì làjollecitoy s'aggira 
Ter le Viewer le pia^ie per le tende. 
I guerrieri, i dettrier, l'arme rimira; 
V art et gli ordini offcruaici nomi appre 
nèdkciò pagoià maggior cofe afpira(de. 
Spia gli occulti difegni: e parte intende. 
Tanto s'auolge,e così defiro y e piano: 
Clì adito s'apre alpadiglion [oprano. 

Vede : mirando quhsdrufcita tela , 
Ond'bà varco lav oce\onde fi f cerne; 
Che là proprio risponde, ouefon de la 
Stanca fregai le ritirate interne . 
Sì che ifecreti del Signor mal cela 
jLd buom, ch'afcolti da le parti efìerne 
Vaffrin viguata:e paraci? ad altro inte- 
Come fia cura fua conciar la tenda, (da; 

Stauafi il Capitanala tesìa ignudo: (to^ 
Le mebra armatole con purpureo ammà 
Luge due paggi bauea l'elmo.e lo feudo, 
vreme egli ù haflaie vis'appogia alquato 
Guardavia u imo di torno afpetto.e cru- 
webrut'et altoiil qual gl'era da cato (do 
Vaffrino è atteto:& di Goffredo à nome 
variare vdedo\al\agli orecchi al nome 



o uesì'armein guerra al Capitan Fracefe 
Difivuggitor de l'jtfia\ Omondo truffe: 
Quando gli truffe l'ulma\ele^ fofpefe : 
Ter che memoria ad ogni età nepaffe. 
Xpn fiaCr altro dicea)ch'il %è cortefe 
V opera grande inhonorata luffe; 
Ben ei darà ciòcche per te fi chiede; 
Ma con giunta l'haurai d'alt a mercede . 

Hor apparecchia pur Farmi mentite:^ 
Ch'il giorno homuide la battaglia è pffo. 
Son(rifpofe )già preSte.e qui fornite 
O uzSie pur oleici Duce tacque, & effe 
Bfftò Vaffrino à le gran cofe vdite 
Sofpefoie dubbioyùuolgea in sè Heffo; 
0 uali arti di congiurale quali fieno 
Te métite armeie noi comprefe à pieno , 

Indi partiffue quella notte intiera 
DeSlo pafiò : ch'occhio ferrar non volfe . 
Ma quando poi di nouo ogni bandiera , 
jl l'aure maturine il Campo fciolfe : 
vinétti marcio con l'altra gete infchie 
Fermoffi ach' egli oue l'albergo tolfe;(ra\ 
E pur anco tonfo di tenda in tenda , 
Ter ydir cofa^ond'il ver meglio inteda . 



Tarla il Luce à colui ; dunque ficuro 
Sei così tu di dar morte à Goffredo? 
Vjfpode queglhiofonne: e in Corte giuro 
Ts^on tornar maiife vincitor non nedo 
Treuerro ben color ->che meco furo 
Scongiurarle premio altro no chiedo] 
Se non ch'io poffa vn bel trofeo de l'armi 
Dri^ar nel Cairi: efottopor tai carmi 



Cercando troua in fede altane pompo fa 
Frà Cauallieri Mmida 9 efrà Donzelle \ 
Che fi affi in sè romita, e fofpirofa; 
Frà sè co'fuoipenfier par, che fumile. 
Su la candida man la guancia pofa; 
E china a terra l'amorofe ttellc . 
Xpn sàfe piangalo nò; benpuò vederle 
numidi gli occhia grauidi di perle . 
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Fedele incontra il fiero .Adr atto affi fo : 
Che par,c/S occhio non battage che no fpi 
Tanto pendea da leiitanto in lei fifo (ri; 
Tafceua ifuoi famelici defiri. 
Ma rijàferno hor l'unoMr V altro 1 vifo 
Guardàdoihor Vie che brami, hor che sa 
E jegna il nobil volto,hor di color e(diri 
^abbiofo^degno, & hor d'amore. 

(to 

Scorge pofcia kit amor, ch'i cerchio accol- 
Frà le donzelle, alquato era in difparte ; 
J^èlafcia il defir vago à freno fciolto : 
Magnagli occhi cupidi con arte . 
volge vn guardo àia mano,vn al bel voi 
Talhorinjìdia più guardata parte: (to; 
E là s % interna,oue mal cauto apria % 
Fra due mamme, vn bel velfecreta via . 




uAl\a al fin gli occhi Mmid a, e pur al qua 
La bella fronte fua torna ferena; (to 
E repente frà i nuuoli del pianto 
Vjlfoaue f orrifo^apre ^balena . 
Signor (dicea ) membridoilvoflro vato, 
L'anima mia puote fcemar la penai 
Che d'effer vendicata in breue afpetta; 
E dolce è l'ira in affettar vendetta . 

1\jfpondc l y Indian; la fronte me/la 
Deh per Dio,rafferena, el duolo alleggia 
Ch'affai tofio aucrrà, che l'empia tefia 
Di quel Arnaldo à i pi è tronca ti veggi a; 
0 menerolti prigionier con quefia 
Vltrice mano , otte prigion tu'l chieggia, 
Così pi omift in voto. h or l'altro, eh ode 
Motto non farina trai fuo cuor fi yode • 



Volgendo in Tifafemo il dolce fguardo, 
Tuyche dici. Signor? colei foggiunge. 
Bjfpondeegli,infingendo;iOy che fon tar- 
Seguitarò il valor così da Unge (do y 
Di quello tuo terribile ,e gagliardo. 
E con tai detti amaramente il punge . 
impiglia l'Indo alhor ,ben è ragione , 
Che lungefegua: e tema il paragone . 

Crollando Tifaferno il capo altero : 
Dijfe;ò fofi'io Signor del mio talento ; 
Libero hauefii in quefia fpada impero : 
Che t o lio e ti p ar ria chifia più lento. 
'Hptemo io temè tuoi gran vantilo fero 
Ma il Cicloni mio nimico hmorpaueto. 
Tacque; eforgeua <Adraft 0 à far disfida; 
Ma la pr eueme,e sinterpofe Armida. 

Dì(ì\lla\ò Cauallier, perche quel dono , 
Donatomi più volt esanco togliete? 
Miei Campion fete voi :pur effer buono 
Deuria tal nomerà por trà voi quiete . 
Meco s'adira chi s'adira; io fono 
Ve l'offefe l'off e fax voi il fapete . 
C osi lor parla; e cosi auien ch'accordi, 
Sott ogio^odi ferro,al ine difeordi . 

E prefente Vaffrinoie'l tutto af colta: 
Ef ottrattoneil vero indi fi toglie . 
Spia de l'alta congiura e lei rauuolta 
Troua in fìlentio;e nulla ne raccoglie. 
Cbiedene im pront am ente anco tal volta 
Et la difficoltà crefcele voglie . 
0 qui lafciar U vita egli è difposìo : 
0 riportarne il gran fecreto afeofìo. 

Mille, 
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Mille, e piò vie d'accorgimento ignote: 
Mille,e piàpenfainufitate frodi ; 
E pur con tutto ciò non gli fon note 
Del'occulta congiuraci' arme, e i modi. 
Fortuna alfin(qud cb'ci fsenonpuote) 
Ifuiluppò d'ogni fuo dubbio modi . 
Sì ch'ei dipinto, e mani/etto intefe , 
Comel'infidiealVio Buglionfian tefe. 



1itirollo,e parlò. Bjconofcimo 
Hò teyVafrimtù mè conojcer dei. 
Klel cor turbofsi lo fculiero afiuto ; 
Tur fi riuolfe,forridendo,àlei. 
Uon t'hò(che mifouega)vnqua ueduto; 
E degna pur d'efler mirata fei. \ 
Quetto so ben, ch'affai uario da quello , I 
Che tu dicefihè il nome,ond'io m'appello 



ira tornato ou'è pur anco ajjìfa, 
Fra ifuoi campioni,la nimica amanU : 
Cb'iui opportun l' inuetti£arne auifa , 
Oue trahean gentfslvarie , e tante. 
Hor qui s'accofta à ma Doglia in gmfa 
Che par, che v'babbia compensa mate; 
Tarv'habbia d'amiftade antica vfan%a: 
E ragiona in affabile fembian^a . 

Ezli dicea(quaft per gioco)anch 'io 
Vorrei d'alcuna bella effer Campione; 
E troncar penfarei col ferro mio 
Uc*podiXjnaldo,òdelBugUone; 

Chiedila pur à me: fe ri hai defio: 
La tèa d'alcun Barbaro Barone ; 
Cosìcomincia:epenlaàpocoapoco 

jL più grane parlar ridurre il gioco . 

Ma in quello dirforrife: e fèndendo , 
yn cotal attofuo,natiuo, vfato. 
yna de l'altre alhor qui forgiungendo : 
L'vdi: guardollo : e poi gli venne a lato. 
Dite ; imwlartià ciafeun altra intendo ; 
jJè ti dorrai d'amor male impiegato. 
In mio campion t'eleggo : & in difparte 
~CÓmeà mio CauaUier, vuò ragionane, 



Mè j ù la piaggia di Biferta aprica ^ 
Lesbin produffe: e mi nomò jLlma%orre. 
Tofcoiclifi'ella) hò conofcen%a antica 
D'ogrì 'effer tuo: nègià mi uoglio -appor- 
ti celar da meicb'iofon amica; (re. 
Et in tuo prò uorrei la uita efporre; 
Erminia fon,già di B,è figliate ferua 
Voi di Tàcredi un tempo , e tua coferua. 

I^e la dolce prigion duo lieti mefi: 
Tietofo prigionieri hauesli in guarda ; 
E miferuifìi in bei modi corteft . 
Be deffa io fonhen delia io fontriguarda. 
Lo feudier-.come pria v'ha gli occhi itejt 
Labella faccia à riuifar non tarda . 
Vini (ellafoggiungea)da meficuro ; 
Ter questo Ciel,per queslo Sol tei giuro 



jìn^i pregar ti uuò,che quando torni. 
Mi riconduca à la prigion mia cara 
Torbide notti,c tenebroft giorni , 
Mifera, uiuo in libertade amara . 
E fe qui per ifpia forfè foggior ni : 
Ti fifa incontra altafortuna,e rara. 
Saprai da me congiunte ciò , ch'altroue 
Malageuol farà, chetùritroue. 
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CosigU parla; intanto ti mira, e tace ; 
Tenfa à l'eff empio de la f alfa Armida. 
Vernina è cofa garrula* loquace; 
Vuole* difuuole-.e folle buom*befe'n fi\ 
| -p]^?^>or fedirti place, (da.ì 
Wfcle dljjéjio ne farò tua guida . 
Sia fermato fra noi queHo* conchiufo; 
^rkful parlar d' altro à miglior vfo. 

| Gli ordini danno difalire in fella, 
a»##7 mouer del Campo albora albora. \ 
Tane Faffrin dalpadiglione.ed ella 
Si torna ài' altre-.e alquanto iui dimora, j 

T>ifcber^arfàfembiante:epurfauella 
Del C ampion nouo-.efe ne vien poi fuor a. 
Fien ai loco preferi tto: e s'accompagna ; I 
Et efeon poi del Campo à la campagna . 1 

I Già eran giunti in parte affai romita: 
E giàfparian le Saracine rende; 
Quand'eile diffe;hor dì,come à la vita 
Del Tio Cojfredo altri l'infidie tende , 
*Albor colei de la congiura ordita 
L'iniqua tela alni difpiega* flende. 
Son{gh diuija ) otto Guerrier di Corte, 
Tra quali il più famofo è Ormodoilfor-\ 

(te. 

Quesli(che che lor moua-.odio , ò d'fegno) 
Han confpirato;e l'arte lor fia tale. 
Quel di, cb' in lite verrà d'afta il l\egno I 
Tra i duo gran Capiingra pugna capale: 
Hauran sù l'arme de la Croce ilfegno : 
E l'arme hauranoàla Francefca: e qualeì 
La guardia di Goffredo ira biaco, e d'oro 
llfuo vcflir.farà ì'babito loro . 



Ma ciafeun terrà cofa in sù l'elmetto , 
Cbe noto àfuoi,phuo Tagano,il faccia. 
Quando fia poi rimef colato* flretto 
L'vn Capo* l'altro-.elli porr anft in trac- 
E infileranno il valorofo petto: (eia; 
Mo Brand o di cuBodi amica faccia ; 
E' l ferro armato diveneno bauranno: 
Ter che mortai fia d'ogni piaga il danno. 

E per cbe frà Tagani anco rifaffr, 
Ch'io so vofir'vfi,& anni, efoprauesle . 
Fer*he le falfe infegne io diuifaffi; 
E fui costretta ad opere molefte . 
Ojtefle fonie cagion,ch'il Campo io laffi; 
Fuggo l'imperiofe altrui ricebiefie . 
Schiuo,& abhorro,in qual fi voglia mo- 
Cot aminarmi in atto alòidi frodo, {do, 

Qjieflefon le cagion-.ma non già fole . 
E quìfnacqueie di roffor fi tinfe; 
E chinò gli occhile l'vltime parole 
Ritener volle* non ben le diflinfe . 
Los cudier cbe da lei ritrar pur vuole 
Ciò,ch'ella,vergognando, in sè rifirinfe; 
Drpocafedc( di(k) bor perche cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele ? 



Ella del petto vn gran fofpiro apriua : 
E padaua,con fuon tremante* roco . 
Malguardata vergogna intempe/ìitta, 
Fattene homai; non bai tu qui più loco . 

che pur tenti* inuà rirrofi, ò febiua, 
Celar co' l foco tuo d'amor il foco ? 
Debbiti fur quelli ri K uardr innante; 
T^on bar, che fitta fon donzella errate . 

Soggim- 
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Soggiunge poi; la "otte à me fatale , 
Et à la patria mia, che giacque oppreQa: 
Terdei più che no parue;e'l mio gra male 
Non hebbi in leima devino da ejja. 
Lette perdita è il Reggio ™ l 
Mio alto flato, anco perdei meltefla . 
Ter mai non ricourarla,alhor perdei 
La mente folle; e Icore, e ijcnjt min.. 

yajfrin,tul fai, che timidett a accorfè 
Tanta (Irage vedendo,e tante prede : 
jll tuo Signor, e mio, che prima feorft 
Armato por ne la mia Reggia il piede; 
E chinandomi à lui; tai voci porft ; 
Inuitto vincitori pietà: mercede . 
Non prego io tè per la mia vitanl fiore 
Saluamifoldel virginale honore. 

Egli lafua piegando à la mia mano : 
Non afpettò, ch'il mio pregar formjje. 
Vergine beila, non ricorri in vano ; 
lo ne farò tuo difenfor(midijfe) 
Ulhor vn non so che [oaue,e piano 
Sentaci/ al cor mifeefe-.e vi s'ajfijfe; 
Che ferpendomi poi per falmavaga: 
Nonsò come diuenne incendio ,e piaga. 



Mal Umor fimfconde. Utefoitentc, 
Deftofa; i chiedea del mio Signore , 
leggendo i fegni tu d'inferma mente : 
Erminia (mi dieejli) ami d'amore. 
Io tei negav.ma vn miofofpiro ardente 
fu più verace teflimon del core ; 
E'n vece forfè de la linguali guarda 
Manifejìaua il foco, onde tutt'ardo. 

Sfortunato ftlentio;hauepio almeno . 
Cbiefla alhor medicina al gran martire: 
S'eflèr pofeia deuea Untato il freno : 
Quando non giouarebbe: al mio d eftre , 
Tarlimi in fomma;e le mie piaghe in feno 
Tortai celatex ne credei morire. 
Ulfitr. cercando al viuer miofoccorfo 
Mi fciolfe umor d'ogni rifpetto il morfo- 

Si cb'à trouarne il mio Signore i moffh 
Ch'egra mi fece: e mipoteafarfana. 
Ma tra via fiero intoppo attrauerfojjt 
Di gente inclementij]ima,e villana.^ 
Toco mancò,chc preda lor nonfojjì; 
Tur in partefuggim^i erma, e lontana. 
E colà vi ffì in folitaria cella , 
Cittadina di bofcbi,epjflorella . 



Vifitommi eglifpeffo: cndolcefuono , 
Confolando il mio duol,mecofidolJe. 
Dicea;l' intera libertà ti dono ; 
E de le fpoglie miefpoglianon volfe. 
Ohimè, che fu rapina: e par ue dono, 
Che rendendomi à me,da me mi tolfe. 
Quel mi redè,ch'è via me caro, e degno; 
Mas'vfurpòdel core à forbii A e g n0 • 



Ma poiché quel defio , che fu ripreffo 
alcun di,per la tema, in me ri forfè; 
Tornarmi ritentando al loco ifleflo : 
La medefma fciagnra anco m'occorje. 
Fuggir no pot ei già; ch'era bomai prefjo 
Tredatrice mafaada: e troppo corfe. 
Così fuiprefa;e queuche mi rapirò, 
Egitij ,fur, cb'à Ga\* indi [e'n giro. 
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E 'h don menarmi al Capitano} à cui 
Died'io di me contesa ; e'iperfuaft 
Sì,chonorata, e inuiolata fui 
Quei dì, che con Armida iui rimaft 
Così venni più volte inforca altrui; 
E meufottrajfi. ecco i miei duri cafu 
Tur le prime catene anco riferua 
La- tante volte liberatale feru a . 

0 pur colui yche circondolle intorno 
•/*• l'alma sì, che non fia chi la/doglia ; 
'Kd dica errante ancella, altro foggiorno 
Cercati pure;e mè /eco non voglia ; 
Ma,pietofo ,gradifca il mio ritorno : 
E ne l'antica miaprigion m 'accaglia. 
C osi d iceagli Erminia: enfieme andavo 
La notte } e'l giorno ragionando à paro . 

Il più vfato fentier la f ciò Faffrino : 
Calle cercando^ più ficuro, ò corto . 
Giunfero in loco à la Città vicino (to. 
Quand'è il Sol ne l'Occafo, e ibruna l'Or 
E trouaron di [angue atro il camino ; 
E poi vider nel sague vn Cuerrier morto 
Che le vie tutte ingombrale lagra faccia 
Tiè volta al Cielo: e morto anco minac- 

r» ftj P „ ( C ' a 

L vjo de l arme,e l portamento efirano 
Tagan moflrarlo; e lo fcudier trafcorfe. 
F n altro alquanto negiacea lontano , 
C be to/ìo à gli occhi di Faffrino occo rfc. 
Egli diffefrà sè; quefii è Cbrifliano. 
Tiù il mifepofcia ilvcfiir bruno in forfè. 
Salta di felice gli difcopreil v/fò : 
Et ohimè ( grida) è qui Tancredi ve elfo. 



*A riguardar four -a 7 Cuerrier feroce 
La male auenturofa era fermata-, 
Quando dal fuon de la dolente voce 
Ter lo me^o del cor fu faettata . 
*dl nome di Tancredi, ella veloce . 
*Accorfe,in guifa d'cbbra,eforfennata , 
Fifta la faccia fcolorita, e bella : 
'Hpnfcefe, nò\precipitò di fella. 

E'n lui versò d'inefficabil vena 
Lagrime: e voce di foCpiri mi/la . 
In che mi fero punto hor qui mi mena 
Fortuna? à che veduta amara,e trifia $ 
Dopò gran tempo i ti ritrouo à pena > 
Tancredi;e ti riueggio, e non fon vifta . 
Fifla non fon da te : benché prefente ; 
E,trouando, ti perdo eternamente. 

Mifera : non credea, eh' àgli occhi miei 
Toteffi in alcun tempo effer noiofo: 
Hor cieca farmi volontier torreì 
Ter non vederti ; e riguardar non ofo. 
Ohimè, de i lumigiàsì dolci,e rei, 
Ouè lafiama t ou'è'l bel raggio afeofo? 
De le fiorite guance il bel vermiglio 
Ouè fuggito? ou è' Iferen del ciglio t 

Ma che ?fquallido,efcuro anco mi piaci, 
minima bella,fe quinci entro gire: 
S'odi il mio piato j le mie voglie audaci 
Terdona il furto,e'l temerario ardire . 
Da le pallide labbra i freddi baci, 
Che più caldi f per ai.vuò pur rapire. 
Tane tonò di fue ragioni à Morte • 
Baciando <]fte labbra effangui,efmorte. 

Tietofo 
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Tietofa bocca>cbe foleui invita 
Confolar il mio duol di tue parole : 
Lecito fidi ch'anzi la mia partita , 
D'alcun tuo caro bacio i mi confole. 
£ forfè albori s'era à cercarlo ardita: 
Quel daui tù, e bora conuien, clfinuole. 
'Lecito fia,chora ti fìringa; e poi 
Ver fi lo fpirto mio fra i labbri tuoi • 

accogli tu r anima mia feguace; 
Dri^ala tà, doue la tuafengio . 
Così parla, gemendo , e fi disface 
Quafi per gli occhi :epar couerfain rio. 
Evenne quegli à quelVhnmor vimee : 
E le languide labbra alquanto aprio . 
.Aprì le labbra : e con le luci chiufe , 
Vn fuo fofpir con quei di lei confufe . 



Vederi) il mal da la fiancherà nafee : 
Edaglihumori in troppo coppia farti ; 
Ma no ha fuor ch'vn velo y onde gli fajce 
Lefue feriteyinsì folingbe parti. 
jLmor le troua inufitatefafee; 
E di pietà le infegna indolite arti . 
Vafciugò con le chiome : e rilegolle 
Tur con le cbiome>che troncar fi volle. 



TeròcJul velo fuo baflar non puote: 
Breue, e fonile: à le sì fpe fi e piaghe. 
Dittamo^ croco non haueaima noie* 
Ter vfo taUfapea potenti^ maghe. 
Già il mortifero fonno ci da sè /cote ; 
Già può le luci al^ar mobili, e vaghe . 
Vede il fuo feruo: e la pietofa Donna 
Soma fi mira in peregrina gonna . 



Sente la Donna il Cauallier.che geme : 
Efor^a è purghe fi conforti alquanto. 
Jiprigli occhhTancredijà quefle efireme 
Effequie (grida) ch'io tifo col pianto . 
Fj [guarda mècche vuo venirne injieme_ 
La lunga/irai a: e vuo morirti à canto. 
Bj [guarda mè.non te n fuggir sì prefto-, 
Vvltimo don> ch'io ti dimando, è quefto 

jlpreTancredì gli occhi: e poi gli abbaffa 
Torbidi,egraui:& ella pur filagna . 
Dice Vapino à lei ; quefti nonpaffa^ 
Curi fi dunque prima : e poiftpiagna . 
Egli il dij arma: ella tremante^ tuffai 
Torge la mano à l'opere compagna . 
Mirale tratta le piaghe : e di f erute 
Giudice efperta :fpera indifalute . 



Cbiede,ò Faff rinato comegiùghò quado ? 
E tìi chifel y medica mia pietofa ? 
Ella fra Vietale dubbia, fofplrando: 
Tinfe il bel volto , di color di rofa . 
Saprai (rlfpofe) Il tutto,hor ti comando 
Come medica tua; taci: e rlpofa. 
Salute baurai, prepara il guiderdone. 
Et al fuo capo il grembo Indlfuppone . 

Tenfa intanto Faffrin , come à l'hojlello 
sigiato il portiy an^ipi ù fi fe a f ?a. 
Et ecco di Guerrler giunge vn drappello; 
Conofce ei benché di Tancredi èfehiera. 
Quando affrontò il Circaffore per appello 
Di battaglia chiamollo, infieme eWera . 
Von feguìlui: fiere!) el non volfe-.alhora 
Tvl dubbio[a,il cercb,de la dimora. 



il 
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Seguitai molti altri la medefma incbiefia ; 
Matti trottarlo auien, c he lorfucceda. 
De lefteffe lor braccia effi han contejìa 
%f™ a Wj>o»ei s' 'appoggi fieda . 
DJJe Tancredi alhora;adunque refia 
Uvalorof > Argante à i corni in preda i 
sAhper Dio non fi lafci,e non fi frodi , 
Odelafcpoltura,òdelelodi. 

I Xefuna à mèco'l bufio eff angue* muto 
I ^nianp^guerraìegli morì qual forte; 
Ond a ragiongli èqueU'honor deuut o , 
Cbejolo m terra auan^o è de la morte. 
Cosi da molti riceuendo aiuto; 
Fa,ch'il nimico fuo dietro fi porte . 
Vaffrino al fianco di colei fi p 0 fe • 
SÌ come buomfuole à le guardate cofe . 

\ So &"W il -Prence; à la Città Regale , 
a le tende mie,vuò, che fi vada ; 
Che s humano accidente à quefiaf-ale 
Vitafoura(la:è ben ch'ini m'accada. 
Ci) il luogo,oue morì l'wiomo immortale 
Vuote anco al Cielo ageuolar la druda. 
E farà pago vn mio penfier denoto 
D'bauer peregrinato al fin del roto. 

Diffe; e colà portato: eglifù pofto 
ionra le piume; e 7 prefe vn fonno cheto 
l 'affrino à la Donzella* non di) co/io: 
Introita albergo affai chi ufo, efccreto. 
Quinci sinuia dou'è Goffredo; e tofto 
Ent ra.che non gli è fatto alcun diuieto; 
S e bene albor de la futura imprefa 
In bilance i configli appende* pefa. 



Del letto, oue la fianca egra per fona 
Tofa Raimondo-ài Duce è su la fponda; 
E d'ogni intorno nobile corona 
Dei più potenti, e più faggi il circonda. 
Hor mentre lo Scudiero à lui ragiona; 
T^o» è chi d'altro chieda* chi rifponda 
Signor (dicea) come impone/li , andai 
Tr.à gl'infedeli: e'I Campo lor cercai. 

Ma non. appettar già, che di quelfHofie 
L'innumerabil numero ti conti . 
I vidi, ch'ai paffar le valli afeofle 
Sotto ei teneua, i piani tutti* i monti . 
V.ìdi*he doue giunga: oue s'accofie : 
Spoglia la terra* fecca ì fiumi* i fonti; 
Terchenon baftan l'acque àia lor fete; 
E poco è lor ciò, che la Siria miete . 



Ma sì de i CauaUier,sì de i pedoni 

Sono in gran parte inutili lefchiere. 
I Gcnte,che non intende ordini* fuoni ; 

I "Hpnjìringe ferro : e di Icntanfol fere, 
i Ben ve ne fono alquanti eletti* buoni, 

Chefeguite di Terfia han le bandiere; 
Eforfefquadra anco migliore è quella, 
I Che la fquadra ì mortai del I{c s'appella. 

Ella è detta immortai : perche difetto 
In quel numero mai non fù purd'vno ; 
Ma empie il loco vuoto , e fempre eletto 
Sott'cntra huò nouo,oue ne muchi alcu~\ 

II Capitan del Campo,Emiren detto:(no.' 
Tarihà in seno* nvalor pochi* nefjuno 
fg/i commanda il ì*\ c hc prouocarti 
Debba à pugna campai con tutte l'arti. 
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*57 



T^on credo già , ch'ai dì fecondo tardi 
V esercito nimico à comparire. 
Ma tu Bjnaldo] affai conuien.che guardi 
Il capo, ond'èfrà lor tanto defire ; 
Ch'i più famofi in arme , e ipiù gagliardi 
eli hano incotra annotato il ferrose l'ire 
Ter che Armida sè flejfa in guiderdone 
jl qual di loro il troncherà prepone. 

Frà quefii è il valorofo,e nobil Terfo : 
Dico Mtamoro, il 1{è di Sarmacante . 
jLdrafto v'è, e ha il F^egno fuo là verfo 

iconfin de l'aurora: & è gigante; 
Huemd'ognihumanità così diuerfo. 
Che frena per cau ali or ri Elefante: 
V'è Tifafernoyà cui ne Ttjfer prode 
Concorde fama dà jourana lode . 



Et egli;è mio parerla ì noui albori. 
Come conchiufo fàpiù non s'ajfaglia; 
Ma fi ttriaga la Torre : ond'vfcir fuori 
Chi dentro fìafhà fuo piacer, non vaglia. 
E poft il noflro Campoic fi rifiori 
Frà tantoM vopo di maggior battaglia. 
Tenfa poi tu: s'è meglio vfar lafpada 
Con for%a apertaci gir tenendo à bada. 

Miogiudicio è però , ch'à te conuegna 
Di tè Heffo curar foura ogni cura; 
Che per tè vince l'Ho(ie:e per te Fregna ; 
Chi fen^a tè l'indriTga, e l^ffìcura ? 
E perche i traditor non celi infegna : 
Mutar l'infegne àtuoi Guerrier $cura 
Così lafraudeà tè palefe fatta 
Sarà da quel medefmo in chi s'appiatta 



Così die egli-/ 1 giouinetto in volto 
Tutto J cintili a: & ha ne gli occhi il foco; 
Vorria già trà nimici ejfer anolto > 
T<lpn cape in sè: nè ritrouar può luoco 
0 aitici V aerino al Capitan riuolto: 
Signor, (foggi ufc )il fin qui detto è poco. 
La fomma de le tofe hor qui fi chiuda; 

J Impugneranfi in tè l'arme di Giuda. 

I Di parte in parte poi tutto gli efpoft 
Ciòcche di fraudolente in lui fi tcfje ; 
L'arme : il venen: l'infegne infidiofe: 
Il vanto vdito: ì premile le promeffe. 
Molto chieftoglifù : molto rifpofe. 
B reue trà lor filentio indifucceffe. 
vofcia^ìnal^ado il Capitan il ciglio:(glio? 
Chiede à Raimodo: hor quale è il tuo cofi 



f{ifponde il Capitan ; com'haiper vfo: 
Mofìri amico volerete faggia mente. 
Ma qucl,cbe dubbio lafci,hor fi* cochin- 
Vfcirem contra à la nimica gente, (jo, 
Ne giàfiar deuein muro^òin vallo chiufo 
Il Campo: domatorde l'Oriente . 
Sia da quegli e?npii!v.:lor noflro efpcrto 
TS(e la più aperta luce> in loco aperto. 

T^on fofierran de le vittorie il nome : 
T^on che de ivincitcr l'afpetto altero : 
7s(pn che l'arme, e lor for^e faran dome: 
Fermo fiabilimento al noflro Impero. 
La torre.ò tofto render affi : ò come 
filtri noi viethil prenderla è leggiero. 
Qui il magnanimo tace : efà partita; 
I Ch'il cader de le [ielle alfonno inulta. 



IL FINE DEL CANTO DECIMONONO. 



Il 



z 3* CANTO 

ARGOMENTO. 
Giunge l'Hofte Pagana : e crudcl guerra GJM 
Fa co'l Campo Fedele, il fier Soldano 
Laflediata Rocca anco di/Terra : 
Vago d'andare à guerreggiar nel piano . 
N'efce co'l Rè: ma l'vno, e l'altro a terra 
Eftinto cade da famofa mano. 

Fanno i Chriftian de' lor nimici feempio: §5j 
*£gs E'1 Duce lieto appende l'arme al Tempio . ^ 

CANTO VIGES1MO. 




7 a // Sole hauea 
defli i mortali 
à l'opre. 

Giàdiecehoredel 
giorno eran tra 
feorfe ; 



Quado loftuol.ch'àlagra Torre èfoprc, 



V n non so che da lunge^ombrofo feorfe: 
Quafi n ebbi a^ch'à fera il mondo copre; 
Et ch'era il Campo amico al fin s'accorfe, 
Che tutto intorno il del di polue adobra: 
E i colli [ottone le campagne ingombra. 



jll^aro alhor y da l'alta cim^i gridi 
In fino al Cieli' affediate genti : 
Con quel romor>con che da i Tracij nidi 
Fano àflormo le Gru ne i giorni algeti; 
E tra le nubi à più tepidi lidi 
Strido fuggedo, innanzi à i freddi venti. 
Chor l'aggiunta fperaiain lor fa protei 
Le mani al faettar^ la lingua ài' onte. 

Ben auifaro i Franchi onde de l'ire 
L'empito nouo/l minacciar procede: 
E miran d'alta part e: & apparire 
Il poderofo Campo indi fi vede . 
Subito auampa il generojò ardire 
In quei petti feroci: e pugna chiede . 
La giouentù feroce, accolta tnfieme p 
Dà(grid a) il fegmà vitto Du ce\e freme. 

' Ma egli 
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Ma e%li nega offerir battaglia, innante 
jL ìnoui albori: e tien gli audaci à p eno ; 
'Nj pur con pugna infi abile , e vagante, 
Vuofche fi tentiti gV inimici almeno. 
Ben è ragion (dicco) che dopò tante 
Fatiche, vn giorno i vi rifiori à pieno , 



Si prepara ciafcun : de la nouella 
Luce afpettando,cupido,il ritorno. 
Jjon fu mai l'aria si ferena,e bella: 
Come à l'vfcir del mcmorabil giorno . 
L'alba lieta rideua :eparea,ch 'ella 
Tutti i raggi del fole haueffe intorno ; 
E'I lume vfato accrebbe, efen^a velo, 
Volfe mirar l'opere grandi il Cielo . 



Hanon molto fen và,che giunge àfrote 
De l'attendato efferato Tagano; 
E prender fàne l'arriuare, vn monte, 
Ch'egli ha da tergo,e da [mi/ira mano . 
E V ordinandi poi larga di fronte 
Di fiachiangufla\efpiegaÌuerjol piano. 
Stringe in meigo i pedoni : e rende alati, 
Con l'ale de i CauaUi,entrambi i lati. 

Xel corno maco,ìl qual s appreffa à l'erto 
De l'occupato colle : e s'ajficura; 
Tun l'vn,e l'altro Trincipe Roberto. 
Dà la parte di me^^p al frate in cura 
Egli à defira s'aUuoga: ou'è l'aperto , 
E'I perigliofoptudela pianura ; 
Ou'ilnimico,cbedi xente quanta. 
Di circondarlo hauer potea fperan^a. 



Come vide fpuntar l'aureo mattino : 
Mena fuori Goffredo il Campo injtrutto. 
Ma pon Raimondo intorno al Taleflino 
Tiranno:& de i Fedeli ilpopol tutto , 
Che dal paefe di Soria vicino 
Mfuo liberaxor sera condutto : 
'Numero grande ; e pur non queflofolo: 
Ma di Cuafconi ancor lafciavno fiuolo. 

Vaffene : e tale è in villa il Sommo Duce. 
Ch'altri certavittoria indi prefume . 
>Nouo fauor del Cielo in lui riluce : 
E'I fa grandcet augufto oltra'l co/lume 
Gli empie d'honor la facciate vi riduce 
Di vouine%za il bel purpureo lume: 
Etnei' atto degli occhi, e de le membra 
Mtro,che mortai cofa,egli raffembra 



E qui ifuoi Loteringhi,e qui difpone 
Le meglio armate genti,e le più elette; 
E tra i caualli arcieri alcun pedone , 
Vfo à pugnar tra Cauallier,framette. 
vofcia d'aueturier forma vnfquadrone , 
E d'altri,altronde fcelti:eprej]o il mette. 
Mette lor in di/parte al lato deliro ; 
E Rinaldo nefà Duce,s Maefiro. 

Et à lui dice ; In te, Sjgnor, ripofla 
La vittoria, e la fomma è de le cofe . 
Tieni tu la tua fchiera alquanto afcofi.: 
Dietro à quefl' aligrande,e fpatiofe : \ 
Quand'appresa Ù nimico : etùdicofia 
L'affatiTérendìvan quanto eipropefe . : 
Tropofto haurà (fe'l mio pefier no falle) . 
Girando,à i fuchi vrtarci,et àie fpalle. 



Quindi 
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Qutdifoura vn corficr y difcbiera y Ìfcbie- 
Tarea volar trà Cauallier, tra Fanti.(ra 
Tuttofi volto fcopria per la vi fiera; 
Fulminala negli occhi , e ne ifembianti. 
Confortò il dubbio : e confirmò chifpera; 
Et à V audace rammentò ifuoi vanti : 
E lefueproue al forte: à chi maggiori 
Gli dipendi promifeià chi gli bonari. 

JLl fin colà fermojfh oue le prime 
E più nobili [quadre eran raccolte: 
E cominciò da loco affai fublime 
varlare y ond y è rapito ogrìbuo^cb 'aj colte. 
Come in torrente da Valpeflri cime 
Soglion giùderiuar le neui fciolte; 
Così correan y voli{biliyC veloci^ 
Da lafua bocca le canore voci, 

0 de ì nimìci di Cesv flagello : 
Campo mio: domator de T Oriente; 
Ecco r vi timo giorno : ecco pur quello, 
Che già tanto bramafle y hor è prefente . 
Xpn fen^a alta cagion , ch'il fuo rubello 
Topolo il del raccoglia, il del confente. 
Ogninoftro nimico hà qui congiunto 
Ter fornir molte guerre in vn fol puto . 




T^oi raccorrem molte vittorie in vna ; 
f JX(j:fia maggiore il ri fco y ò la fatica. 
K(onfia y non fia tra voi temenza alcuna 
In veder così grande Hofle nimica; 
Che, difcorde frà sè y mal fi raguna; 
E negli ordini fuoi sé fìcffa intrica. 
Et di chi puguiil numero fia poco ; 
Mancherà il core à molti.à molti il loco. 



Quei,ch*incotraverraci,huomini ignudi 
Fian,per lo più: Jen^a vigor: fendane; 
Che dalor otij,ò da feruilifludi 
S ol violenta hor allontana , e parte. 
Tremar le [pad e h omai.tr emar gli feudi; 
Tremar veggio Hnfegne in quella parte 
Conofco ifuoni incerti e i dubbi moti; 
Veggio la morte loro à fegni noti . 

Quel Capitante cinto d'ofiro,e d'oro, 
Difpon le fquadreie par fi fiero in vi/la: 
Vinfe forfè talhor V^Arabofol Moro; 
Ma il fuo valor non fia,cVànoi refifìa . 
Che farà (benché faggio ) in tanta loro, 
Confufione.esì torbida y e mifia t 
Mal noto è (credo ) e mal conofee ifui; 
Et à pochi può dir; Tùfofli; ifui . 

Ma Capitano io Jon di gente eletta; 
Tugnamovn tèpo y e triofammo infteme; 
EpofcU vn tipo à mio voler Vhò retta 
Di chi di voi non sò la patria, el feme t 
Quale fpada m è ignota? ò qualfaetta: 
Mentre per l'aria ancor fofpefa treme : 
Hpfapreidirfe FrancaJJeffrlandl, 
E quale àputo è il br acciocché la màda? 



C hied 0 foli te cofe^nvrrguifembri (Jìo; 
Quel medefmo , cialtrone ili ho già vi- 
EVvfatofuo ^elo habbia: e rimebri(fto. 
Vh^rmi ^honor fu QiVbowr di Curi- 
1 1 e: abbattetegli empi; e i tronchi mebri 
Calcatele flabilitc il Santo acquiflo . 
Che più vi tego à bada? affai dijtinto(to. 
T^ègU occhi voflri il veggio, uauete vin 



Tante , 
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Tarue,che nel fornir di tai parole 
Scendeffevn lampo lucido , efereno; 
Come tal volta efiiua notte fuole 
Scoterdel manto fuo SI eliaco baleno . 
Ma quello creder fi potea, ch'il S ole 
Giufo il mandaffe dal più interno feno\ 
E parueal capo irgli girando : e fegno 
Ulcun penfollo di futuro I{egno . 

Forfe(fe deue infra celefli arcani 
Trefontuofa entrar lingua mortale) 
jLngel cuftodefù,che da ifoprani 
Chori di'fc efebei circondò con Vale . ^ 
Mitre ordino Goffredo ifuoi Cbrifiiani : 
E parlò fra le fcbiere inguifa tale-, 
VEgittio Capitan lento non fue 
Ud ordinar & confortar le fue. 

Traffe le f quadri fuor, come veduto 
Fu da lunge venirne il popol Franco ; 
E fece anch' ei l'esercito cornuto^ 
Coi fanti ì mczzp.e i Canallieri al paco 
E per se il corno dcftro hà ritenuto ; 
E prepofe Mtamoro al lato manco . 
MuleaJJe fra loro i fanti guida . 
E'n me^o è poi de la battaglia Krmida 



Così Emiren gli Jchiera ; e corre anch' efio 
-Perle partì dimeno, e per gli eflremi . 
Ter interpreti hor parla, hor psè Sìeffo\ 
Mefce lodile rampogne, epene,e premi. 
Talbor dice a d alcun; perche dimejfo 
MoftriySoldatojl volto? e di che temi ? 
Che puote vn contra centotio ini confido 
Sol co l'ombra fugar gli, cfol col grido. 

M altri' y ò valor ofo, hor via con quella 
Facciala ri t or la predarmi rapita . 
Vimaginead alcuno in mentedefla : 
Glie la figura quafi,e glie l'additai 
De la pregante Tatria,e de la mesìa 
Supplice famiglinola sbigottita. 
Credi(dicea)chela tua patria fpiegh , _ 
Ter la mia linguali tai parole, i preghi 

Guarda tu le mie leggi,e ifacri Tempi 
Fà.ch'io delfangue mio,non bagnile la 
jLfficura le vergini dagli empi, (ut 
E ifepolcri,ele ceneri de gli \Aui . 
JL te.piangendo i lor paffuti tempi , 
Moftran la biaca chioma i vecchi grani 
jLtèla moglie le mammelle, e l petto ; 
Le cune: e \ i figli: el maritai fuo letto. 



Go'l Duce a delira è illude gl'Indiani : 
E Tifafer?io:e tutto ' l Regio jluolo . 
Ma doue fiender può ne i larghi piani 

I^abiJìnilb'J^^ r 
^Alt amoro hà i %è Terft, e i Uè africani: 
Eiduo.che mandali più feruentefuolo . 
Quinci lefrobe, e le bale]lre,e gli archi , 
Effer tutti deuean rotate, efearchi . 



jL molti poidicea\l\Afia campioni 
Vi fa de l'honor fuo ; da voi safpetta 
Contra quei pochi barbari ladroni 
Merbamagiuftiffima: vendetta. 
Così con arti varie,in vari fuori, 
Le varie genti à la battaglia alletta . 
Magia tacciono i Duci:e le vicine 
Schiere non parte homai largo confine 



O 



Grande, 




Grand e,e mirabil co fa era il vedere -, 
Quando quel Capo, e quello à fronte ve 
Come-Spiegate in ordine lefcbiere ; {ne 
Di mouergià,già d'ajjalire accenne. 
Sparfe al vèto,ondeggiàdo y ir le badiere ; 
Efuentdar su i gran cimier le penne : 
jH.iùiti:fregi:imprefe:arme:colori 
7 D'oro* di ferro al Soldampi: e fulgori. 

Sembra d'arbori den fi alt a foresi a 
L'vn Capo,e l'altro; di tat' basic abonda. 
Son tedigli archi-, e fon le lande in refi a 
V ibranfi i dardi : e ruota fi ogni fionda. 
Ogni cauallo in guerra anco s'appretta -, 
Gli odif,e l furor del fuo Signor fecoda. 
Kafpaéatte -.nitri fee: e fi raggira: 
Gonfia le nari-.e fumose foco fpira . 

Bello,in sìbella vitta,anco è l'borrore; 
E dimeno la tema efee il diletto . 
Q^è men le trombe horribili,e canore. 
Sono àgli orecchi lieto,e fiero oggetto . 
Ture il Campo Fedehbencbe minore : 
"Par di fuo» più mirabile, e d'afpetto . 
E canta in più guerriero, e chiaro carme 
Ognifua troba:e maggior luce ha l'arme 

Fèr le trombe Chriflìane il primo inulto . 
Bjfpofer l'altre : & accettar la guerra . 
S'inginocchiar o i Franchia r inerito 
Ha prima il Ciclo : e poi baciar la terra . 
Dccrefcein me^o il Capo ecco fparito . 
Vvn con l'altro nimico bora fi ferra . 
Già fera %itffa è ne le corna, e innanti 
Spingonftgià,con lor battaglia , i Fanti 




Hor chi fu il primo feritor Cbrittiano , 
Cbefaceffe d'bonor lodati acquifli t 
Fofli Gildippe tà y cl) il grande Ircatio, 
Che T^egnaua in Ormus, prima ferifii. 
{Tanto di gloria à lafeminea mano 
C onceffeit Cielo)e'l petto à luipartiflL 
Cade il traffitto-.e nel cader , egli ode 
Dar, gridando, i nimici al corpo lode. 

Con ladeflra viril la Donna flringe: 
Toic'hà rotto il trocon: la buona fpada; 
Econtra i Terfi il corridor fofpinge -, 
E 7 folto de lefcbiere apre,e dirada. 
Coglie Zopiro là,douehuom fi cinge: 
Efà,cbe, quafi bipartitoci cada ; 
Toije^lagola, e tronca al fiero filano 
De la voce,e del cibo il doppio varco . 

D'vn ma dritto ^.rtaferfe-.Krgeo diputa: 
L'vno atterrafiordito : e l'altro vecide . 
Tofcia ipiegheuolnoduonde'è congiuta 
La manca di braccio,ad Ifmael recide. 
Lafcia,cad endo,il fren,la man difgiìita: 
S ù gli orecchi al deflrier il colpo ttride ; 
Ei,che fi fente in fw> poter la briglia , 
E ugge à trauerfo: egli ordini feopiglia . 

fluefli,e molti altn\cb'in filentio preme 
L'età vetufia,ella di vita toglie . 
Stringonfi i Terfi,evanle adofìo infieme: 
Vaghi Sbatter le gloriofe fpoglie. 
Ma lofpofofedel,cbe di lei teme, 
C orre infoccorfo à la diletta moglie. 
C osi congiunta la concorde coppia : 
% la fida vnion lefor^e addoppia. 
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245 



Arte difchermo noua,enonpià vdita, 
Ai magnanimi amanti vfar vedrefti . 
Oblia di sè la guardia , e l'altrui vita 
Difende intentamente,e quella, e quefti: 
Ribatte i colpi la guerriera ardita* 
Che vengono alfuo caroafpri,e moleWu 
Egli a l'arme* à lei dritte, oppo lo feudo. 
V' opporr ia:svopo fofie-.il capo ignudo. 

Tropria l'altrui difefa,e propria face 
L'vno y e l y altro di lor l'altrui nendetta 
Egli d à morte ad Mtabano audace* 
Ter cui di Boecan l'I fola è retta : 
E per l'iftefsa man Quante giace , 
Ch'osò pur di colpir la fua diletta . 
Ella fra ciglio^ ciglio, ad Arimonte, 
Ch'il fuo fedelbattea,partì la fronte. 



TS^on folaraente discaccio cofioro 
La fpada micidial dal dolce mondo ; 
Ma fpiti infume à crudel morte foro(do. 
Germonio:Guafco:Guido:el buo Kpfmo- 
Hor chi narrar potria quanti hltamoro 
^abbatteiefrageil Juo deflrier, co Ipo- 
Chi dire il nome de le genti vecife? (dot 
Chi del ferir.chi del morir le guifd 

lS[on è chi con quel fiero homai s'affrote ; 
K!j chi pur lunge d'ajfalirlo accenne. 
Sol riuolfe Gildippe in lui la fronte : 
j^è da quel dubbio par agon s'aflenne. 
Trilla jLma^one mai fui Termodonte 
0 imbracciò feudo , ò maneggiò bipenne 
.Audace sì, Cornelia audace inuerfo 
Al furor vàdelformidabil Terfo. 



Tal fèan de i Terftftrage : e uia maggiore 
La fèa de i Franchi il Rè di Sarmacante: 
Cb'oue il ferro uolgeua*o'l corridore, 
Vccideua\abbattea cauallo, ò fante. 
E dice è qui colui, che prima more: 
^gemepoifott'aldeHrierpefdnte; 
Toicb'il desìrier (fc da la fpada refta 
Alcu mal uiuo auan^p)il mordere pefl a 

Bjman da i colpi d'Alt amoro uccifo 
Brunellone,il mebruto:Ardonio ilgrade 
L'elmetto à l'uno,e'l capo è sì recifo, 
Ch' ci ne pende su gli homeri a due bade ; 
Trafitto è l'altro infin là,doue il rifo 
Hàfuoprincipìoie'l cor dilata,e fpande 
Tal chefir ano fpettacolo , & borrendo 
Bjdea sformatole fi moria ridendo. 



Ferillo ouefplendea d'oro>e difmalto 
Barbarico diadema in su l'elmetto ;< 
E'I ruppe,e fparfe\e quelfuperbo,& alto 
Suo capo à for^a egli è chinar corretto 
Ben di robusta man parue l'affalto^ 
hi ì\è Tagano-.e n'hebbe onta, e difpetto 
Is^è tardò in vendicar l'ingiurie fue ; 
Che l'onta.e la vendetta à vn tempo fue 

Ouafi in quelputo in fronte eglipercoffe 
~\a Donna,di ferita in modo fella : 
Che d'ogni ftnfo.e di vigor lafcoffe . 
Cadea\mdlfuo fcdel la tenne in fella . 
Fortuna loro,òfua virtù purfojfe: 
Tanto bastogli,enonferìpiuin ella ; 
Quafi Leon magnanimo*che laffi, (paflì 
Sdegnando,buo>cbe fi giaccia* guardi- 
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Ormando intanto,à le cui fiere mani 
Era commeffa la fpietata cura : 
Millo con f alfe infegne èfrà i Chrifiiani: 
E i compagni con lui difua congiura 
Così lupi notturni, i quai di cani 
Moftrinfembian^a,per la nebbia ofcura, 
Vano à le madre-.e fpia come ì lor s'ctre : 
La dubbia coda ristringendo al ventre . 

Cìanft appreffando:e non lontano al fianco 
Del Tio Goffredo il fier Tagan fi mife . 
Ma come il Capitan l'orato, e l bianco 
Fide apparir de lefofpette affi/e . 
Ecco(gridò)cjuel traditor , che Franco 
Cerca mofirarfi,in fimulate guife . 
Ecco ifuoi congiurati, in mègià mojft. 
Così dicendoci perfido aueniojjì . 

Mortalmente piagollo;e quel fellone 
T^pfere-.e nofà fchermo-.e no s'arretra ; 
ma,come ina^i àgi 'occhi habbia il corgo 
(e/« cotato audace)or gela } e7petra.(ne 
Ognifpada, & ogni bajia à lor s'oppone 
Efiyuota in lor foli ogni faretra . 
Vài tatipeizi Ormodo, e ifuoi co forti, 
Ch'il cadauero pur non refia à i morti . 



MapoicVegliède l'hoflilfangue afperfo : 
Entra in guerra Goffredo: elafi voluc, 
Oue apprefio vedea , ch'il Duce Terfo 
Le più ri/lrette fquadre apre , e difblue ; 
Sì ch'il fuojìuolo homai n'adrìa difperfu 
C ome an%i I'^Auftro l'africana poluc . 
Vèr hi s'adri^a-.e ifuoi sgrida, e mina 
E,fermado chifuge,ajial chi caccia. (eia 



Cominciai! qui le due feroci dtftre 
Tugna,qual mai no ride lda,ne Xanto . I 
Mafeguealtroue afpraten^on pedefirèì 
Frà Baldouino,e Muleafie intanto. 
"Ne ferue men l'altra battaglia eque/irei 
apprefio il colle à l'altro estremo canto] 
Oue il Barbaro Duce de le genti 
Tugna inperfonaie feco hà % duo potenti. 

Il lettor de le turbe, e l'vn Roberto 
Fan cruda qtffa: e lor virtù s'aguaglia . 
Ma l'Indian de l'altro hà l'elmo aperto : 
E tuttauia gli fende l'arme , e [maglia. ' 
Tifaferno non hà nimico certo , 
Che gli fiia paragon degnoin battaglia ; 
Ma] corre oue la calca appar più folta: 
E mefee varia vccifione,e molta . 

C osi fi combatteua: e'n dubbia lance 
Il timor, le fiperan^e eran fofpese ; 
Tien tutto l campo è difpe^ate lance : 
Di rotti fcudhe di troncato arnefe : 
Difpade à ipetti,à lefquarciate pance 
Mtre confitte-.altre per terra ilefe: 
Di corpi,altri fupini,altri co'l volto : 
Quafi mordendo il/uolo: alfuol riuolto. 

"Aac e il cavallo alfuo Signore apprefio ; 
Giace ileopagno appo'l copagno e/Unto, 
Ciace il nimico appo'l nimico; e fpefo 
Sul mortoli viuo:il v'uitor fu'l vinto. 
?Ìou v'èfilentio,eno v è grido efprcfio. 
Ma odivn non so che,roco,e indi s'Unto 
Fremiti di furor; mormori d'ira : 
Gemiti di chi langue,c di chifpira. 

L'arme, 
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Varme,cbegìasì liete in viflaforo, 
Taceano hor moflra fpauentofa,e mefìa. 
Terduti hà i lampi il fermi raggi^ Varò; 
Trulla rugherà à i [uoi color più refta. 
Quanto apparia d'ad orno,e di decoro 
7s(e i ùmieri,& ne ifregi,hor ficalptfia. 
La polite ingobra ciò, ci? al sagueaua%a\ 
Tato i Campi mutata haueà fembià^a . 

Gli Arabi alhora, egli Ethiopl, e i Mori, 
Che l'eHremo tenean del lato manco , 
Clan fi piegando, e distendendo in fuori 
Girauan poi degli inimici al fianco . 
Et hom aif tgg ittari,efrom bato ri 
Moltjlauan da lunge il popoli ranco : 
Quando Rvnaldo,el fuo drappel fi moffe, 
Eparue,che tremoto, e tuono cifvfie. 

Rimiro di Meroe,infrà l'adulo (ti. 
Stuol d'Ethiopia, era il primier de i [òr- 
Rinaldo il colfe,oue s'annoda al butto 
Il nero colloie'lfè cader tra morti. 
Toich' eccitò de lavittoria ilguflo 
V appetito del [angue, e de le morti 
Tsljl ferro vincitoreicglifè cofe, 
Incredìbiliyhorrende, e mofiruofe . 

Die più mortiy che colpi, e pur frequente 
De i fuoi gran colpi la tempesta cade . 
Ojial tré lingue vibrar sèbra il ferpete: 
(7?c la prefte^a d'vna ilperfuade; 
Talcredea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar trèfpade . 
V occhi o:al moto dclufoùlfalfo crede; 
E'I tenere à quei Mottri accrebbe fede 



I Libici Tirannia i negri I{egi , 
L'vn nel [angue del' altro,a morte flefe . 
Dièr (ouragli altri ijuoi copagni egregi: 
Che d'emulo furor l'ef empio acce[e . 
Cadeano,con horribili difpregi, . 
Vinfedel plebe: e non facean difefe . 
Tugna questa nonè;maflragefola; 
Che quinci oprano il ferro, indi la gola . 

Marion lunga Ragion volgon la faccia, 
Bjceuendo le piaghe in nobil parte . 
Fuggon le tu rbe:è sì il timor le caccia , 
Ch'ogni ordinala lor fcompagna.e parte. 
Mafeguc pur fen%a lajciar la traccia. 
Sin che l'hai* tutto di[sipate,e [parte. 
Voi fi raccoglie il vincitor veloce : 
Che fouraf più fugaci è men feroce . 

Qual veto,à cui s opponevo felua, ò colle : 
Doppia ne la contefa ifoffi,e l'ira; 
Ma con fiato più placido, e più molle, 
Ter le campagne libere pojj^ira . 
Comefràfcogliil mar fpurme ribolle: 
E ne l'apcrto,onde più ebet faggira 



Così, quanto contrailo hauea men faldo, 
Tanto feemaua il fuo furor Rinaldo. 

Toìchefdegnoffiinfuggititio dorfo 
■ Le nobil ire ir con fumando invano: 
Verfo la fanteria voltò fuo corfo , 
Ch'hebbe l'arabo al fiaco y e l'africano 
Hor nuda è da quel lato : e chifoccorfo 
Dar le doueua,ogiace,od è lontano. 
Vien datrauer[o,ele pedeflri fchierc 
La gente d' arme impetuofa fere . 
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Kuppe rbafìcegli intoppi: e 'l violento 
Empito vinfe:e penetrò fra effe. 
Le fparfe:eVatterrò.tempefla } ò vento 
Men toflo abbatte la pìegheuol meffe. 
LaHricato col fangue è il pauimento 
D 9 arme,e di membra perforate^ feffe ; 
E la cauaTleriaic orrendo in care a, 
Sen?a ritegn 0} efera: oltrafe'n varca. 

Giunge Rinaldo oue sul carro aurato 
Stauaft .Armida in militar f embimti ; 
E nobil guardia baueada ciaf c un lato 

_Di Baroni feguaci, e degli amanti. 
'Hot 0 àpiùfegni: egli è da lei mirato, 
Con occhi d'irate didefio tremanti . 
Eift tramuta in volto vn cotal poco : 
Ella fi fa digelidiuien poi foco. 

I Declina ilcarroil Caualliero.e paffa: 
Efàfembiante d'huom, cui d'altro cale. 
Ma fen^a pugna già pajfar non Uffa 
Il drappel congiurato il fuo riuale; 
C bi'l ferro flringe i lui: chi V baila abbaf 
Ellaflefia su l'arco hàgià lo tirale . (f a ; 
Spingea le manUe incrudelìa lo sdegno ; 
Ma leplacaua:e nera Umor ritegno. 

Sorfe Umor contra Virai efe palcfe, 
C he vino il foco fuo y cb 'afeofo tenne. 
La man tré volte àf iettar dijìefe ; 
Tré volte cflainchinollaj fi ritenne. 
Tur vinfe al fin lo f degno : e l'arco tefe 
E fé volar del fuoj[uadrel le penne. 
Lo Hral volò ; ma con lo Hrale nn uoto 
Subito vfcìycbe vada il colpo à vuoto . 



Torria ben ella, ch'il quadrel pungente 
Tornaffe indietro, e le tornaffe al core ; 
Tanto poteua in lei( benché perdente 9 , 
Hor che potria vittoriofo?) x Amore. 
Ma di tal fuo penfier poi fi ripente ; 
E nel di f cor de fen crefee il furore. 
CoÀhorpaucntajt hor defia,che tocchi 
U pieno il colposi fegue pur co gli occhi 

Ma non fu la per coffa inuan diretta: 
Ch'ai Cauallicr sul duro vsbergo ègiun 
Duro ben troppo àf emini l faetta , (ta; 
Che Ai punger in vccejuifi fpunta. 
Egli le volge il fianco:ella negletta 
D'effer credendo^ d'ira arfa,e computa. 
Scocca l'arco più volte: e non fa piaga; 
E mentre ella faetta:*Amor lei piaga. 

Sì dunque impenetrabile èco/lui 
(Fra sé dicea) ebefor^a ho/lil no cura? 
Veftircbbe mai forfè i membri fui 
Di quel diafpro y od'ei l'alma hà sì dura? 
Colpo d'occbio.ò di man no puotein lui; 
Di tai tempre è il rigor,che l'afficura : 
E inerme io vinta fono: e vinta armata ; 
Mimica , amate.egualmcnte fpre^ata. 

Hor qual'arte nouella , e qual mauanya 
Kouaformajn cnipoffa anco mutarmi ? 
Mi fera; e nulla haucr degg'io fperan^a 
lyé i CauaUieri mieì\ clj^vederparmi : 
^iiiTfpurveggio.à Li 'coflui poffàn^aT 
Tutte lefor^efraliyc tutte l'armi . 
E ben vedea de i fnoi Campioni csìinti 
Mtc ^iacjjrncyqlt ri abbattuti , e vinti. 

Soletta 
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Trende Goffredo alhor tempo opportuno ; 

I Riordina fue squadre* fa ritorno , 
E già le par ej]er prigwna* fe> uà, ^ i j j J ^ 
tìis affienale preffobà Varco* l baita) | Sen^ainaugio,a ^ 



Soletta àfuadifefa dianoti baila; 



7>{e l'arme di Diana* di Minerua. 
O uaVè il timido Cigno,à cuifourajia 
Co'l fero artiglio l'aquila proterva ; 
Che fi rannicchiale china à terra Vali, 
lfuoi timidi moti eran cotalì» 



Viene ad vrtar ne V altro intew corno . 
Tinto Je'n vii di f angue hoflil ciafeuno; 
Ciafcun difpoglie trionfali adorno . 
La Vittoria* Vnonorvien d'ogni parte. 
Sta dubbiai me^o la Fortuna* uarte. 



UailTrincipe^l^ 

fermar de i Ter fi procuro Mfo ^^mafu^m ad J balcone, 

Ch' era già* piega* 'n fuga: itofenfu ora . f£»™£ ht h )U fier SoUa90 . 

Ma il ritenea(bench'à fatica) eijolo ; \^lZ'2T n T eatro od in tigone , 

Hor tal reggendo lei*» amando adora : ^g^ d X£^nu^) 

Là fi volge di corfoun^i *>*f« j Z "affaire l fiero horror d^ morte; 

zlfuo honore abbadonaie lafuafchiera. Ivaru yain , 

Tur che ecftei fi falui,il Mondo pera. E i gran giochi del Ca\o*aeia»o,i 



jll mal difefo carro-.eglifàfcorta ; 
E col ferro le vie gli sgombra innante. 
Ma da Rinaldo* da Goffredo è morta, 
Efngatafua fchierain quell'infiante. 
Il miftro fel vede* fé l comporta: 
biffai miglioryche Capitano, amante . 
Scorge Annida in fteuro; e tornapoh 
Intcmpesìiua aita à i vinti fuoi . 



{Stette attonito alquanto* flupefatto 
^quelle prime vifie:epoi s'accefe: 
E deftò trouarfi anch' egli in atto 
'Nel oerigliofo campo àl'alteimprefe 
-Ne pofe indugio alfuodefir ; ma ratto 
D'elmo s'armò: eh' haueua ogn altro ar 
Sà>sà(gridò)no pià.no più dimora.(nefe 
Conuien*'hoggifivinca,ò che fi mora. 



0 che fia forfè il proueder Dìuino , 
Che fpira in lui la furio fa mente : 



Che da quel lato de i Tagani il Campo 
irreparabilmente èfparfo, efciolto. i ^ m»* - '".'^ rendei Talejìino 
Ma da l'oppcfto , abbonando il campo ^^Vf^.^^Sl. 
» I nofiriil tergo hanvolto . Kg*,. , 
Hebbe l'vn de i Roberti a penafeampo. 0 J^^ cmtrA limolar fi S ent e , 
ferito dal nimico il petto* l volto ; \D andarle * nc ™ ff 
E'altroiprigiod'^a^ 
La fconfiita egualmente era diuifa. 
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Et non afpettapur^ch'ifìeriinuiti 
gettino i compagnUfce fol effo ; 
£. spdafol mille nimic! vaiti; 
E fol fra mille,intrepido, s'è meffo . 
Ma da V empito fuo,quafi rapiti; 
Seguon poi gli altri: & ^ladino ifleffo. 
Chi fu vii, chi fù cauto hor nulla teme. 
Opera difuror.piu che difpeme. 

Quei, che prima ritroua il Turco atroce , 
Caggwno à \ colpi bombili , improuifi; ' 
E in condurloroà mone è sì veloce , 
C'huom no gli vede vccidere:ma vecift. 
Da i primieri à i fetid i voce in voce 
Taf} a il terror.vanno i dolenti auifr, 
Tal ch'il volgo Fedel de la Soria, 
Tumultuando giàquafi f uggia. 

Ma con men di terrore, e di fcompiglio , 
L ordine, e l loco fuo fu ritenuto 
DalGuafcon;becbe,proffimo al periglio, 
<A l improuifo fia colto, e battuto. 
'Ksffm dente giamai, neffuno artiglio , 
0 di\tlueflre,ò d' animai pennuto 
Infanguinoffi in madra, ò tra gli augelli, 
C ome lafpada del Tagan tra quelli. 

S embra quafifam elicale vorace-, , 

S eco Madin ,feco lo fluol feguace " 
Gli affediatorifuoi per cote, effonde. 
Ma il buo J{aimddo accorre, oue disface 
Soliman lefuefquadre: e già noi fu??e ; ' 
Se ben la fera deflra ei ricmbjai ' àà - L 
Onde,percoffo , hebbe mortali angofe e. 



Tur di nouo s' affronta* pur ricade, 
Tur riper coffa, oue fu prima offefo . 
E colpa è fol de la fouerebia et ade, 
^teuifouerebio è di gran colpi il pefo . 
Da cento feudi ci fù,da cento fpade 
Oppugnato in quel tempo anco , e difefo. 
Ma trafeorre il Soldano : ò che fé 7 creda 
Morto del tutto: ol penfi ageuol preda . 

S altra gli altri ferifee: e troncale fuena; 
E'n poca pia^a fà mirabil£rme^. 
Ricerca poi:c ome furore il mena : 
noua vecifton materia altroue. 
Qualdapouera men fa, à ricca cena 
Huom,fiimulato dal digiun,fi moue. 
Tal vane à maggior guerra, ou'egli sbra 
Lafua,difangue,infuriata fame, {me 

Scende egli giù per l'abbattute mura ; 
E s 'indiri^a à la gran pugna in fretta . 
Ma il furor ne i compagni: e la paura 
l\r f nan,ch '/ fuoinimicihan già concetta. 
E l'vnafcbiera u'affeguirprocura 
(lucila vittoria, ch'eilafcib imperfetta. 
L'altra reftslesì: ma non èfen^a 
Segno difug^homai la refifien^a . 

Il Guafcon,ritirandoft,cedeua. 
Ma [e ne gìadifperfo il p 0 p 0 l Siro . 
Eranpreffo à l'albergo, ouegiaceua 
Il buon Tàcredi; e i gridi entro s'vdìro . 
Dal letto il fianco infermo e^li folleua; 
Vien sà lametta : e volge i lumi in ?iro . 
Vede, giacendo il Conte,altri ritrarfc 
Stridei tutto già fugatì,e fparfu 

Virtù, 
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Virtù , cWà i valoroft vnqua non manca 
{Tcrcheìaguilca il corpo fruì) no lagne; 
Male piagate membra in lui rinfrancai 
Quaft in vece difpirito, e di [angue . 
Del grauiffimo fendo arma ei la manca ; 
E no par grane il pefo al braccio efiague. 
Trende con l'altra man la nudafpada 
(Tato bafta ad Imo forte)epiù non bada. 



\j\itornangli ^quitani : e tutti infteme 
Seguono il Ducerai vendìcarfi intento . 
Lo fluoUche dianzi ofaua,bor tato teme 
^Audacia pajfa onera pria fpauento . 
Cede chi rincalcò : chi cejfe hor preme . 
Così varian le coje in vn momento . 
Befà J^aimodo horfna vendetta\efconza\ 
Turdifua manico cento morti,vn'onta. 



Magiu fen viene, e grida; one fuggite, 
Lafciado il Signor voflro in pda altrui 
Dunque i barbari chioftri,e le Mefcbite 
Spiegberan per trofeo l'arme di lui? 
nor tornado in Gwfcogna, al figlio dite, 
Che morì il padre, onde fuggile vui. 
Così lor parla-, el petto nudo, e infermo 
jL milk armati,e vigorose febermo. 

E colgraue fuo feudo Jl qual di fette 
Dure cuoia di tauro era comporto : 
E ch'ale tergapoi di tempre elette 
Vn coperchio d'acciaio hà fuprapofto; 
Ticn da le fpade : tien da lejaette : (fio; 
Tiea da tutt arme il buon \iimondoafco 
E co 7 ferro inimici intorno fgombra: 
Shcbc giace ficuro,e qnafi à l'ombra. 

spirando, riforge in tempo poco , 
Sott'il fido riparo il Vecchio accolto; 
E fi fente auampar di doppio foco : 
Difdegno il core: e di vergogna il volto. 
E dr itagli occhi acce fi à ciaf c un loco : 
Ter rmeder quel fiero,ondefà colto ; 
Ma,nol vedendo, freme : e far prepara 
'Nei feguacidi lui vendetta amara. 



Mentre Raimondo il vexgugnofo sdegno''; 
J^e ipiu nobili capi sfogar tenta : 
Vede l'vfnrpator del nobil B^gno , 
Che fra primi combatte: egli s'auenta : 
E'I fere in fronte*, end medefmo fegno 
Tocca,e ritocca : el fuo colpir non lenta, 
Qnd'egli cade : e con fmgulto borrendo 
La terragne I{cgnò,mordc morendo . 

Toich'vnafcorta è lunge, e l'altra vecifa: 
In color,cbe reftar,vario è l'affetto. 
jLlcun:di belua infuriata inguifa: 
Difperato, nel ferro vrta co l petto ; 
MtrUtemendo^di campar s'auifa : 
1 là rifuggenti bebbe pria ricetto. 
Ma tra fuggenti il vincitor commi/lo: 
Entrale fin pone al glorio fo acquaio. 

Trefa e la T\occa\ e su per l'altefcale 
Chi fugge è morto, ò i sii le prime foglie. 
Et nel fommo di lei Rimondo (al:: 
E ne la de/ira il gran ve fitto toglie; 
Et incontra à i due Campi il trionfile 
Segno de la vittoria al vento fcioglie.^ 
Magia noi guarda il fier Solda,che lìige 
E di làfatto)& à la pugna giunge. 

Gi un? e 
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Giunge in campagna tepida , e vermiglia y 
Che d'hora % bora più di sague ondeggia: 
Sìcb'ill(egno di Morte bomai [miglia, 
Ch'iui i trionfi fuoifpiegaie paffeggia . 
Ved evn deftrier,che con pedente briglia, 
Seyi rettor trafcorfo è fuor di greggia ; 
Gligitta alfren la manosi vuoto dorfo 
Montando,preme:e poi lo fpingealcorfo. 

Grande,ma breue, aita apportò quefli 
*Ai Sar acini impauritile laffi. 
Grande , ma breue fulmine il direjìi> 
Ch 'inaspettato fopr agiunga, e pafp; 
Ma delfuo cor/o momentaneo refii 
Vefligio eterno in dirupati f affi. 
Cento ei n'vccife,e più\pur di duo foli 
V^ofa , che la memoria il Tempo inuoli. 

Gildippe,& Odoardo, i cafi voflri 
Duri,& honefìi,e i fatti honefli , e degni 
(Se tanto lece à mieiTofcani inchiofiri) 
Consacrerò fra pellegrini ingegni ; 
Sì ch'ogni etàiquafi ben nati moflri 
Di virtute,e d'amor: V additi, efegni; 
E co' Ifuo pianto alcun feruo d'amore 
La morte voftra, e le mie rime honore. 



la magnanima Donna il dejlriervolfe 
Doue le genti diflruggea quel crudo : 
E dijiuo granjer^^ colf e . 
FerigTi il fanco,eglfpartì lo feudo. 
Gridò il crudele!) à l'habito raccglfe , 
Chi cofìeifoffe; ecco la putta, e'I drudo. 
Meglio per tè,s'haueffi il f ufo, e l'ago, 
i li in tua difefa bauer la fpada,e'l vago. 



Qjiitacque;e di furor più che mai pieno: 
DriT^p percoffa temcraria,efera> 
Cb 'osò,ropedo ogni 'arme, entrar nel feno, 
Che de i colpi d'amor degno fol era. 
Ella y repente abbandonando il freno , 
Sembiante fa d'huo,che languii ca>e pera. 
E ben fe'l vede Umifero Odoardo; 
Malfortunato difenfor : non tardo. 

Che farà nel gran cafo? ira,epietade 
U varie parti in vn tempo l'affretta. 
Quefla à l'appoggio del jfuo be> che cade; 
Quella a pigliar del percuffor rendetta . 
lAmore indifferente il perfuade, 
Che non fia l'irato la pietà negletta . 
Con la finiflra man corre al fofiegno: 
L'altra minifira eifà delfuo difdegno . 

Ma volerle poter y che fi diuida; 
Bafiarnon può contrai Tagan sì forte; 
Talché nè fofiien lei : nèl'homicida 
De la dolce alma fax conduce à morte. 
JLn'Q auien , ch'il Soldano à lui recida 
Il braccio : appoggio à lafedel conforte; 
Onde cader lafciolla : ed egliprefje 
Le membra à lei con le fue mebra ifleffe . 



Comolmo,à cui la pampinofa pianta 
C upida s'aui ticchio fi mari te : 
Se ferro il troncalo turbine lofehianta: 
Trahe feco à terra la compagna vite; 
Et eglifleffo il verde,onde s'ammanta , 
Le sf rondale pcfla l'vue fuc gradite; 
Targhe fe'n dolga,e più ch'il fprio fato 
Dildgiincnfca, che gli more à lato. 

Così 



Cosi 
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Così cad'egli; efol di lei gli duole. 
Ch'il Cielo eterna fua compagna fece . 
Vorrianf ormar, nè pon formar parole; 
f -orman fofpiri di parole in vece . 
L'vn mira l'altro:el'vn,pur comefuole, 
Siflringe à V altro: mentre ancor ciò lece. 
E fi cela in vn punto ad ambi il die . 
£ congiunte feti van l'anime pie . 

Jlhor fcioglie la Fama i vanni al volo : 
Le lingue al grido; ci duro cafo accerta. 
'Nj pur n'ode Kjnaldo il rumor fola; 
Ma <fvn mejfaggio ancor nona più certa. 
Sdegnotdeuerìbeniuolenxa: duolo 
Ean,ch'à l'alta vendetta eificonuerta ; 
ma il pentier gli attrauerfa,efà cotrafìo, 
Siigli occhi del Soldano il graie hdraflo 



Lo flupor,difpauento, e d'horror miflo; 
Il sague,e i cori à i circolati agghiaccia. 
E Soliman , ch'cflranio colpo ha vifio, 
J^el cor fi turba: empallidifce in faccia 
E chiaramente ilfuo morir preuifio: 
T^ok fi rifolue,e non sà quel che faccia. 
Cofa infolita à lui. ma che non regge 
De gli affari qua già l'eterna legge ? 

Come vede talhor torbidi fogni 
'Ne i breui Conni fuoi l'egro, ò l'infano ; 
Tardi, ch'ai corfo auidamente agogni 
Stider le mebra: e che s'affanni in vano; 
Che ne i maggiori sforma ftioi bifogm , 
'Non corrifponde il pièfianco,e la mano; 
Scioglier talhor la li gua,ò parlar vuole: 
Ma nonfeguon la voce,b le parole . 



Cridaua il Rè feroce. J. i legninoti (mo. 
T àfei pur quegli alfin , ch'io cerco,ebra 
Scudo non è,ch'io non riguardile noti, 
Et a nome tutt'hoggi inuan ti chiamo. 
Hor foluerò de la vendetta i voti 
Co'l tttocajóal mio 'Nume.homai faccia 
Di valor, di furor qui paragone ; (mo 
Tù nimico d'Armida, & io Campione . 

Così lo sfìda;e di per coffe horrende 
Tria sà la tempia ilferejndi nel collo . 
Velmo fatai (che non fi pub) non fende; 
Ma lofcote in arcion co più d'vn crollo 
Rinaldo lui sul fianco ingui/a offende, 
Che vana vifaria l'arte d'apollo . 
Cade rhuomfmifurato:il Rege inuitto ; 
Et nè Chonore ad vn fol colpo afcritto. 



Così alhora il Soldan vorria rapire 
Tur sèfteffo à l'affalto: e fine sforma; 
Ma non conofce in sè le fol' te ire : 
'Nè fi conofce à la fcematafor%a. 
0 nanfe fcintille in luiforgon d'ardire : 
^nte vn ficcato fuo terror n'ammorba 
Volgoìifi nel fuo cor diuerfi fenfi : 
'Non che fuggir, non che ritrarfi penfi. 

Giunge à l'ine foluto il vincitore ; 
E'narriuando (ò che gli pare) auan%a, 
E di velocitade,e di furore , 
E di grandc^ayOgni mortai fembian-^a. 
Toco ripugna quehpur: mentre more: 
Già non oblia lagenerofa vfan^a . 
-Non fu^ge i colpi : e gemito non fpande ; 
Uè atto fa, fe non alter o,e grande. 



Toich'il 



Blu 

■ 
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I 



Toich'ilSolda, chefpcfo in lunga guerra: 
Qyafi nomilo *Anteo:cade,e riforfe 
"Più fiero ognhoraialfin calcò la terra: 

i Ter giacer sepre ; intorno il [no ne cor [e. 
E Fortunale varia, e inflabil erra, 
Tiù non osò por la vittoria in forfè; 
Ma fermò igiri : efotto i Duci ifleffi 
S'vnì co i Franchile militò con effi. 

Fnggemo eh altriibomai la Fregia [cbiera, 
Oh è de l'Oriente accolto il nerbo . 
Già fu detta imortale: bor h riebbe pera, 
vAd onta di quel titolo fuperbo . 
Emireno à colui, chà la bandiera , 
Tronca la fuga : e parla in modo acerbo. 
Xpnfcitu quel, ch'àfodenerglieccelfi 
Segni del mio Signoria mille, ifcelfi? 



Bjmedon quefla infegna à te non diedi: 
>Ac ciò ci) indietro tùia riportaffi. 
Di*nque,codardo,il Capitan tuo vedi 
In ^njfa co i nimiciie folo il laffi t 
Che bramii difaluarti? hor meco riedi: 
Che per la Jìradaprefa a morte raffi , 
Combatta qui chi di campar defia. 
La viad'bonor de la falute è via . 

r^ede in guerra colui, ch'arde di feorno . 
Vfa ci co gli altri poi fermon piùgraue . 
Talbor minacciai fere: onde ritorno 
Fa contrai ferro chi del ferro paue . 
Così rint egra del fiaccato corno 
La miglior par t eie Jpeme anco pur baue. 
E Tifaferno,più ch'altri,il rincora^ 
CW orma non torJè } per ritrarfi, ancora. 



Merauiglie quel dìfè Tifaferno . 
I Is^or mandi per luifuron disfatti. 
Fè de i Fiaminghifirano;em£io^ouerno. 
Gernier, T\Uggier , Gherardo à mortella 
voich'à le mete de l'honor eterno( tratti. 
La vita breue prolungò co i fatti; 
Qjiafi di viuer più poco gli caglia : 
Cerca il rifeo maggior de la battaglia . 

V ed'ciFjnaldo-.e benché homaì vermigli 
Gli a^urrjfuoi color fian diu enuti, 
E injangiiinati tequila gli artìgli , 
Él roflro s'habbia : ifegni ha conofeiutì. 
Ecco (difife ) i grandi ffimi perigli. (ti; 
Qui prego' l Ciel,cl)il mio ardimeto aiu- 
E reggia ^Armida il defiato feempio . 
Maco:sio vincoi i voto l'arme al Tepio. 

Così pregaua,e le preghiere ir vuotei 
Ch'il fiordo fuo Macon nulla nvdiua . 
Quale il Leon fi sfer\a,e fi per cote : 
Terifuegliar la ferita natiua . 
Tal eifuoi [degni de[ìa:& à la cote 
D 1 Amor gli agu^anfr à le fiame auuiua, 
Tutte fuefor^e aduna : e fi rijìringe 
Sotto l'arme àl'afialtoi el dejtrierfp'igc, 

Spirfeil fuo contralui, ch'in attofeerfe 
L> J ajfalitore,il Cauallier Latina . 
Fè ìor gran piaTga in me7^o:c fi couerfe 
kA lo/pe.ttacol fero ogni vicino. 
Tante fur le percoJJe,c sì diuerfe 
De ? Italico Heroc: del Saracino ; 
Ch'altri per werauiglia,cbliò qnafi 
L'irei gli affetti propriie i propri cafi. 
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Ma l'vn percotefol; percote, e impiaga 
V altrove hà maggior forcarmi più fer 
Tifaferno di fangue il campo allagarne. 
Con l'elmo apeno :ede lo feudo inerme. 
Mira del fito Campion la bella Maga 
Rottigli arnefv.e più le membra inferme . 
E gli altri tutti impauriti in modo , 
Che frale bomai gli flànge, e debil nodo. 

Già di tanti guerrier cintai munita : 
Hor rimafa nel carro erafoletta. 
"Teme di feruitute;odia la vita; 
Difpera la vittoriane la vendetta . 
Mezza tra furiofa,e sbigottita: 
Scède; et afctdc vnfuo deftricrc n fletta 
Vaffcne,e fugge; e van J eco pur anco 
Sdegno, et hmor.quafi duo veltri alftan- 
ù (co. 

Tal Cleopatra alfecolo vetuflo 
Sola fu» già da la tenzon crudele : 
Lafciàdo incotta al fot lunato AUguJio, 
l^ei maritimi rifchi,il fuo fedele $ 
Che,per amor/atto àsèflejjo ingiufto: 
Tofto feguì le folitarie vele. 
E ben la fuga di coflei fegreta 
Tifaferno feguìa-.ma l 'alito il vieta. 



Tofto Rinaldo fi dirizza & er & e : 
E vibra ilferto-.e rotto il grojfovsbergo: 
Gli apre le coftete l'afpra punta immerge 
In mey^zo'l corrottila la vita albergo. 
T ani oltre vìi, che piaga doppia afperge, 
Quinci al vagano il petto, e quindi il ter- 
E largamente ài 'anima fugace (go. 
Tiù d'vna via,nel fuo partit , fi face. 

Ma in queflo mezjp ^ Capitan d'Egitto 
jL tetta vede il fuo B^galftend ardo . 
E vede,à vn colpo àTGofttedo innitto , 
Cader infieme Blmedon gagliardo ; 
E l'altro popol fuo morto, òfeonfitto. 
T$èvuol,neldurofin,parer codardo. 
Ma và cercando (end la cerca inuano ) 
Illuftre morte da famofa mano. 

Cotra il maggior Buglione il deftrier puge- 
Cbe nimico veder non sà più degno ; 
E moftra ou egli paffa:ou egli giunge: 
Di valor difperato vltimofegno . 
Ma pria cb'ar riui à lni:grida da l unge ; 
Ecco per le tue mani à morir vegno. 
Ma tentato, ne la caduta cflrema , 
Che la ruina mia ti colga,e prema . 



jtl Tagan : poi cbe fparue il fuo conforto: 
Sèbra,ch'infteme il giorno, el S ol tramo 
Et à lui,cbe'l ritiene à si gran torto, (te-, 
Difperato, fi volgete! fede in fronte. 

fabbricare il fulmine ritorto 
Via più leggier cade il martel di Bronte. 
E col graue fendente in modo ti carca, 
Ch'il percolò la tefla, il petto inarca . 



Cosigli dijfe; en vn medefmo punto 
L'vn verfo l'altro,per ferir, fi lancia. 
Fiotto lofeudote difarmato-.e punto 
E il manco braccio al Capitan di Vracia 
L'altro da lui con figtan colpo è giunto 
Soura'l confin de la finiftr a guancia; 
Che ne fiordifeein siila fella-.e mentre 
Riforgcr vuol.cadc tr affitto il ventre. 

Morto 
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CANTÒ VI G ESIMO. 



Mcrto il Duce Emireno\homaifol refia 
Ticchio auan^o di gran Campo eftinto. 
Segue i vinti Goffredo* poi s'arrefta ; 
CVUltamor vede àpiè,difangue tinto ; 
Co me^afpadaie co me^elmo in tefia'. 
Da cento lande ripercoffo, e cinto . 
Grida egli àfuoi\Ceffate\ e tù,Barone, 
fenditi (io fon Goffredo) à mè prigione. 

Colui, che fin albor V animo grande 
^id alcun atto d'bumiltà non forfè ; 
Hot a ch'ode quel nome , onde fi jpande 
Sì chiaro fuon dagli Ethiopi a VOrfe ; 
Gli rifponde; farò quanto dimanda 
Che ne fei degno (e Tarme i ma gli por fe) 
Ma la vittoria tua foura Mt amoro , 
"Ne di gloria fia pouera,nè d'oro . 

Mèi* oro del mio I{egno:e mè le gemme 
T{icompreran de la pietofa moglie . 
applica a lui Goffredo; il del non die me 
.Animo tacche di teff or sinuoglie. 



Ciòcche tivien da V Indiche maremme 
H abbi ti pureie ciò, che Terfia accoglie ; 
Che de la vita altrui pre^o non cerco ; 
cuerreggio in hfia-xno vi cabiofo merco.] 

Tace\& àfuoì cufìodi in guardia dallo; 
Efegue il corfo poi de ifuggitiuì. 
Fuggon quegli ài ripari: & interuallo 
Da la morte trouar non potino quini . 
Trefo è repente , e pien di/ìrage il vallo. I 
Corre di tenda in tenda ilfangue inriuì] 
E vi macchia le prede : e vi corrompe 
Gli ornamenti Barbarici^ le pompe. 

Così vince Goffredo; & à lui tanto 
^iuan^a ancor de la diurna luce : 
Ch'à la Cittàjgià liberata: al Santo 
Hofteldi Christo il vincitor conduce. 
Vjpur depefìo il fanguinofo manto-. 
Viene al Tepio cogli altri il somo Duce] 
E qui Tarmefofpende; e qui deuoto 
Il gran Sepolcro ad or a\e f doglie il voto] 



ss 



ti 



^ IL FINE DEL VIGES IMO, 5S©&2 
fìlvi ET VLTIMO CANTO. 
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f ABCDEFGHIKLMNOPQ.- 

Tutti fono quaderni. 




IN CASALMAGGIORE. 
Nella Stamperia d'Antonio Canicci, cn io ixxxi. 
Con licenza de'B& SS. Superiori. 



TAVOLA DE GLI ERRORI 

IMPORTANTI. 



1 



Car.CoI.St2.Ver. Errori. 

1 * x ? porghiamo 

x i 4 j foglio 

* x * mira 

^138 lefquadre 

8x13 Bernier 

il x x 3 vinti 

2-8 1 z f inuita 

33 1 3 portando 

35 z o 1 imporre 

4^ 1 1 7 confido 

$0 z 1 1 Jor 

?6" 1x4 fpiana 

84 2 4 3 Innamora 



Correttioni. 
porgiamo 
folio 
afpira 
l'infegne 
Gernier 
vniti 
incita 
portarlo 
impone 
fui fido 
loro 

fia piana 
n'inamora 



Car.Col.Sta.Ver. Errori. Correttioni. 

pi x 



4 3 



PP x 

IX£ I 

IJ4 * 

if 8 x 



160 
166 
i8x 
190 

X IX 

X18 



I 

X 

3 
3 

3 
1 

4 
x 

4 

I 



4 

1 

3 



ch'il,due voi 
» te 
Cicilia 
ftorno 
mi fcorda 
ch'è folo,e fie 
uole 
8 «orna 
3 dal camin 
8 Zampilletti 
$ vaghi 
8 iiìhernirfi 
6 fcherno 



chi'I 

Cilicia 
itormo 
fi fcorda 
che foloè 

uole 
fonia 
del camin 
Rampilletti 
vari 

ifchermirfi 
fchermo 



fie- 



Tronfi fin pojle le confonanti duplicatelo non dupplicate: nè gli accenti 
manchi , òfouerchi: nèh lettere cangiate doue non cangiano 
ilfenfo dimettendo così fatte lieuiffime cofe 
alla difcrettiorie del Lettore. 
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